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ANDREA  POZZO 


DELLA  COMPAGNIA  DI  GESU' 


PITTORE,  E  ARCHITETTO. 


all’  olfervare  le  opere  egregie  dall’  erudi¬ 
to  pennello  di  Andrea  Pozzo  efegui- 
re  ,  e  dal  confultare  gli  utiliflimi  ftudj  a 
comun  vantaggio  da  lui  pubblicati  ,  chia- 
ramente  li  ravvifa  in  quelt’  inligne  pitro- 
te  e  architetto  la  fublimita  dei  luo  pro- 
fondo  talento  ,  e  la  rarita  delle  di  lui  pe¬ 
regrine  e  vade  idee  .  Nacque  egli  nella 
^  citta  di  Trento  il  di  30.  di  Novembre 

dell’  anno  1542.  I  fuoi  genitori  ,  che  quanto  adorni  erano  di 
onella  ,  e  di  religiofa  pietade  ,  altrettanto  privi  ritrovavanli 
de  beni  di  fortuna  ;  non  oftante  fi  sforzarono  giufla  lor  polTa 
di  mantenere  il  figliuolo  nelle  pubbliclie  fcuole  ,  indi  nel 
fargli  imparare  1’  arte  dei  dipignere  ,  com’  egli  medefimo  moftra- 
vane  defiderio  . 

L’  elczione  pero  dei  precettore  ,  ch’  efli  fecero  ,  come  in- 
efpeiti  a  diftinguere  piu  di  quello  ,  che  comportava  la  pratica 
dei  loro  urnil  meltiere  ,  fu  molto  pregiudiciale  al  giovanetto  , 
per  effer  quegli  un  pittor  dozzinale  ,  ed  inferiore  all’  ifteffji 
mediocrita  ;  quale  appunto  fu  egli  collretto  a  riconofcerfi  ,  al- 
loraquando  vide  ,  che  Andrea  copio  con  piu  belle  rifoluzioni 
i  primi  efemplari  ,  che  aveagli  dato  a  (tu  dia  re  .  Perloche  ve- 
dutofi  il  maeltro  lin  dalle  prime  operazioni  gia  fuperato  dal lo 
lcolaie  :  e  non  volendoli  ancora  dichiarare  inlufficienre  ad  in- 
ftruirlo  ,  il  mandava  a  ricavare  in  difegno  le  pitture  ,  che  in 
Trento  ritrovanfi . 

Seguitando  1’  ordinatagli  applicazione  ,  gli  riufci  u’  aduna¬ 
te  quantita  si  grande  di  difegni  ,  che  il  padre  fuo  coperfe  rut- 
te  le  pareri  delle  (tanze  ove  abitava  ;  ed  oltraccio  ,  in  occalio- 
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“ne  di  dover  paftare  una  procefllone  avanti  alia  fua  cafa  ,  diftefe 
V  confufamente  parte  de’  medefimi  in  tutta  la  facciata  .  La  novi- 
ta  di  tale  apparato  obbligo  la  curiolita  dei  popolo  a  rimirarlo 
con  piacere  ;  dal  che  ne  ottenne  il  giovane  lode  ed  applaufo  , 
non  fenza  crepacuore  dei  maeftro  ,  che  fentiva  da  ognuno  giu- 
dicarfi  in  capacita  minore  dei  fuo  fcolare  . 

Capitato  frattanto  in  Trento  un  pittore  di  Como  ,  che  avea 
fatti  i  fuoi  ftudj  in  Roma  ,  dimoftrofli  in  certo  lavoro  ,  che 
fece  ,  di  gran  lunga  migliore  di  tutti  gli  artefici  ,  che  in 
Trento  adopraflero  pennelli  :  perloche  molte  furono  le  ordina- 
zioni  ,  che  gli  venivan  fatte  .  Andrea  ,  che  dal  franco  e  vago 
dipigner  di  colui  riconobbe  quanto  era  lontano  dalla  vera  ftra- 
da  ,  li  pofe  fotto  alia  fua  direzione  ,  si  nel  difegnare  con  mag- 
<Tjor  correzione  ,  quanto  nel  far  pratica  di  maneggiare  i  colori. 
Molto  tempo  li  trattenne  quel  maeftro  in  Trento  ;  ma  indi  ef- 
fendogli  mancata  1’  affluenza  delle  commiflioni  ,  rifolve  di  paf¬ 
fare  a  Milano  ;  e  Andrea  pure  colla  permiflione  de’  genitori  , 
in  qualita  di  fuo  allievo  gli  fece  compagnia  . 

II  notabile  avanzamento  ,  che  il  giovane  fece  in  Milano  , 
diede  motivo  al  maeftro  di  permettergli  qualche  piccol  guada- 
gno  ;  mentrc  non  altro  aveagli  fino  allora  fomminiftrato  ,  che  uno 
fcarfo  vitto  ,  e  mediocre  veftito  ;  concedendogli  percio  di  co- 
lorire  qualche  propria  invenzione  a  tempo  avanzato  ,  e  di  po¬ 
teria  efitare  a  proprio  vantaggio  .  Di  quefti  denari  poi  ,  che 
avea  con  tanto  ftento  accumulati  ,  vennegli  in  penfiero  di  fer- 
virfene  nel  portarfi  a  Venezia  ,  ed  a  Roma  ,  ove  bramava  di 
potere  ftudiare  le  ftupende  pitture  di  quelle  celebri  fcuole  ; 
perloche  un  giorno  intorno  a  cio  ne  tenne  bonariamente  di- 
fcorfo  coi  maeftro  ,  domandandogli  permilhone  di  fare  un  tal 
viaggio  ,  con  promefla  inviolabile  di  tornar  pofcia  a  fervirlo  , 
come  fino  a  quel  tempo  avea  fatto  . 

Un’  iftanza  coranto  onefta  ,  ed  efpofta  con  ogni  rifpetto  da 
Andrea  ,  in  vece  di  ottenere  1’  afpettato  conlenfo  ,  accefe  si  fat- 
tamente  ad  ira  1’  animo  dell’  imprudente  maeftro  ,  che  fopraf- 
fatto  da  un  impetuofo  furore  ,  fenz’  altra  rifpofta  dargli  ,  il 
carico  di  percofle  e  di  villanie  ,  e  a  viva  forza  cacciatolo  di 
cafa  ,  minacciollo  di  aflai  peggior  trattamento  ,  fe  giammai  avef- 
fe  ardito  di  farvi  ritorno  .  Rillettendo  frattanto  il  giovane  ta- 
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pino  a  quanto  era  feguito  ,  confufo  e  piangente  rampognava ~  " 

se  fteffo  qual  difobbediente  ed  ingrato,  e  gia  pentendofi  della  pozzo* 
propofizione  avanzata  al  maeftro  ,  fi  credeva  in  obbligo  ,  non 
oftante  il  rigorofo  comando  avuto  di  non  tornare  da  Iui  ,  di 
chiedergli  perdono  pel  motivo  ,  che  aveagli  dato  di  alterari! . 

E  gia  flava  egli  per  dare  efecuzione  a  quefto  fuo  penfiero  ; 
ma  abbattutofi  frattanto  in  alcuni  ftudenti  di  pittura  ,  efli  nel- 
I’  otfervarlo  dolente  e  penlierofo  ,  Io  ricercarono  della  cagione 
di  fua  triftezza  ;  e  dopo  averla  intefa  ,  lo  diffuafero  dal  manda¬ 
re  ad  elFetto  il  fuo  proponimento  ,  offerendogli  per  fuo  follie- 
vo  la  graziofa  protezione  di  perfona  nobile  ,  e  gran  dilettante 
dell’  arte  ,  che  efli  gli  avrebbero  proccurata  .  Lo  che  effendo 
feguito  a  tenore  delle  loro  promeffe  ,  fu  da  quella  accettato  in 
cafa  ,  facendogli  fomminiftrare  il  bifognevole  per  mantenerfi  , 
e  donandogli  inoltre  tutto  ’1  comodo  di  ftudiare  a  fuo  genio  ; 
e  allora  fu  ,  che  genialmente  cimentofli  ne’  lavori  di  profpetti- 
va  ,  e  architettura  . 

Le  finezze  ,  e  i  donativi  ,  che  giornalmente  Andrea  rice- 
veva  da  quel  Signore  per  qualunque  piccola  operazione  ,  che 
prefentavagli  ,  forpalfavan  di  gran  lunga  la  di  lui  efpettazione , 
e  molto  pili  ,  che  quegli  alfai  fi  affaticava  di  promuovere  ap¬ 
pretio  alia  nobilta  di  Milano  il  giovane  protetto  .  Per  tal  mez- 
zo  continue  erano  le  occafioni  ,  che  gli  eran  date  di  far  nuovi 
lavori  ;  ficche  in  breve  trovofli  in  grado  di  avere  in  avanzo 
qualche  fomma  di  danaro  ,  ed  in  concetto  univerfale  di  effere 
un  valorofo  pittore  .  La  felicita  pero  ,  che  allora  godeva  ,  quan- 
ro  inalzavalo  a’  vantaggi  temporali  ,  altrettanto  eragli  pregiu- 
diciale  alio  fpirito  ;  avvegnache  aderendo  a’  perverfi  configlj  , 
e  alia  liberta  di  alcuni  compagni  ,  trabocco  anch’  egli  nelle 
dillolutezze  ,  tralafciando  totalmente  quegli  efercizj  di  picta  , 
ch’  era  folito  praticare  .  Ma  da  quelli  perniciofiflimi  lacci  ben 
pretio  coi  divino  aiuto  fi  libero  ;  mentre  una  mattina  in  pallan¬ 
do  per  una  chiefa  fenti  predicare  1’  abbandonamento  ,  che  fa 
Iddio  dei  peccatore  otlinato  a  non  rifpondere  alie  celetli  chia- 
mate  ;  onde  fermatofi  ad  afcoltare  ,  talmente  fi  compunfe  ,  che 
ritornato  in  se  fteffo  ,  tece  rifoluzione  di  ritirarli  dal  mondo , 
per  fuggire  tutte  le  occationi  di  perderfi . 

A  tal  effetto  adunque  rivolfe  il  penfiero  verfo  uno  de’  piu 
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'aufteri  Indituri  regolari  ,  in  cui  s’  elefle  volontariamente  di 
profeffare  ;  ma  comecchc  la  rigidezza  delle  coftituzioni  era  mol- 
to  incompatibile  colla  fua  compldfione  gracile  ed  emaciata  ,  fu 
configliato  dagli  dedi  directori  ad  abbandonarne  1’  imprcfa  .  Ob- 
bedi  Andrea  ,  e  frattanto  rifolve  di  accoftarfi  a’  Padri  della  Com- 
pagnia  di  Gesu  ,  da’  quali  effendo  liato  ricevuto  ,  dopo  le  con- 
fuete  pruove  ,  1’  anno  i  66$.  ,  e  dell’  eta  fua  il  ventitreefimo  , 
venne  ammelfo  a  prender  1’  abito  in  qualita  di  iratello  coadiu- 
tore  ,  trasferendofi  percio  nel  Piemonte  a  lare  il  noviziato  . 

Terminato  il  corfo  dei  noviziato  ,  fi  trasferi  di  nuovo  a 
Milano  ,  ove  eragli  liato  aflegnato  luogo  nel  collegio  di  San  fe- 
dele  ,  colla  carica  d’  allidere  alia  difpenfa  .  Efeguiva  puntual- 
mente  il  Pozzo  ali’  incumbenza  comandaca  ,  e  nell’  ore  di  mi¬ 
nore  occupazione  ,  ritirato  nella  fua  tfanza  applicava  tutto  1  ani¬ 
mo  ne’  fuoi  dilettilfimi  ftudj  dell’  arte  ,  ed  in  ifpezie  nel  per- 
fezionarfi  in  quello  dell’  architettura  . 

Olfervando  frattanto  i  Padri  ,  che  il  Pozzo  toglieva  anche 
agli  occhi  il  ripofo  per  difegnare  e  dipignere  ,  e  che  appunto 
avea  terminati  due  quadri  ,  condotti  di  propria  invenzione  , 
rifolverono  di  fentire  il  parere  di  qualche  valente  maellro  ,  ac- 
ciocche  gli  rendeffe  informati  ,  fe  quanto  quel  Iratello  operava  , 
poteaii  comportare  .  Ricercarono  adunque  il  configlio  di  Luigi 
Scaramuccia  di  Perugia  ,  che  in  Milano  godeva  1’  acclamazione 
d’ uno  de’  primi  profelfori  (•)  ;  e  quefli  confiderati  i  fuddetti 
quadri ,  alficuro  i  fuperiori  ,  che  feguitando  il  Pozzo  ad  ope¬ 
rare  in  quella  guifa  ,  farebbe  prellamente  arrivato  a  prendere 
un  gullo  si  nobile  e  Itrepirofo  ,  che  il  nome  fuo  fra  gli  eccel- 
lenti  ar tefici  avrebbe  acquiltata  ficuramente  una  diflintilTima  ri- 
nomanza  . 

A  quello  fincero  giudizio  ,  per  la  flima  ,  che  avevano  i 
Padri  dei  foprammemorato  Scaramuccia  ,  lafciarono  ,  che  il  fra- 
tello  fi  efercitalfe  ,  e  particolarmente  nel  dipignere  a  frefco  va¬ 
rie  florie  facre  in  quella  chiefa  e  collegio  .  Colori  pure  varj 
quadri  a  olio  ,  parte  de’  quali  rimafero  nella  medefima  cafa  e 
citta  ,  ed  altri  furon  mandati  in  Savoia  ,  ove  riceverono  mag- 
giore  1’  applaufo  ,  che  altrove  .  Ed  in  fatti  i  Gefuiti  dei  col¬ 
legio  di  Mondovi  richiefero  al  Generale  ,  che  permettelfe  al 

pit- 
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pitrore  di  portarii  cola  a  dipignere  la  volta  dclla  lor  chiefa~D  r  t  a 
nuova  ,  dedicata  a  San  Francefco  Saverio  .  pozzo 

Ricevuro  1’  ordine  di  Roma  ,  ii  trasferi  il  Pozzo  al  luogo 
deftinato  ,  ed  oiTervando  primieramente  la  fabbrica  ,  vide  con 
fuo  difpiacere  la  volta  aiTai  difettofa  pel  gran  rigoglio  fpropor- 
zionato  ed  ineguale  ,  ch’  erale  dato  dato  dall’  architctto  ;  fic- 
che  cflendo  oramai  il  male  irremediabile  ,  penso  difubito  ad 
un  ingegnofo  compenfo  ,  coi  quale  ,  adattando  la  fua  dipintu- 
ra  a  correggere  gli  errori  altrui  ,  trasformo  la  deformitade  ftef- 
fa  in  grazia  ed  eleganza  .  Precorfo  il  grido  della  bell’  opera  di 
Mondovi  nella  citta  di  Torino  ,  i  Gefuiti  di  quel  collegio 
avendo  interpolia  1’  autorita  dei  Duca  Vettorio  Amadeo  II.  ,  ot- 
rennero  di  avere  quel  valente  religiofo  a  colorire  la  loro  chiefa  . 

Principiata  1’  opera  ,  incontio  la  difgrazia  di  precipitar 
dalla  fcala  ,  che  conduceva  al  palco  dei  lavoro  ,  e  di  romperii 
una  gamba  .  Dopo  una  lunga  e  diligente  ailiitenza  ,  trovatoii  in 
grado  di  poter  profeguire  il  fuo  impegno  ,  riduile  a  fine  la 
pittura  con  applaufo  univerfale  .  Il  Duca  medefimo  dopo  aver- 
gli  dimoftrate  fingolari  finezze  e  diftinzioni  ,  fecegli  olfervare 
una  galleria  ,  che  bramava  vedere  adornata  da’  fuoi  pennelli  ; 
ma  il  Pozzo  per  allora  graziofamente  efimendofene  ,  fecegli  fpe- 
rare  ,  che  preito  fi  credeva  in  iftato  di  tornare  a  fervirlo  .  Lo 
che  pero  non  mai  efegui  ,  non  oftante  le  replicate  premure  , 
che  gli  vennero  fatte  . 

Coli’  occafione  di  doverfi  reftituire  nella  Lombardia  volle 
confiderare  le  celebrate  pitture  della  fcuola  Veneziana  ;  ficco- 
me  quelle  ,  ch’  eliilono  nella  citta  di  Genova  .  Indi  fatto  ri- 
torno  a  Milano  ,  non  pote  difpenfarfi  dal  colorire  a’  Principi 
Trivulzi  e  Odefcalchi  alquante  pitture  a  olio  ,  ed  altre  con 
architettura  .  Il  fomigliante  fece  in  pallando  di  Como  ,  e  di 
Modena  .  Ricevuto  frattanto  ordine  dal  Padre  Gio.  Paolo  Oli¬ 
va  Generale  della  Compagnia  di  portarfi  a  Roma  ,  fubitamente 
incamminoffi  a  quella  volta  . 

Prefentatofi  nel  fuo  arrivo  al  fopraddetto  Padre  Oliva  ,  fu 
da  quefto  amorevolmente  ricevuto  ,  ed  in  feguito  gli  parteci- 
po  quale  era  la  fua  intenzione  nel  richiamarlo  apprelfo  di  se  , 
e  la  quantita  delle  opere  ,  che  avea  ftabilito  fargli  efeguire  . 

Diedegli  inoltre  permiflione  ,  che  dopo  il  ripofo  dei  viaggio  , 
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regli  fi  potefle  liberamente  foddisfare  nella  confiderazione  di 
Aquei  celebratiflimi  monumenti  dell’  arte  ,  che  fono  il  ficuro 
efemplare  di  ben  operare  ,  dall’  ottime  forme  de’  quali  poteva 
frattanto  arricchir  la  fua  mente  ,  per  condur  polcia  con  mag- 
gior  eleganza  quanto  aveagli  divifato  . 

In  queflo  tempo  fu  piu  volte  vifitato  il  Pozzo  da  Carlo 
Maratta  ,  e  da  altri  profeflbri  ,  i  quali  come  amici  dei  Padre 
Oliva  avean  gia  vedute  alcune  fue  pitture  ,  e  percio  configlia- 
to  il  medefimo  Generale  a  farlo  venire  in  Roma  ,  dove  avreb- 
be  piu  facilmente  potuto  apprendere  quella  perfezione  ,  che 
eragli  duopo  .  Tennero  eziandio  varj  ragionamenti  intorno  alie 
invenzioni  ,  che  il  Pozzo  meditava  di  fare  ,  per  obbedire  alia 
volonta  dei  fuo  fuperiore  ;  e  ne  riporto  da  eifi  1’  approvazione  . 

Ma  alloraquando  accingevafi  daddovero  a  principiat'  le  pit- 
rure  ,  delle  quali  avea  gia  fatte  rutte  le  preparazioni  ,  eflendo 
palfato  ali’  altra  vita  il  Padre  Oliva  ,  Andrea  ebbe  immediata- 
mente  il  comando  di  non  profeguir  piu  oltre  le  fue  operazio- 
ni  .  E  ficcome  la  non  curanza  di  taluni  ,  che  prefeggono  ,  di- 
mollrata  in  disfavor  de’ valentuomini  ,  perlopiu  produce  ne’ fot- 
topofti  1’  avvilimento  degi’  ingegni  piu  elevati  ,  ed  un  gran 
pregiudizio  alie  belle  arti  ;  cosi  nella  mutazione  dei  governo 
regolare  aflai  pericolo  di  rimanere  afFatto  fopprelTo  il  nome  ,  e 
inutili  quei  talenti  poffeduti  da  quefto  pittore  ,  fe  un  coraggio 
invincibile  per  1’  arte  non  gli  avelle  infpirata  una  prudente 
eondotta  a  fuperare  il  maggior  impegno  di  si  duro  comando  . 

Videfi  egli  in  feguito  cofiretto  dall’  obbedienza  ad  abban- 
donare  i  pregiati  ftrumenti  de’  virtuofi  fuoi  lludj  ,  ed  in  quel 
cambio  prendere  in  mano  la  granata  per  ifcopare  le  fordidezze 
della  cafa  e  della  cucina  ;  e  ad  impiegarfi  in  altri  abiettilfimi 
minifterj  .  Venne  inoltre  deftinato  a  fervir  di  compagno  a  qua- 
lunque  Padre  ,  che  faceagli  bifogno  di  camminare  per  la  cit- 
ta  ;  onde  ad  ogni  tempo  ,  e  a  difcrizione  di  chiunque  ,  il  Poz¬ 
zo  era  in  moto  per  tutta  Roma  . 

Continuo  egli  adunque  ad  efercitarfi  pazientemente  nelle 
bafle  incumbenze  dei  fuo  collegio  ,  infinattantoche  alcuni  perfo- 
naggj  Romani  eflendo  flati  eletti  a  foprintendere  alia  macchina 
folita  erigerfi  con  maeftofa  pompa  dalla  Congregazione  de’  No¬ 
bili  nella  chiefa  de’  Gefuiti  ;  quefti  ,  ficcome  appieno  infor¬ 
mati 
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mati  della  grande  abilita  dei  Pozzo  ,  fecero  iftanza  a’  Superio¬ 
ri  ,  acciocche  voleffero  accordargli  ,  ch’  egli  s’  impiegaffe  in 
quell’ opera  .  11  dubbio  pertanro  ,  che  alcuni  di  elli  aveano  , 
che  quefto  lor  fratello  non  folle  invero  capace  di  farfi  onore 
in  una  si  fatta  imprefa  ,  gli  fece  validamente  opporre  alia  do¬ 
manda  con  varie  reflellioni  ,  in  apparenza  prudenti  e  incontra- 
llabili  . 

II  concetto  pero  ben  fondato  ,  in  cui  quei  Signori  tene- 
van  1’  abiliflimo  pittore  ,  viepiu  nelle  negative  (lelTe  fece  rifal- 
tare  appreffo  loro  il  di  lui  merito  ;  dimodoche  ottennero  final- 
mente  quanto  bramavano  .  Avendo  adunque  i  contrarj  conde- 
fcefo  ,  il  religiofo  preparofli  ali’  opera  ;  e  comecche  per  fuoi 
particolari  fini  nel  colorire  le  valle  tele  andava  difordinatamen- 
te  difponendole  ,  fenza  apparenza  alcuna  di  conneflione  ,  cio 
diede  maggior  occafione  a’  fuoi  contradittori  di  confermarft 
nello  flabili to  penfiero  d’  efler  egli  affarto  incapace  dell’  arte  , 
e  percio  di  continuo  inquietavanlo  coi  rinfacciargli  la  fua  trop- 
po  audace  prefunzione  . 

Terminata  finalmente  la  pittura  ,  ed  ordinata  la  macchina 
interiore  ,  difpofe  a’  proprj  luoghi  ciafcheduna  tela  ,  unendo 
cosi  tutte  le  parti  ;  ed  allora  comparve  a  fentimento  univerfa- 
le  un  complelTo  di  novita  altrettanto  elegante  ,  che  peregrina  . 

Qucllo  nobile  ed  applaudito  lavoro  accrebbe  negli  animi 
altrui  quell’  eltimazione  ,  in  cui  meritamenre  tenevano  un  si 
Iranco  ed  intelligente  artefice  ;  laonde  quegli  flellx  ,  che  con- 
trariavanlo  ,  fi  videro  obbligati  a  crederlo  un  gran  valentuomo  , 
e  di  accordargli  percio  di  poter  impiegare  i  fuoi  pennelli  nel 
foddisfare  alie  ricerche  di  molti  Porporati  e  Principi  ,  che  bra¬ 
mavano  le  operazioni  dei  Pozzo  .  I  medefimi  Padri  quindi  die- 
rongli  1’  incumbenza  di  adornare  con  varie  pitture  il  corridoio  , 
che  conduce  alie  (tanze  ,  ove  abito  e  mori  Sant’  Ignazio  loro 
fondatore  . 

Il  maravigliofo  artifizio  ufato  dall’  ingegnolillimo  Pozzo  a 
fine  d’  ingannare  i  difetti  delle  pareti  ,  e  dei  reftanre  di  quel 
fito  ,  fu  oltremodo  (limato  da  chiunque  ;  ficche  i  Gefuiti  li  ri- 
folverono  d’  impiegarlo  nelle  numerofe  pitture  ,  che  avean  de- 
(linato  di  fare  per  abbellire  la  chiefa  di  Sant’  Ignazio  .  Una  tal 
deputazionc  ,  che  efponevalo  a  dimoftrare  al  pubblico  la  pro¬ 
pria 
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A  N  D  R  E  A 
POZZO 


pria  abilita  ,  rifveglio  invidiofi  fentimenti  in  quei  pittori  ,  die 
conofcevano  di  quant’  onore  e  credito  farebbe  data  per  lui  la 
fuddetta  imprefa  ,  perloche  temendo  ,  che  foffe  in  avvenire  per 
toglier  loro  di  mano  le  opere  piii  grandiofe  di  Roma,  cangiaron 
linguaggio  ,  convertendo  le  Iodi  e  le  acclamazioni  in  biafimo 
e  in  critiche  ,  indi  in  maldicenze  ,  e  in  fatiriche  pafquinate  , 
che  offende van  pure  tutta  la  Compagnia  . 

A  quefto  maligno  fufurro  ,  che  denigrava  la  chiara  fama 
dei  poc’  anzi  encomiato  pittore  ,  e  che  oramai  erafi  dilatato 
per  tutta  la  citta  ,  penfarono  avvedutamente  i  Superiori  di  por 
qualche  freno  ,  coli’  ordinare  al  Pozzo  ,  che  defifteffe  dall’  ope~ 
ra  ,  per  non  efporlo  di  vantaggio  agli  ftrapazzi  e  agi’  infulti  di 
quegl’  impertinenti  .  Ma  frattanto  i  finceri  uficj  paffati  a’  mede- 
fimi  Padri  da  alcuni  accreditati  artefici  ,  amanti  dei  giudo  c 
dell’  onedo  ,  fecero  si  ,  che  alia  fine  venne  permelTo  al  mortifi- 
catilfimo  religiofo  di  por  mano  al  lavoro  . 

Condotta  al  fuo  termine  1’  opera  ,  ed  efpoda  al  giudizio 
d’  ognuno  ,  la  petulanza  de’  fuoi  malevoli  non  ebbe  luogo  di 
lacerarla  ,  come  avrebbe  voluto  ;  poiche  la  novita  dell’  idea  , 
e  la  felice  efecuzione  nel  dimodrare  per  intelligenza  d’  ottica 
fulla  piana  fuperficie  di  una  tela  elevata  la  vada  macchina 
d’  un’  altiflima  cupola  ,  annodo  loro  la  lingua  ,  e  rintuzzo  1’  ar- 
dire  o.  11  fomigliante  accadde  nell’  offervare  le  altre  pitture  , 
che  il  Pozzo  egregiamente  avea  condotte  nella  tribuna  ,  nel- 
1’  arcone  ,  negli  angoli  ,  e  nella  fpaziofa  volta  della  medeiima 
chiefa  di  Sant’  Ignazio  . 

Quindi  occupodi  ,  oltre  alie  fuddette  geniali  applicazio- 
ni  ,  a  dipignere  diverll  quadri  rapprefentanti  dorie  facre  ,  o 
componimeuti  ideali  ,  ornati  con  bellidime  architetture  ,  che 
da  molti  perfonaggj  venivangli  Irequentemente  ordinati  .  Egli 
portanto  nella  continuazione  delle  fue  operazioni  gia  ritrova- 
vafi  aver  depofitato  in  mano  de’  deputati  gran  fomma  di  de- 
naro  ;  onde  gli  fu  molto  facile  1’  impetrare  da’  fuoi  Superiori 
la  licenza  di  poter  impiegare  duemila  fcudi  nell’  intaglio 
de’  rami  ,  e  nell’  impredione  de’  fuoi  dimatidimi  dudj  d’  archi- 
tettura  ,  a’  quali  fotto  la  propria  adidenza  fece  dar  principio  . 

Nel 


(i)  Poco  difiimili  alia  fuddetta  cupola  furono  due  al- 
tre  ,  che  il  Posgo  invent6  ,  e  colori  nella  piana  tela 


per  le  chiefe  dei  fuo  Ordine  in  Arezzo  ,  e  in  Mon- 
tepulciano  ,  citta  ambedue  della  Tofcana . 
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eglette,  ed  in  una  rotale  deplorabile  di-^^- 
menticanza  uniramente  alie  alere  ,  giaceanfi cLu.»°steiu 
le  ottime  leggi  dell’  Archicettura  ,  concul¬ 
cate  dali’  ignoranza  de’  barbari  edificatori  , 
i  quali  dilpregiando  la  perfezione  degli 
antichi  monumenti  ,  piu  fecoli  a  capriccio 
freneticando  ,  comparir  fecero  si  nobil  ar¬ 
te  ,  fenz’  ordine  ,  e  regola  moftruofamente 
difettofa  ;  e  tale  invero  farebbefi  rimafa  , 
peggiore  ftato  ridorta  ,  fe  le  immenfe  fati- 
che  ,  ed  induftriofe  cure  dell’  immortal  Buonarroti  ,  e  di  altri 
fuoi  illuftri  coetanei  ed  allievi ,  non  avertero  proccurato  di  re- 
ftituirla  alia  primiera  eleganza  e  decoro  ,  in  cui  gia  dalla  Gre- 
ca  e  Latina  perizia  con  faggia  elezione  era  ftata  ingegnofamen- 
te  condotta  . 

Dal  riforgimento  pertanto  ,  cbe  nel  fuo  vero  afpetto  fece 
1’  Architettura  ,  varj  eziandio  furono  i  pittori  ,  che  fiancheg- 
giati  dal  le  certillime  regole  della  Geometria,  e  della  Profpetti- 
va  fi  cimenrarono  ad  imitar  con  piu  vaga  finzione  macchine 
ideali  di  vafti  edificj  ,  ingannando  in  si  fatta  guifa  1’  occhio 
coli’  indurlo  a  credere  quel  che  non  e  ,  come  fe  realmente 
forte  .  In  tal  genere  di  operare  molto  fra  gli  altri  li  diftinfero  i 
maeftri  della  Scuola  Bolognefe  ,  i  quali  ,  diftaccandofi  da  quel- 
]a  gretta  e  difadorna  maniera  dal  maggior  numero  de’  trapaffati 
artefici  ufata  ,  follevaron  lo  ftile  con  magnificenza  di  ornati  , 
e  con  nobilta  ed  armonia  di  parti  maravigliofamente  rilevate 
dall’  intelligenza  de’  lumi  .  Quindi  il  noftro  Iacopo  Chiaviftel- 
li  ,  ed  in  feguito  Andrea  Pozzo  ,  profeffori  dotati  di  fingolari 
talenti  ,  con  indefelh  replicati  ftudj  arricchirono  talmente  la 
maniera  di  colorire  le  architetture  ,  che  ben  a  dovere  puo 
dtrft ,  che  la  faceffero  afeendere  al  fommo  dello  ftupore  . 
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II  ritratto  adunque  ,  e  Ie  notizie  dei  foprammemorato 
cbiavistelu I a c o p o  Chiavistelli  daranno  faufto  principio  al  prelenre 
Volume  IV.  ,  che  comprende  turto  il  reflante  di  qucgli  origi¬ 
nali  ,  che  formano  1’  illuftre  lerie  di  quefla  rinomata  Galleria  . 
Nacque  egli  nella  noftra  Citta  di  Firenze  il  di  2.  di  Giugno 
dell’ anno  1621.  d’  Andrea  di  Domenico  Chiavirtelli  ,  e  di  Ca- 
terina  Fumanti  ,  famiglie  ambedue  afcritte  alia  citradinanza  di 
quefla  Patria  .  Vedendo  frattanto  Andrea  ,  che  il  fighuolo  in- 
clinatilfimo  dimoflravafi  ad  imparar  1’  arte  della  pittura  ,  racco- 
mandollo  a  Fabbrizio  Bofchi  ,  maeftro  fra’  migliori  ,  che  allora 
fioriffero  o  ,  coi  quale  fludio  per  alcuni  anni  ii  difegno  ,  e  il 
modo  di  colorire  .  Ma  ficcome  1’  umore  bisbctico  dei  fuddetto 
Bofchi  rendevafi  coi  crefcer  degli  anni  piu  infofFribile  a  chiun- 
que  ,  lacopo  dopo  avcr  fuperato  tutri  i  condifcepoli  in  una 
paziente  perleveranza  ,  tolkrando  la  (Iravaganza  di  quell’  uo- 
mo  ,  alia  fine  fu  neceflitato  a  licenziarfi  dalla  fua  fcuola  . 

Ritrovavafi  in  quel  tempo  (labilito  in  quefla  lua  patria  il 
celebre  pittore  ,  architetto  ,  e  macchinifla  Baccio  dei  Bianco  M  , 
che  a  benefizio  pubblico  avea  eretta  nella  propria  cafa  un’  Ac- 
cademia  d’  architettura  civile  e  militare  ;  perloche  il  Chiavi- 
flelli  feguitando  il  lodcvole  efempio  di  molti  fludiofi  giovani  , 
e  de’  nobili  Fiorentini  ,  incomincio  a  frequentarla  .  E  per  dire 
il  vero  ,  in  queflo  fludio  talmcnte  s’  approfitro  ,  che  in  breve 
tempo  pote  gloriarfi  d’  aver  fuperato  ogn’  altro  fuo  concorren- 
te  ,  eziandio  di  lunga  mano  piu  antico  di  anni  ,  e  di  efercizio  . 

La  facilita  pertanro  ,  ed  ii  franco  poflelfo  ,  che  in  tal  ge¬ 
nere  di  operare  erafi  egli  fatto  proprio  ,  1’  indufle  a  porgere 
orecchio  a’  configli  de’  parenti  ,  e  degli  amici  ,  i  quali  con- 
fortavanlo  ad  applicarfi  totalmente  nel  dipignere  a  frefco  le  ar- 
chitetture  ,  alficurandolo  ,  che  con  gli  ottimi  fondamenti  dell’  ar¬ 
chitettura  ,  e  della  profpettiva  ,  che  gia  aveva  acquillato  ,  ugua- 
le  ,  fe  non  fe  forfe  fuperiore  ,  poteafi  rendere  a  quei  profeffo- 
ri  ,  che  per  tutta  1’  Italia  eran  reputati  i  migliori  ,  e  percio 
da  ognuno  invitati  ad  abbellire  i  palazzi  ,  ed  i  luoghi  facri  . 

Rifolutofi  iinalmente  il  Chiaviftelli  di  abbracciare  le  per- 
fuafive  de’  fuoi  benafFetti  ,  impegnoffi  a  quel  lavoro  ,  princi¬ 
piando 

(1)  V.  FMppo  BdUinucci  nel  Decenn.  il.  Pare.  11I,  (2)  Le  norizie  dei  fuddetto  artefice  v.  nel  Baldinucci 
Se  c.  iv,  Decenn.  iv,  Part.  1,  Sec.  v. 
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piando  le  fue  guftofe  applicazioni  full’  opere  di  Angiol  Michel" 
Colonna  o  ,  che  efiftono  in  quefto  palazzo  de’  Pitti  ,  ed  in 
quei  de’  Corfini  ,  e  de’  Niccolini  .  Indi  rrasferitofi  a  Bologna 
molto  trattennefi  ad  ollervar  le  pirture  dei  fopraddetto  artefi- 
ce  ,  di  Girolamo  Curti  (■),  e  di  Agoftino  Metelli  o>,  le  qua¬ 
li  in  abbondanza  fi  amniirano  in  quella  citta  . 

Tornato  quindi  alia  patria  ,  incomincio  ad  impiegare  i  pen- 
nelli  per  chiunque  il  ricercava  ,  facendo  in  principio  diverli 
fregj  ,  che  ricorrevano  per  le  llanze  ,  come  allora  coftumavafi  , 
di  quefla  nobilta  ,  e  cittadinanza  .  Le  graziofe  invenzioni  in- 
trecciate  con  putri  ,  ed  iftoriette  ,  e  la  vaghezza  dcl  colorito  , 
con  cui  faceva  rifalrare  i  fuoi  dipinti  ,  in  si  fatta  guifa  accre- 
ditarono  il  di  lui  valore  ,  che  innumerabili  poffon  dirfi  i  luo- 
ghi  ,  ove  egli  fu  chiamato  ad  operare  .  Ma  di  quefti  tralafcian- 
do  d’  additarne  i  particolari  ,  pafTeremo  a  far  parola  di  alcune 
di  quell’  opere  ,  che  ,  fecondo  1’  avvifo  de’  profeffori  ,  dimo- 
ftrano  la  fomma  perizia  di  quefto  egregio  artefice  . 

Si  prefentano  in  primo  luogo  fecondo  1’  ordine  delle  fue 
operazioni  ,  le  fquifite  pitture  di  architettura  e  di  profpetti- 
va  ,  che  egli  fece  in  varie  ftanze  terrene  ,  ed  altrove  dei  pa¬ 
lazzo  Corfini  in  Parione  ;  le  belliftime  fale  dei  Cerretani  ,  e 
dei  Peruzzi  ;  le  diverfe  ftanze  in  cafa  Ugolini  ;  e  i  molti  e 
fpiritofi  dipinti  da  lui  condotti  negli  appartamenti  de’  Salvia- 
ti  ,  de’  Riccardi  ,  de’  Capponi  ,  de’  Seniliori  ,  de’  Renuccini  , 
de’  Buonaccorli  Perini  ,  e  di  altri  nobili  di  quefta  Citta  .  Ol- 
traccio  ebbe  1’  onore  di  occuparfi  fovente  in  fervizio  della  Cor¬ 
te  di  Tofcana  ,  ed  in  ifpezie  dei  Granprincipe  Ferdinando  , 
grande  eftimatore  dell’  ottimo  ,  che  da  tutte  le  belle  arti  fi 
produce  ,  e  potente  foftenitore  di  tutti  i  valentuomini . 

In  un  quartiere  pertanto  dei  real  palazzo  de’  Pitti  ,  che 
indi  venne  afiegnato  alia  Granprincipella  Violante  di  Baviera  , 
d’  ordine  dei  prefato  Granprincipe  ,  dipinfe  otto  ftanze  .  In  quat- 
tro  di  efte  ,  che  reftano  al  piano  terreno  ,  fece  in  vero  il  Chia- 
viftelli  trionfare  quanto  di  nobile  e  d’  ingegnofo  polia  dimo- 
ltrarfi  in  una  mole  architettata  e  difpofta  in  due  ordini  di  va¬ 
ga  modinatura  ,  per  fare  apparire  nc’  vani  de’  medefimi  ,  biz- 

Vol.  IV.  A  2  zarri 

( 1 )  Le  nocizie  di  quefto  pittore  v.  nel  Vo).  ili.  di  que-  tone  ,  il  Malvafta  ,  il  Baldinucci  ,  ed  altri  . 

fta  Serie  alia  pag.  45.  (3)  Di  Agoftino  Metelli  v.  quanto  ne  Icrivono  il  Mal- 

(2)  Fanno  menzione  di  Girolamo  Curti  ,  detto  il  Dett-  vaftt ,  il  Baldinucci  ,  lo  Zannotti  ,  cd  altri. 
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- '  zarri  penfieri  di  profpettive  ,  leggiadrc  flatue  di  finito  rilicvo  , 

chiIvistelu con  maeftofi  ornamenti  graziofamente  tratteggiati  a  oro  . 

Nella  fala  poi  ,  e  nel  reflante  delle  tre  flanze  da  riceve- 
re  ,  chc  fono  nel  fuddetto  quartiere  ,  continuo  le  fue  belle 
operazioni  ,  variando  in  ciafcheduna  le  idee  ,  delle  quali  clef- 
fe  fludiofamente  le  piu  difficili  ad  efeguirfi  ,  e  che  ali’  occhio 
rapprefentar  poteffero  quella  magnificenza  e  decoro  ,  qual  fi  con- 
viene  ad  una  reale  abitazione  .  In  una  di  quefte  flanze  1’  intel- 
ligente  profeffore  feppe  artificiofamenre  ingannare  1’  acuto  de’ 
quattro  angoli  ,  poflando  percio  gl’  imbafamenti  dall’  una  all’  al- 
tra  parte  dell’  angolo  fleffo  ,  inalzando  quindi  i  pilaflri  ,  e  gli 
archi  con  tal  difpofizione  nelle  linee  ,  che  riguardata  la  pittura 
dal  fuo  punto  ,  apparifce  tutt’  altro  ,  che  una  quadrilatera  mac- 
china  ,  in  cui  ammiranfi  rari  ornamenti  ,  rutti  lumeggiati  a  oro  , 
e  lontananze  flupende  di  una  ben  intefa  profpettiva  . 

Volendo  in  feguito  il  Granduca  Ferdinando  II.  dar  1’  ulti¬ 
mo  compimento  alie  grandiofe  volte  di  quella  Imperial  Galle- 
ria  ,  ne  diedc  la  commiffione  al  Principe  Leopoldo  fuo  Frarel- 
lo  o.  Nel  numero  degli  altri  ottimi  profeffori  ,  che  dal  fud¬ 
detto  Principe  fcelti  furono  ad  efeguire  le  magnifiche  inten- 
zioni  dei  Sovrano  ,  vi  ebbe  luogo  ancora  il  noftro  Pittore  <*>  . 
Accintofi  egli  pertanto  al  lavoro  in  compagnia  de’  fuoi  fcola- 
ri  (3)  ,  impiego  rutto  il  fuo  talento  nel  far  maravigliofamentc 
rifaltare  i  numerofi  componimenti  delle  architetture  ,  e  profpet- 
tive  con  nobile  flruttura  in  tutte  le  fue  parti  piacevolmenre 
difpofli  ,  e  gli  eruditi  ornamenti  ne’  vani  delle  medefime  con 
faggio  avvedimento  collocati  (4>  ,  Perloche  con  tutta  ragione 
ha  un  tal  lavoro  meritato  dagl’  intendenti  la  comune  approva- 
zione  (?)  . 

Fralle  diverfe  opere  di  egual  concetto  e  (lima  ,  che  efpo- 
fle  fi  veggono  al  pubblico  ne’  luoghi  facri  di  quella  citta  ,  di 
alcune  loltanto  faremo  brevemente  menzione  .  Dipinfe  per  la 

chiefa 


(1)  Che  fu  dipoi  promoflo  al  Cappello  Cardinalizio  da 
Clemente  IX.  nell’  anno  1 66-/, 

(2)  Gli  altri  erano  Cofimo  Ulivelli  ,  Angi  olo  Gori  ,  e 
Giufeppe  Maftni  . 

( 3 1  Quefli  erano  Giovanni  Sacconi  ,  Rinaldo  Botti  ,  e 
Giufeppe  Tonelli . 

(4)  Lbbero  luogo  nella  fcelta  degli  ornati  il  Canonico 
Loren?p  Panciatichi  ,  Alejfandro  Segni  ,  ed  il  Conte 
perdmando  dei  Maejlro  ,  Gentiluomini  di  camera  dei 
fuddetto  Principe  ,  e  Letterati  di  gran  merito  . 


(5)  Le  pitture  fatte  dal  Chiaviflelli  nelle  volte  di  que. 
fta  Imperial  Galleria  Corio  quelle  ,  che  rapprefentano 
la  Mujica  ,  la  Medicina  ,  la  Politica  ,  la  Varia  eruditio¬ 
ne  ,  la  Magnificenza  delle  fabbricbe  ,  la  Prudenza  civi¬ 
le  ,  il  Valor  militare  in  terra  ,  il  Valor  militare  in  ma¬ 
re  ,  le  Signorie  prejfo  gli  flranieri  ,  la  Liberalitd  ,  la  Lt- 
beralitk  verfo  la  patria  ,  i  Principi  fecondogeniti  ,  ed  i 
Principi  con  dominio  .  Quefte  unitamente  all’  altre  ve- 
donfi  intagliate  in  rame  colla  fpiegazione  ,  ed  illu- 
ftrazione  fatta  dal  celebre  Domenico  Maria  Manni . 
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chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  la  vada  ed  affai  lodata  fof-';  . . — 

fitta  ,  in  cui  di  propria  mano  vi  colori  ancora  lo  sfondo  ,  che  chLtotelli 
doveva  effer  opera  dell’  accrcditato  pittore  Cofimo  Uli velli  (■) 
fcolare  dei  Volterrano  ,  figurandovi  in  breve  fpazio  di  tempo 
la  gloria  ,  che  gode  in  cielo  Santa  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
zi  (=).  Nella  chiefa  di  San  Michele  de’ Teatini  dipinfe  i  foffit- 
ti  delle  due  cappelle  laterali  ali’  altar  maggiore  .  Colori  ancora 
alcune  tavole  da  altare  ,  e  fra  quefte  quella  di  Santa  Lucia 
nella  chiefa  di  San  Felice  in  Piazza  ,  efprimendovi  il  martirio 
della  medefima  Santa  .  Fece  inoltre  a  quefto  medefimo  altare 
diverfi  rifarcimenti  ,  e  a  pie  dell’  ifteffo  vi  fondo  la  fepoltura 
per  se  ,  e  per  quelli  di  fua  famiglia  . 

In  grandiffima  quantita  parimente  fono  i  dipinti  ,  che  di 
mano  dei  Chiaviftelli  fparfi  fi  trovano  in  quefti  luoghi  dei  di- 
ftretto  Fiorentino  ,  ed  in  altre  citta  di  quefto  Stato  ,  nelle  qua¬ 
li  fi  trasferi  ;  fra’  quali  degni  fono  d’  annoverarfi  quelli  da  lui 
felicemente  condotti  in  quefte  deliziofe  ville  reali  ,  dei  Pog- 
gio  Imperiale,  di  Pratolino  <i>  ,  e  di  Lappeggi  .  Nella  villa 
poi  de’  Dragomanni  a  Quarto  havvi  una  pregiabiliftima  galleria 
con  nobile  artifizio  egregiamente  condotta  ,  e  nella  ftudiata  di- 
fpolizione  delle  architetture  ,  e  delle  profpettive  ,  e  nella  fua 
propria  elegante  maniera  di  lumeggiare  a  oro  (4). 

La  ftima  ,  che  eraft  univerfalmente  guadagnata  pel  vivace 
colorito  de’  fuoi  dipinti  ,  gli  avea  gia  fatto  oramai  acquiftare  il 
giufto  nome  di  celebre  artefice  ;  laonde  continue  erano  le  ri- 
chiefte  che  gli  venivan  fatte  delle  fue  opere  .  E'  ben  vero  pe¬ 
ro  ,  che  alcuni  de’  fuoi  fcolari  ,  invidiando  la  fortuna  dei  lor 
maeftro  ,  proccurarono  di  toglierli  qualunque  occafione  di  far 
femprepiu  conofcere  il  fuo  mirabile  ingegno  per  mezzo  de’  fuoi 
lavori  .  Quindi  e  che  fcoperto  dal  Chiaviftelli  tale  infidiofo  ar¬ 
tifizio  ,  dopo  d’  efferfene  co’  medefimi  fortemente  lagnaro  ,  fi 
rifolve  ancora  d’  abbandonare  la  patria  ,  ed  immantinente  efegui 
una  si  fatta  determinazione  ,  prendendo  il  cammino  per  le  Spa- 
gne  .  Sentitafi  appena  1’  inafpettata  partenza  di  si  eccellente 

Pit- 

(  i )  V.  il  Baldimcct  Decenn.  v.  Par.  i.  Sec.  v.  cacciatoti  dipinti  dal  naturale  fono  dei  celebre  Piero 

(2)  V.  le  Bellezze  di  Firenze  defcritte  da  Fraticefco  Boc»  Dandini  . 

chi  ,  ed  ampliate  da  Giovanni  duelli .  (4)  La  nominata  galleria  avendo  in  alcuni  luoghi  no- 

(3)  In  quelle  di  Pratolino  dipinfe  a  foggia  di  galleria  tabilmente  patito  ,  fu  nell’  anno  1738.  rilarcita  ,  e 

la  maeftofa  fala  dei  trucco  ;  le  belliffime  vedute  di  ridotta  alia  fua  primiera  vaghezza  dalla  fmgolar  pe- 

campagna  ,  che  fi  vedono  ,  fono  opera  di  Crefcen^io  rizia  di  Niccolb  Pintucci  . 

Onofri  Romano  eccellente  paefifta  ,  ed  i  ritratti  de’ 
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'■ - "  pittore  dalla  Real  Cafa  de’  Medici ,  fu  dalla  medefima  con  pre- 

Chiavistelli  murofe  iftanze  richiamato  alia  patria  . 

Reftituitofi  portanto  in  Firenze  ,  il  Cardinal  Francefco 
de’  Medici ,  Principe  che  nodriva  nell’  animo  fuo  un  particola- 
re  affetto  pe’  virtuofi  ,  e  grande  ammiratore  dei  vero  merito  , 
li  dichiaro  fuo  amorevoliflimo  protettore  o  .  Ond’  e  ,  che  in- 
coraggito  da  un  si  felice  incontro  ,  dimenticando  i  paffati  di- 
fturbi  ,  termino  con  univerfale  applaufo  gl’  incominciati  lavori  . 

Conduffe  inoltre  d’  ordine  dei  fuddetto  Cardinale  in  que¬ 
fto  noftro  celebratiflimo  Teatro  degi’  Immobili  di  via  della  Per- 
gola  numerofe  pitture  in  occafione  delle  magnifiche  fefte  ivi 
rapprefentate  per  le  fontuofe  nozze  dei  Granprincipe  Ferdinan- 
do  colla  Principefla  Violante  Beatrice  della  cala  Elettorale  di 
Bavieraco.  Ma  effendo  ftato  dipoi  il  nominato  teatro  nell’ an¬ 
no  17 55.  dagli  Accademici  reftaurato  ,  tutte  le  pitture  dei  no¬ 
ftro  artefice  reftarono  atterrate  .  Quanto  pero  egi'  fece  intorno 
agli  fcenarj  o>,  tuttora  di  prefente  fi  conferva  ,  e  non  manca 
di  fare  in  tutto  la  fua  luminofa  comparfa  in  compagnia  delle 
moderne  produzioni  de’ piu  accreditati  pennelli  Italiani  <♦) . 

Giunto  felicemente  Iacopo  ali’  eta  d’  anni  59.  ,  e  veden- 
dofi  ricco  di  copiofe  foftanze  ,  acquiftate  mediante  1’  indefeffa 
fua  applicazione  ,  rifolve  d’  accafarfi  ,  e  da  Doralice  Bottini  , 
colla  quale  fi  congiunfe  in  matrimonio  ,  n’  ebbe  cinque  figliuoli  . 

In  tale  ftato  di  vita  ,  febbene  in  eta  avanzata  ,  non  cefso 
mai  il  noftro  infaticabile  artefice  d’  impiegare  con  prontezza  i 
fuoi  pennelli  in  quelle  varie  ,  e  diverfe  occafioni  ,  che  di  gior- 
no  in  giorno  fe  gli  prefentavano  .  Ma  non  dee  pero  recar  ma- 
raviglia  agi’  intendenti  il  ravvifare  i  dipinti  di  quefto  valentuo- 
mo  condotti  negli  ultimi  tempi  dei  viver  fuo  privi  e  difador- 
ni  ,  fe  non  in  tutto  ,  in  qualche  parte  almeno  ,  di  quella  loro 
primiera  e  natural  vaghezza  ;  potendo  forfe  tal  mutazione  effer 
in  lui  fucceduta  ,  0  da  un  notabile  indebolimento  della  fua  vi¬ 
vace 


(1)  Il  fuddetto  Cardinale  lafci6  il  Cappello  Cardinali- 
zio  ,  e  1'poso  nel  1709.  la  Principefla  Eleonora  Figliuo- 
la  di  Vincenzio  Gonzaga  de’  Duchi  di  Guaflalla  . 

(2)  Che  leguirono  a’  20.  di  Novembre  dell’ anno  1688. 
La  defcrizione  delle  fefte  ,  che  furon  fatte  in  tale  oc¬ 
cafione,  fi  pu6  vedere  nel  libro  intitolato  Memor  i  e  de' 
ruiaggi  ,  e  fefte  per  le  Reali  No^ge  de'  SereniJJimi  Spofi  ecc. 
ftampato  in  Firenze  1’  anno  medefimo  . 

(3)  Gli  Scenari  ,  che  allora  dipinfe  ,  furono  dodici ,  e 
di  quefti  lolamente  fi  vedano  intagliati  in  rame  da 


Arnaldo  Weflerheut  ,  quelli  ,  che  fervi  rono  per  Ia  rap- 
prefentazione  dei  Greco  in  Troia  ,  opera  di  Matteo 
Noris  . 

(4)  Gli  ornati  ultimamente  fatti  in  quefto  noftro  tea¬ 
tro  fono  opera  di  diverfi  ,  come  d’  Anton  Domenico 
Galli  Bibbiena  gli  fcenarj  ,  di  Domenico  Gianre  i  pal- 
chetti  ,  di  Domenico  Stagi  la  parete  dell’  udienza  ,  di 
Giulio  Mannaioni  1’  architettura  della  volta  ,  e  di  Giu- 
Jeppe  Zoccbt  gli  sfondi  della  medefima  « 


,  -T 
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vace  immaginativa  ,  come  fovente  addivenir  fuole  nella  mag- 
gior  parte  di  quelli  fpiriti  fublimi  ,  che  molto  s’  affaticarono 
nel  piu  forte  vigore  degli  anni  loro  ,  o  forfe  da  quel  grave  e 
intenfo  accoramento  ,  in  cui  egli  immantinente  cadde  ,  tofto- 
che  vedde  preferirii  ne’  migliori  e  piu  accreditati  lavori  Giu- 
feppe  Tonelli  fuo  fcolare  <■)  .  Perloche  non  guftando  pia  a 
fondo  le  dilettevoli  occupazioni  dell’  arte  ,  di  uno  atfai  fcarfo 
pregio  fono  le  opere  ,  che  indi  intraprefe  a  colorire  .  Laonde 
abbandonatofi  ad  una  veemenre  palfione  d’  animo  ,  e  per  1’  eta 
fua  molto  avanzata  ,  e  per  averne  gia  riportaro  un  confiderabil 
pregiudizio  la  fua  macchina  ,  giunle  finalmente  ali’  anno  fet- 
tanzettefimo  ,  in  cui  dopo  breve  malattia  a  fe  chiamollo  1’  eter- 
no  Creatore  nel  di  27.  di  Aprile  dell’ anno  1698. 

II  (uo  cadavere  con  decorofa  pompa  funebre  fu  fepolto  in 
quefta  Chiefa  di  San  Felice  in  Piazza  ,  dove  in  vita  erafi  pre- 
parato  ,  come  gia  accennammo  ,  la  fepoltura  ,  fopra  la  quale 
leggefi  la  feguente  ifcrizione  : 

d.  o.  M. 

IACOBVS  ,  NICOLAVS  ,  LAVRENTIVS  ,  PETRVS  ,  FRANCISCVS  FRATRES 
ANDREAE  DOMINICI  DE  CH I  A  V I  S  TEL  L  I  S  ET 
CATHARINAE  ANGELI  LAVRENTII  DE  FVMANTIBVS 
EX  CAPTANEI  A  VICORATA 
FILII 

HOC  COMMVNE  VOLVERE  SEPVLCHRVM 
NE  MORS  CORPORA  EORVM  SEPARET 
QVOS  AMOR  AB  ORTV  FECIT  VNANIMES 
SITQVE  EORVMDEM  POSTERIS 
VIVVM  PACI  INCITAMENTVM 
ANNO  DOMINI  MDCLXXVIIII, 


(1)  Giufeppe  Tonelli  fu  uno  de’  giovani  pih  diligenti, 
che  elciffero  dalla  Icuola  dei  noflro  lacopo  .  La  prima 
occafione ,  che  egli  ebbe  di  lavorare ,  fu  in  una  delle 
abitazioni  di  quefto  real  palazzo  de’  Pitci  ,  in  com- 
pagnia  d’  altri  profeflori  .  Trovatofi  un  giorno  a  ve- 
derlo  operare  il  Granprincipe  Ferdinando  ,  ed  oflerva- 
ra  la  natural  grazia  ed  accuratezza  ,  che  egli  pratica- 
va  nel  terminare  qualunque  benchfc  piccola  minuzia  , 
conofcendo  in  lui  un’  abilita  non  ordinaria  ,  dichiaroffi 
liibito  fuo  protettore  ,  aflegnandogli  un’  annua  pen- 
fion?  .  Dal  luddecto  Granprincipe  fu  pofcia  in  eta  di 


anni  32.  inviato  a  Bologna  ,  raccomandato  alia  dire, 
zione  dei  rinomato  pictore  in  quadratura  Tomtnafo 
Aldobrandint ,  acciocch&  colla  fcorta  delle  ficure  rego- 
le  di  quefto  valentuomo  ,  e  coli’  efatta  olfervazione 
di  quelle  famofe  opere  a  frefco  ,  fi  rendeffe  maggior- 
mente  perfezionaco  in  tal  genere  di  pittura  .  Riror- 
nato  in  Firenze  diede  fubito  belliffime  prove  de’  fuoi 
virtuofi  acquifti  ne’ lavori ,  che  intraprefe  a  fare  ,  non 
folo  nelle  chiefe  e  pubblici  oratorj  ,  quanto  ancora 
ne’  palazzi  e  ville  de’  primarj  nobili  di  quefta  cicta 
fua  patria  . 


Iacoto 

Chiavistelli 
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Nel  maggior  fervore  pero  delle  fue  applicazioni  ,  giunfe-' 
ro  nello  fteffo  tempo  al  Padre  Generale  due  lettere  ,  che  una 
dei  Daca  di  Savoia  ,  che  richiedeva  il  Pozzo  a’  fuoi  fervigj  , 
1’  altra  de’  Gefuiri  di  Milano  ,  i  quali  defideravano  ,  che  varie 
pitture  della  lor  chiefa  foffero  condotte  dall’  efperta  mano  dei 
Pozzo  ;  ma  perche  il  pittore  dimoftroffi  totalmente  alieno  dal 
trattenerfi  in  corte  ,  ed  eziandio  di  dover  rralafciare  1’  intra- 
prefo  impegno  della  pubblicazione  delle  lue  opere  ,  per  allora 
fu  lafciato  quietamente  in  liberta  ,  come  avea  bramato  . 

Avendo  frattanto  i  Gefuici  riloluto  di  far  adornare  la  cap- 
pella  di  Sant’  lgnazio  nella  chiefa  dei  Gesu  ,  diedero  percio 
incumbenza  a  varj  architetti  ,  che  pretendevan  quell’  opera  , 
di  farne  il  difegno  ,  promettendo  loro  ,  che  quello  ,  che  folle 
reputato  a  fenfo  de’  profelfori  dell’  arte  il  migliore  ,  farebbe 
flato  efeguito  .  Diedero  pur  luogo  fcgretamenre  anche  al  fra- 
tello  Pozzo  ,  che  egli  ne  formaffe  uno  di  tutto  fuo  gullo  , 
che  indi  unito  agli  altri  de’  concorrenti  ,  celato  il  nome  di 
ciafcheduno  artefice  ,  avrebbero  in  un  giorno  determinato  po¬ 
lio  fotto  al  rigorofo  efame  de’  periti  a  cio  elerti  .  D’  unanime 
confenlo  adunque  i  fuddetti  periti  fcelfero  fenza  faperlo  quel¬ 
lo  dei  Pozzo  ,  per  effere  il  piu  fontuofo  ,  c  di  peregrina  in- 
venzione  ;  onde  con  effo  relto  coftruita  1’  incomparabil  macchi- 
na  della  rinomata  cappella  di  Sant’  lgnazio  ,  nella  guifa  che 
oggigiorno  fi  vede  nella  foprammemorata  chiefa  dei  Gesu  . 

Numerofi  inoltre  furono  gli  ftimari  difegni  ,  che  il  Pozzo 
ideo  per  diverfi  luoghi  di  Roma  ,  e  dell’  Italia  ;  fra’  quali 
contanli  due  differenti  ,  condotti  a  contemplazione  dei  Cardi¬ 
nal  Panfilj ,  per  inalzare  la  facciata  di  San  Giovanni  in  Laterano  ; 
ed  uno  parimente  per  la  facciata  della  Mauonna  delle  Forna¬ 
ci  ,  ch’ ei  fece  di  volonta  di  un  altro  Porporato  o  .  L’  altare 
di  San  Luigi  nella  chiefa  di  Sant’  lgnazio  e  parto  della  di  lui 
mente  ;  ficcome  lo  fono  moltiffimi  altri  ,  rammentati  dal  Pa- 
fcoli  (>)  ,  e  riportati  ne’  volumi  pubblicati  dallo  ffeffo  autore  . 
L’  invenzione  poi  delle  ilupende  macchine  ,  e  de’  nuovi  teatri  , 
che  arricchi  co’ proprj  pennclli ,  non  e  di  minor  maraviglia  o). 

Non  tralafciava  frattanto  quefto  valentuomo  d’  impiegare 

Vol.  IV.  C  piu 

(i)  I  fuddetti  difegni  non  ebbero  poi  altrimenti  il  dc-  (2)  Nel  volume  il.  delle  Vite  de’  pittori  ecc. 
ftinaco  effecto  .  (3)  V.  il  Pafcoli  nella  Vita  dei  Po^o  . 


Andre  a 
Pozzo 
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- . — ■  p-^t  orc  ^ej  gjorno  nel  dipignere  in  diverfi  luoghi  ,  e  fpecial- 

mente  nel  Noviziato  di  Sant’  Andrea  a  Montecavallo  ,  -ove  fece 
un  quadro  ,  in  cui  rapprefento  il  fanto  giovanetto  Stanislao  in 
atto  di  chiedere  umilmenre  a  San  Francefco  Borgia  1’  abito 
della  Compagnia  ;  e  parimente  nel  Collegio  Germanico  con 
ifceltiflimo  gufto  colori  la  volta  di  quella  libreria  .  Indi  per 
comando  efpreffo  de’ fuoi  Superiori  gli  lu  d  uopo  d  efpiimeie 
il  proprio  ritratto  ,  che  il  Granduca  di  Tofcana  Cofimo  III. 
avea  loro  ricercato  per  collocarlo  nella  celebre  ftanza  della  fua 
Galleria  . 

Ed  in  fatti  anche  in  tal  genere  di  pittura  riufci  il  Pozzo 
braviflimo  ,  e  di  si  pronta  e  forte  imaginativa  ,  che  dopo  aver 
oflervato  una  volta  fola  le  fattezze  di  alcuno  ,  rapprefenravalo 
pofcia  a  fuo  talento  si  al  naturale  ,  vivace  e  fomigliante  ,  che 
non  eravi  perfona  ,  che  difubito  non  ravvifafle  i  di  lui  dipin- 
ti  ,  e  non  moftraflegli  a  dito  .  Con  quella  facilita  ritrafle  il 
Padre  Tirfo  Gonzalez  Generale  de’  Gefuiti  ,  che  non  avea  per- 
melfo  giammai ,  che  veruno  il  poteffe  dipignere  .  Lo  fleflo  pra- 
tico  co’  Cardinali  Imperiali  ,  e  RufFo  ,  allorache  quelli  era  nel¬ 
la  carica  di  maellro  di  camera  dei  Papa  .  Fece  pure  il  ritratto 
di  un  certo  antico  fratello  nominato  Giorgio  ,  ch’  era  cuftode 
della  villa  Balbina  ,  avendolo  figurato  nell’  atto  curiofilfimo  di 
fgridare  un  fanciullo  ,  che  piangendo  fi  difpera  battendo  i  pie- 
di  .  E  fimilmente  con  ellro  pittorefco  ritrafle  al  naturale  al- 
quanti  Padri  della  Compagnia  nelle  pitture  della  chiefa  di 
Sant’  Ignazio  ,  per  allontanargli  da  se  ,  mentre  di  foverchio  il 
dillurbavano  con  importune  domande  e  chiacchiere  ,  allora- 
quando  trovavafi  applicato  in  quell’  impegnofo  lavoro  . 

Invitato  quindi  dall’  Imperadore  Leopoldo  I.  alia  fua  cor¬ 
te  ,  fi  difpofe  immediatamente  alia  partenza  ,  fermandofi  nel 
viaggio  alia  patria  ,  ove  lafcio  qualche  opera  delle  fue  ma¬ 
ni  .  Pervenuto  finalmente  a  Vienna  ,  e  benignamente  accolto 
dal  prefato  Augufto  Monarca  ,  diedegli  quelli  1’  incumbenza  di 
colori  re  la  fala  della  Favorita  ,  polia  nel  fobborgo  ,  o  lia  citta 
Leopoldina  ,  nella  quale  fovente  trasferivafi  a  diporto  1’  Impe- 
rial  famiglia  .  Nel  decorfo  di  un  anno  reflo  terminata  1’  ope¬ 
ra  ,  che  pofcia  fcoperta  al  pubblico  ,  fomme  furon  le  Iodi ,  che 
riceve  dalla  corte  ,  e  dagl’  intendenti  ed  amatori  dell’  arte  ,  con- 
correndovi  inoltre  ad  oflervarla  un  popolo  innumerabile  . 
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Fece  dopo  il  ritratto  dell’  Arciduca  Giufeppe  ,  che  riufci^^^’ 
d’ ammirabil  bellezza  .  Oltre  a’  rnolti  quadri,  che  queflo  pitto-  pOZzo 
re  dipinfe  in  fervizio  dei la  corte  Cefarea  ,  uno  fu  la  tavola 
rapprelentante  1’  adorazion  de’  Magi  ,  che  1’  Imperadrice  Ama- 
lia  fece  collocare  nel  fuo  privato  oratorio  .  Diede  eziandio  mi- 
glior  ordine  al  teatro  per  le  commedie  ,  accomodando  con  gu- 
llo  affai  vago  e  bizzarro  tutte  le  fcene  ;  e  per  tali  operazioni 
ne  riporto  onori  e  premj  confiderabili  . 

Parimente  al  Principe  Adamo  Lichtenftein  ,  ottenutane  la 
permiflione  dall’  Imperadore  ,  colori  nel  di  lui  cafino  un  miglio 
diftante  da  Vienna  la  volra  di  quella  vafta  fala  ,  ed  orno  la 
medefima  con  alquanti  quadri  grandi  condotri  a  olio  ,  ne’  qua¬ 
li  efpreffe  le  fognate  bravure  d’  Ercole  ,  figurate  in  ameniffime 
w  Jute  di  graziofe  profpettive  ,  e  di  ampliflime  architetture  . 

Qttindi  nella  chiefa  de’  Gefuiti  ,  dedicata  alia  Santiflima  Vergi- 
ne  alfunta  in  cielo  ,  muto  la  ftruttura  ,  di  barbara  che  era  ,  in 
moderna  ,  fenza  devaftare  le  muraglie  ,  facendola  oltraccio  ri- 
faltare  colle  fquifite  opere  dc’  fuoi  pennelli  ,  non  tanto  nel 
primo  altare  efprimendovi  la  gloriola  Alfunzione  ,  quanto  anco¬ 
ra  nella  tribuna  ,  e  volta  ,  ove  finfevi  una  grandiofa  cupola  , 
ad  imitazione  di  quella  ,  che  gia  avea  colorito  nella  chiefa  di 
Sant’  Ignazio  di  Roma  . 

Alloraquando  poi  1’  Imperial  corte  interveniva  alie  fette 
folenni  nelle  chiefe  de’  Gefuiti  ,  il  Pozzo  le  adornava  con  fon- 
tuofe  macchine  ,  adattate  al  miftero  ,  che  vi  li  rapprefenta- 
va  ;  come  avea  praticato  in  Milano  ,  in  Roma  ,  ed  altrove  . 
Perloche  il  concorfo  dei  popolo  ,  come  inclinatiflimo  e  alfue- 
fatto  a  godere  fomiglianti  divoti  fpettacoli  ,  era  innumerabile  , 
ed  univerfale  1’  applaufo  ;  e  1’  autore  percio  veniva  reputato 
dalla  nazione  Alemanna  incomparabile  per  le  belle  allufioni  , 
che  inventava  ,  a  feconda  dei  genio  ,  che  predominava  quel 
popolo  . 

Ricercato  il  Pozzo  da  diverfi  Religiofi  di  Vienna  a  vo- 
lerfi  impegnare  co’  fuoi  eleganti  difegni  nel  ridurre  alia  mo¬ 
derna  le  loro  chiefe  ,  coftruite  alia  maniera  Gotica  ,  egli  gen- 
tilmente  condefcefe  agli  altrui  defiderj  ,  e  coi  fuo  buon  gutto 
riduiTele  in  ogni  parte  oggetto  graziofo  di  novita  e  di  vaghez- 
za  .  Nel  numero  di  quefte  chiefe  da  lui  rinnovate  regittrere- 
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1  '  mo  quelle  de’  Padri  Minori  Odervanti  ,  di  Santa  Maria  della 

\™;Mercede,  detta  dei  Rifcatto  ,  della  Mifericordia  ,  e  della  Cafa 
Profeda  dei  fuo  Ordine  ,  nella  quale  erede  dipoi  nell’  occafione 
della  morte  dell’  Imperadore  Leopoldo  I.  un  fontuofo  catalalco 
di  draordinaria  codruttura  ,  non  mai  piu  veduto  in  queli’  in¬ 
clita  citta  , 

La  lunga  dimora  ,  che  oramai  1’  eccellente  artefice  avea 
fatta  nella  corte  Imperiale  ,  un  foverchio  rincrefcimento  inco- 
minciava  a  produrre  in  molti  ,  che  afpettavano  il  di  lui  ritor- 
no  a  Roma  ,  colla  fperanza  ,  ch’  egli  dovede  intraprendere  al- 
quante  opere  vade  ,  le  quali  riferbavangli  ,  ed  in  ifpezie  la 
pittura  della  volta  nella  chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  . 
A  tal  fine  pertanto  avean  fupplicato  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente  XI.  acciocche  con  fue  lettere  lo  richiamade  in  Italia  . 
Ma  in  quedo  tempo  un  difordine  fatto  cola  dal  pittore  nel- 
1’  ederd  cibato  fuperduamente  di  quei  frutti  ,  dileguo  ali’  im- 
provvifo  tutte  le  idee  formate  da  diverfi  fulla  lufinga  di  un 
piu  lungo  vivere  dei  Pozzo  .  La  quantita  adunque  ,  e  la  di- 
verfa  naturalezza  dei  fuddetto  cibo  cagionogli  una  si  violenta 
didenteria  ,  che  redando  da  eda  abbattuta  e  fuperata  adatto  la 
fua  gracilidima  ed  adaticata  compledione  ,  nello  lpazio  di  do- 
dici  giorni  lo  rapi  dal  numero  de’  viventi  il  di  31.  di  Agollo 
dei  1709.  ,  e  nell’  eta  fua  di  anni  fedantafette  . 

11  di  lui  cadavere  fu  tenuto  efpolfo  nella  chiefa  della  Cafa 
Profeda  di  Vienna  ,  ove  concorfe  la  maggior  parte  de’  cittadini 
a  fudragare  il  rinomato  profellore  ,  che  cotanto  dimavano  .  In¬ 
di  dopo  le  confuete  efequie  religiofe  nello  dedo  luogo  gli  fu 
data  lepoltura  . 


G 


2  I 

O  F  F  R  E  D  O 

SCHALCKEN 

P  I  T  T  0  R  E. 


on  ingegnofo  artifizio  di  curiofa  novita  feppe 
1’ eccellente  arrefice  Goffredo  Schal- 
cken  accreditare  il  valore  alie  proprie  ope- 
razioni  ,  lervendofi  ne’  fuoi  dipinti  ,  in  luo- 
go  de’  iumi  naturali  ,  di  un  folo  artificia¬ 
le  ;  e  quello  fovente  con  gagliardo  river- 
bero  ,  avventato  perlopiu  nelle  telle  delle 
figure  .  Nacque  egi  i  adunque  1’  anno  di 
noftra  falute  1643.  nella  citra  di  Dordrecht 
nell’  Olanda  meridionale  ,  e  dal  padre  fuo  ,  che  occupava  il 
pofto  di  rettore  di  quel  collegio  ,  era  dato  deftinato  a  fucce- 
dergli  nel  medefimo  impiego  ;  ma  il  genio  ftrabocchevole  per 
la  pittura  ,  che  predominava  la  mente  dei  figliuolo  ,  non  dava- 
gli  piacere  alcuno  di  attendere  a  quegli  ftudj  ,  che  il  genitore 
gli  proponeva  . 

Attefe  percio  nella  patria  ad  imparare  1’  arte  cogi’  infegna- 
menti  di  Salomone  Van  Hoogftraaten  ,  e  indi  pafso  fotto  la 
direzione  di  Gerardo  Dou  ,  che  lo  affifte  con  grand’  attenzione 
ed  amore  ,  facendogli  conofcere  la  neceffita  ,  che  obbliga  un 
pittore  ,  per  elfer  nominato  valentuomo  ,  di  ben  intendere  i 
reflefli  de’  Iumi  ,  che  fan  trionfare  il  chiarofcuro  ,  e  danno  il 
natural  rilievo  alie  figure  .  Intorno  a  cio  fu  tanta  1’  applicazio- 
ne  di  Goffredo  ,  che  fi  rende  molto  nominato  in  quelle  parti  . 

Volle  inoltre  allontanarfi  dal  comune  operare  ,  attenendofi 
ne’  fuoi  lavori  a  formar  componimenti  ,  ne’  quali  molte  figu¬ 
re  in  gran  parte  abbagliate  poneva ,  e  dal  folo  reflelfo  dei  lume 
artificiofo  o  di  torcia  ,  o  di  lucerna  graziofamente  avvivavale  .  Il 
gradimento  univerfale  di  quelti  fuoi  foggetti  il  fece  cimentare 
a  colorire  in  si  fatta  guifa  anche  i  ritratti  al  naturale  ;  ficche 
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una  tal  novita  capricciofa  elfendo  fommamente  piaciuta  ,  nu- 
merofe  furon  le  commiflioni  ,  che  venivangli  continuamente  da¬ 
te  eziandio  da’  piu  qualificati  perfonaggj  delle  Fiandre  . 

Nel  ritrarre  pero  dal  vivo  le  femmine  non  ebbe  egli  dal- 
le  medefime  tutto  1’  applaufo  ;  imperciocche  ficcome  voleva 
efattamente  efeguir  co’  pennelli  quanto  appunto  dimoftrava 
1’  originale  ,  non  piaceva  loro  gran  fiatto  una  si  rigorofa  imita- 
zione  ;  amando  elleno  piii  tollo  di  vagheggiare  il  proprio  fem- 
biante  alterato  con  qualche  artificiofo  aiuto  di  beilezza  e  di 
avvenenza  non  poffeduta  ,  che  il  rimirarfi  cotanto  fomiglianti  , 
c  prive  di  quelle  grazie  ,  che  1’  avara  natura  non  avea  voluto 
lor  compartire  .  Lo  che  fpeffe  liate  eflcndogli  da  varie  dame 
pubblicamente  rinfacciato  ,  egli  con  piacevoh  ed  argute  rifpofte 
poneva  in  ifcherzo  il  loro  fdegno  . 

Allettato  quindi  dalla  fperanza  di  maggiormente  inalzarli 
nell’  eftimazione  dei  luo  nome  ,  e  nell’  avanzamento  delle  ric- 
chezze  ,  volle  trasferirfi  a  Londra  ,  ove  nel  principio  la  for¬ 
te  fe  gli  dimoftro  aflai  favorevole  ,  mentre  le  curiofe  ricer- 
che  de’  principali  titolati  di  quella  valla  citta  dierongli  largo 
campo  di  farfi  conofcere  .  Unito  a  quello  lelice  incontro  ot- 
tenne  ancora  la  protezione  de’  primarj  miniftri  della  corte  ,  per 
mezzo  de’  quali  fu  introdotto  nella  grazia  dei  Re  Gugliel- 
mo  III. 

E  comecche  il  pittore  godeva  la  liberta  di  trattenerfi  fpef- 
fo  nel  palazzo  reale  ,  fupplico  di  poter  colorire  il  ritratto  di 
quel  Sovrano  .  Accordatagli  la  grazia  ,  fu  ammeffo  alia  prefeu- 
za  dei  Re  ,  per  ricavarne  dal  naturale  1’  effigie  .  L’  elezione 
pero  nel  formarlo  ,  ficcome  dalio  Schalcken  venne  inconfidera- 
tamente  penfata  ,  cosi  in  vece  di  apportargli  onore  e  vantag- 
gio  ,  come  per  la  novita  dell’  invenzione  immaginavafi  ,  in 
fommo  fuo  pregiudizio  e  bialimo  ando  a  terminare  . 

Rapprelento  egli  il  volto  dei  Re  lumeggiato  dal  folo  re- 
flelfo  di  una  candela  accefa  ,  che  figuro  tenere  il  medefimo  in 
mano  ;  e  quello  ,  che  piii  fconvenevole  appariva  ,  fi  era  ,  che 
la  defla  candela  nel  confumarfi  ,  imbrattava  colle  gocciole  ,  che 
cadevano  ,  la  di  lui  mano  .  Prefentato  il  quadro  ,  niun  gradi- 
mento  ne  dimoftro  quel  Regnante  ;  onde  la  corte  in  feguito 
ne  critico  1’  idea  ,  e  ne  dilprezzo  1’  efecuzione  .  Per  la  qual 


DELL’  ImPERIAL  GaLLERIA  DI  FlRENZE.  23 

cofa  ognuno  fi  ritiro  dal  farfi  dipignere  ,  reputandolo  in  fimil 
Forta  di  lavoro  un  pittore  di  baifi  talenti  . 

Vedendo  adunque  lo  Schalcken  mancargli  afFatto  le  occa- 
fioni  pe’  ritratti  ,  fi  diede  ad  impiegare  i  pennelli  nel  colorire 
foggetti  ideali  e  curiofi  finti  di  notte  ,  ed  in  grandezza  mag- 
giore  della  fua  folita  maniera  ;  ma  perch.e  anche  in  quetl’  ope¬ 
rare  avea  tentato  un  volo  fuperiore  alie  proprie  forze  ,  percio 
non  foddisfece  totalmente  al  buon  gutto  de’  dilettanti .  In  ul¬ 
timo  riconofcendo  egli  medefimo  ,  che  le  fuddette  maniere 
non  eran  da  veruno  gradite  ,  fi  pofe  di  nuovo  a  rapprefentare 
in  piccoli  fpazj  gli  ttetli  componimenti  ,  ad  imitazione  dei  fuo 
maettro  Dou  :  e  quetli  furon  volentieri  ricevuti  ed  apprezza- 
ti  ;  licche  appena  potea  Foddisfare  alie  premurofe  ricerche  , 
che  di  efli  venivangli  fatte  ,  per  adornare  i  pili  fcelti  gabi- 
netti  . 

Finalmente  ritornato  nelle  Fiandre  ,  dopo  aver  feguitato 
ad  operare  in  quelle  parti  fino  ali’  anno  feffantatreefimo  del- 
1’  eta  Fua,  termino  di  vivere  ali’  Haya  nel  1706.  I  valoroFi  in- 
ciFori  Giovanni  Gole  ,  Niccola  Verkolie  ,  e  I.  Smith  hanno 
intagliato  diverFi  penfieri  di  GolFredo  Schalcken  . 
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it ro vasi  perlopiu  quefto  valorofiflimo  ar-  A,CElo 
tefice  apprelfo  agli  fcrittori  oltramontani  Anmea 
contraddiftinto  unicamente  coi  primo  fuo  n*e“ei'' 
nome  in  idioma  Tedefco  ,  e  coi  luogo  del- 
la  parria  ,  cioe  Eglon  d’  Amsterdam; 
perloche  fuppor  deefi  ,  clie  in  cotal  guiia 
tofTe  univerfale  la  di  lui  denominazione 
per  tutre  le  Germanie  ,  ove  pure  affai  gran¬ 
de  era  divenuto  il  credito  de’  fuoi  dipin- 
ti  ,  pe  quali  fi  merito  la  protezione  ,  c  gli  (lipendj  da  molci 
di  quei  Principi  . 

II  natale  adunque  dei  pittore  Angelo  Andrea  Van- 
der  Ne  er  fegui  nella  citta  d’  Amfterdam  1’ anno  di  noftra  re- 
denzione  1543.,  ed  ebbe  in  forte  di  aver  per  maeftro  nell’  ar¬ 
te  il  proprio  genitore  Arnoldo  Vander  Neer  .  Quefti  ficcome 
avea  farte  oflervazioni  indefelle  per  efprimer  naturalilfime  le 
vedute  de’  paefi  e  delle  campagne  ,  e  fiudj  aflai  laboriofi  per 
lupeiare  tutte  le  difficolta  ,  che  nell’  elegante  operare  fe  gli 
erano  prefentate  ,  agevolo  in  si  fatta  guifa  co’  fuoi  pratici  inle- 
gnamenti  la  ftrada  al  figliuolo  ,  che  pote  facilmente  ridurre  un 
tal  genere  di  pittura  ad  un  genio  piu  raffinato  ,  e  d’  ottima 
efpreffione  . 

Ed  in  fatti  ,  fe  ad  Arnoldo  fralle  fquifite  parti  dei  fuo  di- 
pigneie  ,  fpecialiflima  veniva  reputata  quella  di  rapprefentare 
ne’  fuoi  paefi  il  chiaro  fplendor  dei  Sole  nel  gior- 
no  ,  e  qucllo  della  Luna  nella  notte  ,  imitandone  al  vivo  le 
inadiazioni  de’  proprj  lumi  coi  dimoftrare  gli  oggetti  ,  che  fot- 
to  di  elfi  cadono  ,  rifchiarati  e  diftinti  ;  Angelo  Andrea  pero 
follevolfi  di  lunga  mano  fopra  al  padre  coli’  aggiugner  ne’  fuoi 
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quadri  maggior  la  vaghezza  e  1’  intelligenza  delle  naturali  im- 
andrea  preflioni  ;  dimodoche  eran  cotanto  dolci  i  tocchi  dei  fuo  pen- 
v‘"’“neli0  ,  che  1’ amenita  della  veduta  ,  e  la  delicatezza  dello  sfug- 
N£EK  gire  ,  che  dava  ali’  aria  ,  rraeva  feco  1’  occhio  de’  riguardanti  , 
per  indagar  curiofamente  il  terminare  della  finta  dillanza  oriz- 
zontale  . 

Inoltre  egli  dimoftro  ne’  fuoi  dipinti  con  figure  ben  for¬ 
mate  e  proprie  ,  si  per.  1’  efatto  e  vago  difegno  ,  che  pei  li 
piacevoli  e  bizzarri  atteggiamenti  ,  quanto  fa  inventato  da’  poe¬ 
tici  delirj  dei  Paganefimo  a  fine  d’  immortalare  i  fozzi  capric- 
cj  de’  lor  falfi  Numi  .  Nell’  adornare  adunque  a  bella  pofta  le 
accreditate  pitture  delle  fue  ameniflime  campagne  e  paefi  , 
con  qualche  favolofo  foggetto  eruditamente  rapprefentato  ,  la- 
fcio  ,  come  in  fatti  tuttavia  lo  fono  ,  dubbioft  i  dilettanti  a 
quale  delle  due  poffedute  maniere  debban  meritamente  attri- 
buire  la  precedenza  . 

Per  la  qual  cofa  non  apportera  maraviglia  ,  qualora  venga 
afferito  ,  che  le  di  lui  opere  furon  ricercatiffime  ,  e  pagate  a 
prezzi  flraordinarj  ;  mentre  si  lufinghevoli  al  piacere  riufciva- 
no  in  ogni  fua  parte  i  foggetti  ,  che  oltraccio  coloriva  con  un 
impafto  di  tinte  cotanto  loave  e  morbido  ,  che  nulla  cedcva 
nel  contrapporlo  alia  tenerezza  e  candor  naturale  delle  piu  de¬ 
licate  carnagioni  d’  ambedue  i  fefli  . 

Fecefi  pur  conofcere  per  eccellente  quefto  valentuomo  nel 
condurre  i  ritratti  dal  vivo  ;  onde  per  la  fua  perizia  anche  in 
quefto  genere  di  operare  ebbe  frequenti  occafioni  d’  impiegaili 
in  fervizio  di  varj  Principi  ,  e  di  altri  perfonaggj  qualificati  . 
Diverfe  furon  pertanto  le  corti  ,  alie  quali  fu  invitato  ,  e 
dove  avendo  foddisfatto  interamente  a’  comandi  di  quei  Sovra- 
ni  ,  ne  ottenne  alia  fine  con  fomma  lode  diplomi  e  privilegj 
onorifici  ,  ed  infieme  ricchi  decorofi  ftipendj  ,  e  remunerazio- 
ni  confiderabili . 

Ultimamente  trasferitofi  alia  corte  dell’  Elettor  Palatino 
Giovan  Guglielmo  ,  occupofli  in  diverfe  commiflioni  dategli  da 
quel  Principe  ,  fralle  quali  fu  il  dover  colorire  la  fua  ftefla  ef¬ 
figie  per  mandarla  in  Tofcana  al  Granduca  Cofimo  III.  accioc- 
che  faceftela  collocare  nella  fingolare  ftanza  de’  ritratti  di  pitto¬ 
ri  celebri  ,  ch’  efiftono  nella  Galleria  Medicea  .  Perfezionato 
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il  quadro  il  medefimo  pittore  vi  noto  nel  didietro  la  feguen- 
te  memoria  . 


Eglon  Hendrie  Vander  Neer 
F.  1  69  6. 

L’ anno  fegnato  nel  fuddetto  ricordo  fu  il  penultimo  dei- 
la  vita  di  Angelo  Andrea  ;  poiche  pervenuto  al  1697.  lafcio 
la  fpoglia  mortale  nella  citta  di  Dafleldorf  ,  in  eta  di  anni 
cinquantaquattro  . 
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naturali  talenti,  che  quefto  accreditato 
pittore  avea  ricevuti  in  dono  dalla  natura 
per  1’  arte  dei  difegno  ,  furon  da  lui  av- 
vedutamente  impiegati  a  proprio  credito  e 
vantaggio  ;  quantunque  1’  uno  e  1’  altro 
doveffegli  gia  aver  tolto  un  certo  fpiacevol 
contegno  ,  che  maifempre  a  capriccio  con- 
fervo  ,  di  non  volerii  adattare  nell’  elezion 
de’  foggetti  agli  altrui  defiderj  ;  ma  bensi 
d’  efprimere  in  quella  vece  quanto  di  curiofo  ,  e  di  baffo  anda- 
va  raggirandofi  per  la  fua  ftravagante  fantafia  . 

La  patria  di  Michele  Musscher  fu  la  citta  di  Ro- 
terdam  ,  e  il  di  lui  natale  fegui  il  giorno  25.  di  Marzo  del- 
1’  anno  1645.  Non  era  per  anche  il  fanciullo  pervenuto  al  pri¬ 
mo  luftro  dell’  eta  fua  ,  che  oramai  fenza  precetti  ,  o  dire- 
zione  alcuna  formava  aifai  propriamente  fulla  carta  ia  figura 
degli  uomini  :  e  fovente  univa  diverii  gruppi  de’  medefimi  iu 
varie  azioni  occupati  ,  e  in  quella  {fella  guifa  perlopiu  ,  che 
gli  fi  prefentavano  ali’  occhio  nelle  ffrade  piu  frequentate  . 
Quindi  iimilmente  pafso  fenza  veruno  indirizzo  a  copiare  al- 
quante  pitture  ,  che  ne’  luoghi  pubblici  della  fua  patria  efdte- 
vano  ;  continuando  una  tale  applicazione  fino  ali’  eta  di  anni 
quindici  . 

Vedendo  pertanto  i  fuoi  congiunti  la  naturale  inciinazio- 
ne  dei  giovanetto  per  la  pittura  ,  ed  altresi  riflettendo  ,  che  il 
lafciarlo  inoltrare  privo  affatto  di  guida  e  di  regole  ,  farebbe 
{fato  in  fine  un  manifeffo  pregiudizio  pe’  fuoi  avanzamenti  ,  ri- 
folverono  di  raccomandarlo  alia  cura  di  Martino  Zaagmulen  , 
pittore  di  qualche  credito  nelia  mcdefima  citta  di  Rotcrdam  . 

Con 


Michele 
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Con  queflo  maeflro  adunque  ,  che  nelle  rapprefentazioni  di 
foggetti  popolari  teneva  il  fuo  credito  ,  prefe  il  Mufscher  pia- 
cere  nel  feguitarlo  ;  lion  tanto  per  effer  genialmente  poitato 
alia  bizzarria  ,  e  alie  azioni  curiofe  ,  quanto  ancora  per  aver 
provato  nell’  efecuzione  di  fomiglianti  ideali  capriccj  maggiore 
la  facilita  ,  con  cui  fi  allontanano  quei  noiofi  (ludj  ,  che  fi  ri- 
chieggono  nell’  inventare  ,  e  condurre  a  perfezione  i  ferj  com- 
ponimenti  . 

Dopo  alquanto  tempo  licenziatofi  dal  primo  maeflro  pafso 
n el la  fcuola  dello  (limato  pittore  Abramo  Vanden  Tempel  ,  coi 
quale  profegui  le  incominciate  applicazioni  ;  e  fucceflivamente 
altri  due  maeflri  volle  efperimentare  ,  che  furono  Adriano 
d’  Oflade  ,  e  Gabbriello  Metz  O  .  E  perche  tutti  quefli  fuoi 
precettori  dimoflravano  foltanto  il  lor  valore  nell’  imitare  le 
buffonefche  rapprefentazioni  di  Pietro  de  Laer ,  e  di  altri  fuoi 
feguaci  ;  cosi  ;1  Mufscher  viepiit  s’  invoglio  di  farfi  conofccre 
anch’  egli  al  pubblico  per  un  braviffimo  alunno  della  fcuola 
de’  Bamboccifli  . 

Qiiello  pero  ,  che  fecegli  acquiflare  onore  ed  eflimazione 
apprello  a’  fuoi  concittadini  ,  fu  1’  impegno  ,  a  cui  s’  accinfe  , 
dopo  1’  cfferfi  licenziato  da’  foprammemorati  inaeftri  ,  cioe  di 
allontanarfi  totalmente  dalle  maniere  praticate  da’  medefimi  nel 
dipignere  ;  dimodoche  quando  diede  fuori  le  prime  opere  de’ 
fuoi  pennelli  ,  comparve  eziandio  inventore  di  un  vago  ,  robu- 
flo  ,  e  non  piu  veduto  (lile  burlefco  .  E  per  farfi  inoltre  gradi- 
to  agli  uomini  ferj  ,  e  non  curanti  de’  foggetti  ridicoli  ,  intra- 
prefe  a  colorire  i  ritratti  al  naturale  ;  colle  quali  pitture  acqui- 
116  1’  amicizia  e  la  protezione  delle  principali  famiglie  di  Ro- 
terdam  ,  che  indi  gli  ferviron  di  grand’  aiuto  nel  promuover 
p  opere  fue  ,  ed  il  fuo  nome  in  tutte  le  Fiandre  . 

Riconofcendo  oramai  il  Mufscher  ,  che  il  credito  de’  fuoi 
lavori  pel  fuddetto  mezzo  erafi  al  fommo  flabilito  ,  determino 
di  trasferirfi  in  perfona  nella  citta  d’  Amflerdam  ,  per  accrefcer- 
ne  il  pregio  colla  fua  prefenza  .  Accoflatoli  pertanto  di  primo 
arrivo  ad  uno  di  quei  lacultofi  negozianti  ,  che  anche  di  lon- 
tano  avea  dimoflrato  parzialita  di  (lima  per  elfo  ;  molti  ,  e  diver- 
fi  furono  i  componimenti  piacevoli ,  che  gli  dipinfe  ;  ed  in 


(1)  V.  Cornelio  de  Bie  nel  Gabinetto  aureo  ecc.  e  1’  Abregfc  dei  1745.  nel  Tom.  il. 
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fine  ,  per  fecondare  il  genio  di  quel  ricco  ed  ambiziofo  uomo  , 

10  ri trade  dal  vivo  .  Quel  dipinto  ,  edendo  invero  riufciro  fo- 
migliantiffimo  ,  ed  in  ogni  altra  fua  parte  degno  di  lode  ,  in- 
contro  si  fattamenre  la  compiacenza  della  perfona  ritratta  ,  che 
1’  obbligo  ,  dopo  averlo  remuneraro  con  idraordinaria  fplendi- 
dezza  ,  a  farfi  fuo  panegirida  appredo  a  rutri  gli  amici  fuoi  , 
da’  quali  gli  vennero  dare  occafioni  adai  vantaggiofe  . 

A  mifura  pero  ,  che  andavan  crefcendo  le  acclamazioni 
de’  cittadini  d’  Amderdam  per  le  belle  pitture  dei  Mufschcr  , 
egli  avvedutamente  profittava  dei  favor  della  forte  coi  ritirarfi 
a  poco  a  poco  dall’  accettar  le  commilfioni  de’  dilettanti  ,  fotto 

11  pretedo  d’  eder  occupatidimo  in  fervigio  di  alquanti  Princi¬ 
pi  .  Piu  frequenti  e  numerofe  percio  facevanfi  le  ricerche  del- 
1’  opere  fue  ,  che  frattanro  a  proprio  gudo  e  di  nafcofo  dipi- 
gneva  ;  indi  efponendole  quafi  alia  sfuggita  ali’  olfervazion 
de’  curiofi,  pretendeva  in  cio  di  far  loro  una  gran  finezza  ,  avan- 
ti  ,  come  ad  edi  fupponeva  ,  d’  inviarle  al  loro  dedino  . 

L’  appadionato  impegno  ,  che  fufcitavafi  allora  negli  animi 
generofi  di  quelli  ,  che  abbondavan  nell’  oro  ,  riducevafi  a  di- 
lpiacere  indicibile  ,  fui  ridedo  ,  che  tali  opere  ,  che  cotanro 
apprezzavano  ,  dovedero  ufcir  dei  paefe  ;  perloche  quafi  a  gara 
offerivano  ali’  artefice  quantita  grande  di  denaro  per  ottenerle  . 
Ed  in  queda  guila  1’  accorto  promotore  di  quegli  artificiofi 
contradi  godeva  1’  ubertofo  frutto  ,  che  da’  fuoi  drattagemmi 
proveniva  ;  rilafciando  alia  fine  per  fingolar  favore  i  quadri  al 
piu  liberale  oblatore  (>). 

Lo  dedo  accadde  di  un  quadro  ,  in  cui  avea  colorita  la 
propria  effigie  ,  quella  della  moglie  ,  e  di  tutto  il  redante  del¬ 
la  famiglia  ;  poiche  avendolo  podo  ali’  incanto  fra  gli  edimato- 
ri  della  fua  abilita  ,  ebbe  il  piacere  di  udire  ,  che  il  prezzo 
dei  medefimo  fode  arrivato  a  piu  migliaia  di  fiorini  .  Simil- 
mente  vende  per  fomme  confiderabili  alcuni  quadretti  efpri- 
menti  le  bizzarre  facezie  di  Giovanni  Klaaz  ,  e  di  Saart-je  Jans 
rinomatiffimi  buffoni  delle  Fiandre  . 

Redano  tuttavia  dimatiffime  e  rare  le  pitture  di  quedo 
valentuomo  ;  imperciocche  le  invenzioni  delle  medefime  ,  che 
fon  perlopiu  fondate  fugli  avvenimenti  giocofi  della  plebe  , 

ren- 


M  T  C  H  E  L  E 
Musscher, 


(i)  V.  ArnaUe  Houbraken ,  e  il  gran  Dizionario  univerfalc  d’  Olanda  • 


M  I  C  H  E  L  E 
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rendon  diletto  ali’  occhio  nel  rimirargli  ,  per  effer  invero  si 
naturalmente  rapprefentati  ;  ed  oltraccio  la  vivacita  nel  colo- 
rirgli ,  e  1’  efatta  diligenza  in  terminargli  ,  accrefce  loro  mol- 
tiilimo  pregio  .  Continuo  il  Mufscher  ad  operare  in  Amfter- 
dam  lino  alia  morte  ,  la  quale  fegui  il  di  zo.  di  Luglio  deil’  an¬ 
no  1705.  e  dell’  eta  fna  il  feffantefimo  . 


/ 
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olosa  ,  citta  capitale  della  provincia  di' 
Linguadoca  ,  fu  la  parria  dei  celebre  pic¬ 
tore  Francesco  de  Tro y  ,  che  nacque 
nel  i  645.  ,  ed  ebbe  per  maeftro  nell’  arte 
in  quei  primi  tempi  Niccolo  fuo  genito¬ 
re  .  Pervenuro  ali’  era  di  anni  diciafletre  , 
ii  trasferi  a  Parigi  ,  ove  fotro  la  direzione 
di  Niccolo  Loir ,  profelfore  accreditato  ,  e 
pofcia  direttore  dell’  Accademia  Reale  o, 
lece  un  indefeflo  e  profittevole  (ludio  .  Con  diverb  componi- 
menti  (lorici  moflrb  fui  principio  ii  fuo  valore  ,  quantunque 
piu  volentieri  s’  adattalTe  a  foddisfare  la  propria  inclinazione  , 
che  lo  poitava  a  colorire  i  ritratti  al  naturale  ;  applicazione  , 
a  cui  egli  attefe  feguitando  gl’ infegnamenti  dei  rinomato  Clau¬ 
dio  le  Fevre  <>)  . 

Innamoratofi  frattanto  di  una  figliuola  di  Mr.  Cotelle  ,  uno 
de  pictori  ammefli  ali’  Accademia  Reale  ,  finalmente  1’  ottenne 
pet  ifpofa  ,  e  con  tal  maritaggio  pervenne  al  grado  di  cognato 
coi  fuo  maeftro  Loir  .  Venne  in  feguito  da’  fuoi  nuovi  paren¬ 
ti  confortato  a  farfi  merito  coli’  opere  fue  ,  per  efter  ammeflb 
anch’  egli  nel  numero  de’  profeflori  della  fuddetta  Accademia  ; 

10  che  ottenne  dopo  aver  prefentato  ali’  elame  de’  principali 
maeftri  il  quadro  rapprefentante  Mercurio  in  atto  di  troncare 

11  capo  ad  Argo  . 

L’  approvazione  ,  che  fu  data  al  fopraddetto  lavoro  ,  e  1’  ef¬ 
fete  flato  percio  ammeffo  ali’  Accademia  ,  notabil  credito  gli 
accrebbe  appreflo  a’  dilettanti  ;  licche  venne  impiegato  a  coio- 
Vol.  IV.  E  rir 

(■)  V.  il  De  Pile,  c  1'  Abregi  impreffo  in  Parigi  (i)  V.  Mr  Le  Cmle  ,  ed  il  fopraccitato  Tom.  il.  del- 
1  anno  1745.  nel  Tom.  il.  1'  Abregi  . 


Francesco 
de  Tro* 
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rir  molre  iftorie  facre  e  profane  ,  ed  in  ifpezie  nel  palazzo 
dk  trov  pubblico  di  Parigi  ,  e  nella  chiefa  di  Santa  Oeneviera  ( 1 )  .  An- 
che  ai  Duca  di  Maine  dipinfe  con  allegorica  ed  elegante  diftri- 
buzione  piu  di  cinquanta  figure  viventi  efpreffe  al  naturale  , 
fervendofene  a  rapprefentare  gi’  ideari  fplendidi  trattamenri  , 
che  Didone  fece  godere  ad  Enea  ,  in  mezzo  a’  quali  il  mede- 
fimo  Eroe  diflintamente  narro  a  quella  Regina  le  vicende  gran¬ 
di  della  forte  ,  che  lino  a  quel  tempo  avea  incontrate  . 

Ottenne  inoltre  nella  Reale  Accadentia  la  carica  di  retto- 
re  ,  e  per  rre  anni  quella  di  direttore  .  Ebbe  pure  1’  onore 
d’  effere  incaricato  d’  ordine  dei  Re  Luigi  XlV.  a  fare  le  in- 
venzioni  e  le  pitture  per  una  mura  d’  arazzi  .  Quindi  fu  eletto 
dal  fuddetto  Monarca  a  trasferirfi  nella  corte  dell’  Elettor  Fer- 
dinando  Maria  di  Baviera  ,  per  ritrarre  dal  vivo  1’  effigie  della 
Principeffa  Anna  Maria  Crillina  ,  deflinata  fpofa  dei  Delfino  . 
Reflituitofi  in  Parigi  coi  foprammemorato  ritratto  ,  fu  da  tutta 
fa  real  famiglia  applaudito  per  la  fquifirezza  dei  lavoro  ,  e  per 
1’  avvenenza  ,  e  per  la  vivacita  fingolare  ,  poffedute  da  quella 
Principeffa  ,  e  trafportate  egregiamente  dalf’  eccellente  artefice 
fulla  tela  t  *) . 

Ed  in  farti  Francefco  de  Troy  veramente  fi  diltinfe  nel 
colorire  i  ritratti  al  naturale  ;  avvegnache  i  fuoi  pennelli  ,  ol- 
tre  alia  morbidezza  ,  e  al  delicato  impafto  ,  arrivarono  a  dare 
un  vigorofo  rifalto  alie  figure  dipinte  con  certi  graziofi  tocchi 
particolari  ,  che  indi  ferviron  di  norma  ad  altri  valorofi  ritrar- 
tilli  ,  per  maggiormente  accoftarfi  alia  nobilra  ,  e  all’  armonia 
dei  reflante  dell’  opera  .  In  gran  numero  percio  contanfi  i  qua¬ 
dri  de’  ritratti  da  lui  condotti  ,  menrre  quella  fu  la  fua  piu  di- 
lerta  applicazione  ,  non  tanto  per  1’  utile  ,  che  ne  ritraeva  , 
quanto  ancora  pel  credito  ,  che  fempre  andava  acquiflando  in 
tutta  la  Francia  . 

E  tal  vantaggiofo  concetto  venivagli  eziandio  accrefciuto 
dalle  inceffanti  Iodi  ,  che  le  femmine  tutte  ,  ragguardevoli  o 
per  doni  naturali  ,  o  per  eminenza  di  fangue  ,  davano  a’  fuoi 
ritratti  ;  imperciocche  nel  dipignerle  ufava  egli  di  accrefcer  loro 
quella  grazia  e  gentilezza  ,  di  cui  la  natura  le  avea  fcarfamen- 

te 


(i)  La  defcrizionc  delle  fopraccennate  ftorie  ,  ed  altre  (2)  II  fuddetto  ritratto  b  collocato  di  prefente  nella 
ancora  ,  v.  nc’  foprammemorati  libri  .  real  galleria  di  Apollo  . 
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te  arricchite  .  Se  poi  affatto  difadorne  erano  di  quefte  preroga-' 
tive  ,  i  di  lui  pennelli  ne  fomminiftravan  loro  a  dovizia  ;  tal- 
che  trasformava  bene  fpeflo  i  fembianti  delle  medefime  a  fe- 
conda  di  quanto  favoleggiarono  i  poeti  intorno  alia  belta  e  al¬ 
ia  leggiadria  di  quel  feflo  .  Nel  condurre  pofcia  i  ritratti  de- 
gli  uomini  ,  ficcome  nel  colorirgli  non  ifcoftoffi  gran  farto  dal 
vero,  cosi  dimoftra  in  quefti  di  aver  praticato  un  differenre  (fi¬ 
le  anche  nell’  operare  ,  quantunque  reputati  vengano  merita- 
mente  anch’ effi  in  ogni  lor  parte  maravigliofi  (■). 

Finalmente  la  notizia  delle  altre  pitture  di  Francefco  de 
Troy ,  de’  fuoi  eleganti  difegni  ,  e  dei  reflante  delle  virtuofe 
produzioni  fatte  nell’ arte  ,  ficcome  degi’  incifori ,  che  le  hanno 
pubblicate  coli’  intaglio  in  rame  ,  fi  puo  vedere  appreflb  a  varj 
fcrittori  (•).  Egli  pertanto  arrivato  felicemente  ,  e  fempre  ope¬ 
rando  ali’  anno  1730.  ,  e  dell’  eta  fua  1’  ottantacinquefimo  ,  do- 
po  breve  infermita  pafso  ali’  altra  vita  in  Parigi  ,  e  in  quella 
chiefa  di  Sant’  Euftachio  fu  data  fepoltura  al  di  lui  cadavere  . 


Vel.  IV. 


E  2 


PIE- 


( 1 )  V.  Ia  defcrizione  di  raolci  ritratti  coloriti  da  que- 
fto  arteficc  nel  Le  Comte  Tom.  ni. 


(2)  V.  il  Le  Comte  ,  1’  Abregk  dei  1745.  ,  i  Supplimenti 
di  Parigi  dei  1736.  ,  il  Diftionaire  des  beaux  arts  ecc. 


Francesco 
de  Troy 
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’  oggetto  principale,  a  cui  dagli  (luden-, 
ti  dell’  ingegnofa  arte  della  pittura  s’  afpi- 
ra  di  pervenire  ,  e  1’  efatta  imitazione  di 
quanto  mai  venne  dalla  natura  prodotto  , 
o  che  1’  uomo  feppe  avvedutamente  inven- 
tare  per  comodo  e  difefa  ,  od  utile  dei  co- 
mune  civile  commercio  .  Ma  in  cio  per 
vero  dire  non  tutti  ebbero  in  forte  di 
confeguire  interamente  il  bramato  fine  ; 
mentre  rari  contanfi  quelii  ,  cbe  indi  ottennero  coli’  univerfa- 
lita  dell’  operare  1’  applaufo  ,  e  1’  acclamazione  di  maravigliofi 
ed  eccellenti  profeflori  . 

Per  uno  di  quelli  pero  poiliamo  fenza  contrado  alcuno 
annoverare  il  noftro  Piero  Dandini  ,  il  quale  dotato  di 
un  inftancabile  compleifione  ,  e  guidato  da  uno  fpirito  tutto 
fuoco  e  rifoluzione  ,  non  folamente  formoffi  una  maniera  cor- 
retta  e  nobile  ,  con  vago  e  gagliardo  impafto  di  colorito  ,  che 
tento  eziandio  con  efito  felicillimo  ,  quando  a  lui  piacque  di 
trasformare  i  fuoi  pennelli  ,  e  la  fantafia  medefima  in  quella  di 
Tiziano  ,  dei  Tintoretto  ,  di  Paolo  ,  e  di  altri  celebri  maeftri 
della  Lombardia  ;  ma  oltre  a  cio  gli  riufci  di  renderfi  pittore 
univerfale  ,  inventando  e  dipignendo  con  pari  eleganza  e  intel- 
ligenza  qualunque  componimento  (lorico  ,  ideale  e  capriccio- 
fo  ,  ritratti  al  naturale  ,  e  caricature  ,  paefi  ,  architetture  ,  fio- 
ri  ,  frutti  ,  animali  d’  ogni  forta  ,  battaglie  ,  e  marine  ,  come 
fe  ciafcheduna  di  quefte  diiferenti  applicazioni  folfe  (lata  la 
fua  particolare  elezione  . 

Nella  noftra  citta  di  Firenze  nacque  quefio  eccellente  ar- 
tefice  il  di  12.  d’  Aprile  dell’  anno  164(3.  ed  il  padre  fuo  Ot- 
taviano  fi  diede  cura  ,  quando  fu  in  eta  capace  di  poter  ap- 
prendere  ,  di  occuparlo  in  varie  fcuole  .  Una  di  ede  fu  quella 

di 


Piero 

Dandini 
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■ — - — -  di  Valerio  Spada  ,  profeffore  aflai  bravo  di  miniature  in  pen- 

dandini  na  ,  e  ftimatiffimo  nell’  inventare  e  formare  qualunque  forta  di 
caratteri  .  Piero  pertanto  ,  che  grandemente  dilerravafi  nel  trat- 
teggiar  colla  penna  ,  avendo  rilevate  varie  figure  e  paefi  con 
valore  e  franchezza  ,  dimoltro  al  maeftro  e  al  genirore  nelle 
prime  operazioni  qual  folfe  il  proprio  genio  ;  perloche  Otra- 
viano  fabito  condelcefe  di  porlo  forto  la  direzione  di  Vincen- 
zio  fuo  fratello  ,  pittore  di  gran  reputazione  nella  noftra  Italia  . 

L’  indefefla  ed  accurata  vigilanza  dell’  amorevole  zio  ,  e  la 
volontaria  premura  dei  nipote  nell’  imparare  ,  di  tal  maniera 
lo  abilitarono  ,  che  prefto  pote  arrivare  a  farfi  diftinguere  in 
queft’  Accademia  dei  Difegno  ,  ove  correttamente  ,  e  alia  pri¬ 
ma  formava  qualfifia  difficile  attitudine  de’  naturali  .  Colla  bra- 
vura  dei  difegno  uni  tantofto  la  continua  lezione  de’  libri  llo- 
rici  e  favolofi  ,  fu’  quali  pofcia  inventava  diverfi  componimen- 
ti  ,  che  fervivan  di  ripruova  dei  frutto  ,  che  dall’  applicazione 
de’  medelimi  ne  ritraeva  .  Per  la  qual  cofa  volendo  Vmcenzio 
renderlo  viepiu  capace  di  bene  operare  ,  londatamente  infegno- 
gli  1’  anatomia  dei  corpo  umano  ,  e  lo  mandava  talora  negli 
fpedali  ,  quando  li  facevano  le  pubbliche  lezioni  di  miografia 
fopra  i  cadaveri  . 

Fartolo  pofcia  pallare  ad  impratichirfi  nel  maneggio  dei- 
le  tinte  e  de’  pennelli  ,  colori  varj  quadri  di  propria  invenzio- 
ne  ,  che  furono  con  lode  approvati  non  tanto  da’  dilettanti  , 
quanto  ancora  da’  profeffori  lleffi  ,  che  nelle  primizie  dei  fuo 
operare  conobbero  chiaramente  a  qual  follevato  grado  nell  arte 
farebbe  afcefo  .  Mancavagli  fin  qui  1’  efperienza  nel  lavorare  a 
frefco  ;  ma  anche  in  queflo  proccuro  Vincenzio  ,  che  fi  ren- 
delfe  molto  pratico  .  Coli’  occafione  pertanto  ,  che  egli  doveva 
dipingere  un  cenacolo  in  un  certo  monallero  della  campagna  , 
conduffe  feco  Piero  ,  a  cui  nell’  atto  di  operare  domando  ,  fe 
avehe  voluto  terminare  la  mano  di  una  figura  ,  che  appunto 
formava  .  Accettata  dal  giovane  volentieri  1’  offerta  ,  immanti- 
nente  le  diede  con  molta  propria  lode  il  compimento  .  Pofcia 
di  configlio  dei  medefimo  zio  ,  e  colla  di  lui  affiftenza  s’  inol- 
tro  a  colorire  animolamente  un’  altra  figura  .  Offervatofi  da  Vin¬ 
cenzio  che  cio  riufcivagli  con  gran  felicita  ,  la  mattina  fe- 
guente  poftolo  al  lavoro  ,  gli  commile  il  terminarlo  ;  ed  egli 
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fe  ne  torno  a  Firenze  ,  lafciandolo  folo  nel  cimento  ,  da  cui  in 
breve  ne  ufci  con  applaufo  e  foddisfazione  di  quei  religiofi  , 
apprefTo  a’  quali  rimaneva  1’  opera  . 

Frattanto  quefti  Monaci  Vallombrofani  avendo  ftabilito  di 
fare  nella  lor  chiefa  di  Santa  Trinita  la  folenne  traslazione  di 
una  miracolofa  immagine  di  Gesu  Crocifilfo  (.)  ,  trovaronfi  per¬ 
cio  in  grandiftime  anguftie  ,  poiche  erano  giunti  oramai  p  reflo 
al  giorno  determinato  ,  e  mancava  loro  la  pittura  a  chiarofcuro 
di  alquante  vade  tele  ,  per  le  quali  non  trovarono  artefice  ,  che 
voleffe  prenderne  1’  impegno  .  In  tali  ftrettezze  ricorfero  al  gio- 
vane  Dandini  ,  che  fubito  gentilmente  gli  aflicuro  ,  che  avercb- 
be  egli  rimediato  alio  fconcerto  ,  come  in  fatti  fegui  ,  poiche 
maeftrevolmente  ,  e  con  indicibil  preftezza  diede  compimento 
alie  bramate  ftorie  ,  benche  Vincenzio  fuo  maeftro  non  mai 
aveffe  approvato  1’  azzardo  dei  nipote  per  1’  eccedente  brevita 
dei  tempo  .  Di  quefti  quadri  avendone  oflervata  il  Volterra- 
no  ( > )  1’  idea  ,  1’  efecuzione  ,  e  1’  armonia  ,  dichiarolfi  pubblica- 
mente  ,  che  1’  efperta  mano  ,  che  aveagli  condotti  ,  dimoftrava 
in  vero  di  non  temer  punto  1’  incontro  anche  di  maggiori  im- 
pegni  nell’  arte  .  Colla  ftefla  follecitudine  e  bravura  dipinfe 
nello  fpazio  di  quei  giorni  medefimi  altre  tele  a’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesu  nel  folennizzarfi  da  loro  la  fefta  della  ca- 
nonizzazione  di  San  Francefco  Borgia  io  . 

Incoraggito  pertanto  il  noflro  Dandini  da’  vantaggiofi  pro- 
noftici  ,  che  i  profelfori  difappaffionati  e  di  credito  facevano 
dei  fuo  operare  ,  s’  accinfe  tutto  ardore  a  render  verace  la  lo¬ 
ro  efpettativa  con  indefefli  ftudj  intorno  a  quanto  polfa  giam- 
mai  efprimerfi  nell’  univerfalita  dei  dipingere  .  Ed  in  fatti 
da’  copiofi  faggi  ,  che  in  generale  ne  diede  al  pubblico  ,  pote 
gloriarli  d’  elfer  finalmente  giunto  al  bramato  poffelfo  . 

Vago  in  feguito  di  olfervare  con  tutta  la  quiete  e  reflef- 
fione  le  opere  dell’  altre  fcuole  ,  fi  porto  nella  Lombardia  ,  ed 
in  ogni  luogo  arricchi  la  fua  mente  full’  efame  de’  migliori 
efemplari  .  In  Venezia  poi  avendovi  farta  piu  lunga  dimora  , 

ebbe 

(i)  La  fuddetta  pubblica  traslazione  fegui  nell’  anno  rilafciato  in  vita  un  fuo  nemico  quando  era  in  atto 
1671.  dalla  celebre  fuburbana  chiefa  di  San  Minia-  di  poterio  uccidere  ,  avendogliela  quefti  domandata 
to  al  Monte  a  quella  di  Santa  Trinita  di  quefta  per  amor  di  Gesu  Crocififlo  . 

citta  .  L’ immagine  vien  creduto  effer  1’ ifteffa  ,  che  (2)  Le  notizie  di  Baldafirre  Francefchitti  detto  il  Vol- 
a  San  Gio.  Gualberto  ,  che  indi  fondb  Ia  Religione  terrano  v.  nel  Vol.  11I.  di  quefta  Serie  . 
de’  Monaci  Vallombrofani,  prodigiolamente  chinb  la  (3)  Che  fegui  nel  1671. 
tefta  in  concraffegno  di  gradimento  ,  per  aver  egli 
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ebbe  comodo  di  copiare  molri  componimenti  di  Tiziano  ,  dei 
Tintoretto  ,  e  di  Paolo  .  Indi  pafso  a  Modana  ,  ove  difegno  le 
belliffime  pitture  dei  Coreggio  ,  che  ivi  ii  ritrovano  . 

Reftituitofi  alia  patria  fece  moftra  a’  fuoi  concittadini  dellc 
belle  copie  da  lui  ricavate  in  Venezia  ,  alcune  delle  quali  non 
pote  difpenfarfi  dal  venderle  ,  e  dei  reflante  fe  ne  fervi  allora 
per  adornar  la  fua  llanza  . 

La  nuova  e  robufta  maniera  con  una  guftofa  armonia  di 
non  piu  veduto  colorito  adoperata  da  queflo  valentuomo  ,  aven- 
dogli  oramai  cagionato  un  grido  non  ordinario  ,  gli  procaccio 
varj  lavori  ,  fra’  quali  ii  numera  la  ftimatiflima  tavola  per 
la  chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  de’  Carmelitani  ,  nella  qua¬ 
le  vi  moftro  San  Francefco  d’  Alfili  ,  che  riceve  le  Stimate  . 
La  figura  dei  Santo  con  propriilima  attitudine  vedefi  abbando- 
nata  nelle  braccia  d’  alcuni  Angioli  ,  i  quali  lo  foilengono  in 
quell’  amorofo  deliquio.  Tutta  la  foprannaturale  azione  fu  dal 
pittore  rapprefentata  in  tempo  di  notte  ;  onde  dal  folo  fplen- 
dore  de’  celeili  fpiriti  parte  dei  componimento  e  lumeggiato  , 
ed  il  reflante  rimane  abbagliato  coli’  orrore  della  finta  notte  . 
Colori  fimilmente  la  bella  tavola  coi  Beato  Giovacchino  ,  fic- 
corne  i  mcdaglioni  a  frefco  ,  che  adornano  la  chiefa  della  San- 
tiflima  Nunziata  . 

Ricevuta  in  feguito  dal  Cardinal  Celio  Piccolomini  di 
Siena  la  commiflione  di  colorire  per  quel  Duomo  la  tavola 
efprimente  lo  fpofalizio  di  Santa  Caterina  ,  dopo  averla  termi¬ 
nata  ,  coli’  occafione  che  cola  fi  porto  per  offervare  il  luogo  , 
ove  doveva  effer  collocata  ,  gli  venne  defiderio  di  paffarfene  a 
Roma  per  ammirare  le  ftupende  opere  ,  che  ivi  fi  confervano  . 
Avendo  appagato  pienamente  in  quelle  il  fuo  gufto  ,  pafso  per 
la  feconda  volta  a  Venezia  ,  conducendo  in  fua  compagnia  Pan- 
dolfo  Refch  pittore  accreditato  di  fiori  e  frutti  ,  e  fuo  ami- 
ciflimo  .  Ritornato  pofcia  alia  patria  ,  venne  frequentcmente 
impiegato  in  quefta  citta  non  tanto  nelle  opere  particolari  , 
quanto  ancora  in  quelle  ,  che  alia  pubblica  offervazione  dovea- 
no  effere  efpofte  . 

Di  qualche  numero  di  quefte  adunque  farem  parola  ,  e 
primieramente  della  gran  tavola  ,  che  vedefi  al  primo  altare 
della  chiefa  di  Santa  Verdiana  ,  rapprefentante  la  gloriofa  Af- 

fun- 
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funzione  di  Maria  ;  e  dell’  altra  ch’  ei  colori  per  la  chiefa  di 
Sant’  Appollonia  ,  efprimendovi  la  Santiflima  Trinita  .  Un  tal 
foggetto  replico  pure  in  altra  tavola  ,  che  ebbe  luogo  nel  prin¬ 
cipale  altare  della  chiefa  di  Santa  Trinita  ,  ove  inoltre  dipinfe 
cinque  quadri  colla  figura  di  altrettanti  Santi  dell’  ordine  Val- 
lombrofano  . 

II  meritato  concetto  ,  che  il  Dandini  univerfalmente  go- 
deva  ,  veniva  eziandio  confermato  da  tutt’  i  Principi  della  Real 
Cafa  de’  Medici  ,  i  quali  fervivanfi  fovente  dell’  opera  fua  si 
nel  fare  adornare  i  proprj  appartamenti  della  cina  ,  che  quelli 
delle  loro  deliziofiffime  ville  .  11  Granduca  Cofimo  III.  diede- 
gli  motivo  pertanto  di  far  moftra  dei  fuo  valore  in  un’  opera  , 
che  rifpetto  al  luogo  puo  francamente  dirfi  ,  effer  fenza  com- 
parazione  di  maffimo  impegno  .  Quefta  fu  lo  sfondo  da  lui 
colorito  nella  volta  della  celebratiffima  ftanza  della  Galleria  , 
in  cui  confervanfi  i  ritratti  ,  che  di  propria  mano  dipinfero 
tanti  rinomati  pittori  dell’  Europa  .  II  foggetto  che  il  Dandini 
a  buon  frefco  vi  fece  ,  denota  la  Tofcana  coronata  dalla  Virtu  , 
e  circondata  dalle  piu  nobili  fcienze  ed  arti  ,  che  a  lei  feftofe 
e  liete  ricorrono  ,  come  a  lor  regina  e  madre  .  Dal  prefato 
Gran  Duca  gli  venne  in  feguito  data  commiffione  di  colorire 
una  ftanza  terrena  della  real  villa  della  Petraia  colla  rapprefen- 
razione  dei  Paradifo  ,  e  indi  la  cupola  della  cappella  ove  con- 
fervafi  il  corpo  della  noftra  concittadina  Santa  Maria  Maddale- 
na  de’ Pazzi  (■).  Efpreflevi  in  quella  la  Santa  in  gloria  ,  rice- 
vuta  dalla  Santiflima  Vergine  ,  e  coronata  da  Gesu  Crifto  . 
Ne’  pcducci  poi  vi  figuro  varj  gruppi  di  Angeli  ,  che  da’  dif¬ 
ferenti  fi m boli ,  che  portano  in  trionfo  ,  dimoftrano  le  principali 
virtu  eroicamente  praticate  dalla  medefima  Santa  . 

Parimente  la  Granducheffa  Vittoria  della  Rovere  fovente 
impiego  i  pennelli  dei  Dandini  nell’  efecuzione  di  molti  com- 
ponimenti  facri  ,  che  poi  faceva  collocare  nelle  fue  ftanze  ,  o 
in  quelle  della  maeftofa  villa  dei  Poggio  Imperiale  ,  ove  fpeffo 
trasferivafi  a  diporto  .  Anche  il  Gran  Principe  Ferdinando  di 
Tofcana  fuo  figliuolo  ,  ottimo  difeernitore  ,  e  generofo  mecena- 
te  degli  uomini  fcienziati  ,  e  de’  peritiflimi  artefici ,  occupollo 

Vol.  IV  F  a  co- 

( i  i  Cio.  Batijla  Fagiuali  indiriaza  im  Capirolo  al  Dan.  cfalta  la  limma  fua  perizia  nell’  aver  condotta  Ia  (Iu. 

d,m  luo  pamcolare  amico  ,  ove  prima  lo  ringraaia  penda  pirtura  della  fuddeita  cupola  .  V.  il  Tomo  III. 

d  avergu  colorito  il  ritratto  ,  poi  con  dovute  Iodi  delle  tue  Rime  .  Cap.  xxxvi. 
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'a  inventare  e  colorire  molti  foggetti  ftorici ,  ed  altri  di  fanta- 
fia  ,  e  foprattutto  di  bizzarriflime  caricature  (>).  Quindi  ohre 
alie  numerofe  opere  ,  che  fecegli  condurre  nella  rinomata  villa 
di  Pratolino  ,  volle  che  dipingefle  la  graziofa  cupolina  della 
chiefa  di  quefte  Monache  di  San  Francefco  ,  la  quale  fimilmen- 
te  di  fua  volonta  fu  tutca  ornata  di  ftucchi  .  Si  fervi  eziandio 
di  quefto  valentuomo  nel  ricavare  alquante  efattiflime  copie  di 
rari  quadri  ,  che  fommamente  piacevangli  ,  per  ritenere  appreflo 
di  fe  gli  originali  . 

Una  fomigliante  eftimazione  dimoftro  pure  pel  Dandini  il 
Principe  Francefco  Maria  di  Tofcana  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , 
mentre  frequenti  contanli  le  ordinazioni  ,  che  davagli  ,  ed  in 
ifpezie  per  la  vaghiifima  villa  di  Lappeggio  .  Non  manco  anco¬ 
ra  la  Gran  PrincipelTa  Violante  di  Baviera  di  favorire  il  merito 
di  quefto  pittore  con  impiegarlo  fpelfe  liate  in  fuo  fervizio  . 

Sicche  nella  molriplicita  delle  occafioni  ,  che  tenevan  gior- 
nalmente  occupato  1’  ingegnofo  e  velocilfimo  artefice  ,  non  tan¬ 
to  per  i  fuoi  Principi ,  quanto  ancora  per  moltiifimi  nobili ,  e 
cittadini  della  patria  ,  e  viepiu  per  foddisfare  alie  frequenti 
commiflioni  ,  che  riceveva  da  varie  citta  dell’  Italia  ,  non  manco 
frattanto  di  produrre  nuovi  eleganti  componimenti  da  efporfi 
al  pubblico  .  Uno  di  elh  fu  la  tavola  ch’  ei  fece  a’  Monaci  di 
Cellello  ,  nella  quale  rapprefento  San  Bernardo  in  atto  di  offe- 
rire  il  facrofanto  facrificio  dell’  altare  .  Colori  parimente  tutta 
quella  cappella  a  frefco  ,  dimoftrando  nella  volta  di  effa  il  San- 
to  Abate  in  eftafi  ,  che  riceve  nelle  fue  labbra  il  puriflimo  lat- 
te  fpruzzatogli  da  Maria  Vergine  ,  e  nelle  lunette  laterali  vi 
efpreife  alcuni  fatti  prodigiofi ,  che  fon  regiftrati  nella  ftoria  di 
detto  Santo  .  Nella  fagreftia  poi  avvi  di  fuo  uno  sfondo  a  olio 
coli’  Affunzione  di  Maria  . 

Fece  inoltre  diverfe  pitture  nell’  ofpizio  detto  dei  Mela- 
ni  ;  fra  efle  fonvi  tre  tavole  da  altare  ,  in  una  delle  quali  egre- 
giamente  dimoftro  il  vecchio  Simeone  coi  divino  Infante  nel¬ 
le  braccia  (>)  ,  e  nell’ altre  due  il  miftero  della  Trinita  ,  e  la 
fanta  Converfazione  .  Dipinfe  pure  a  frefco  in  alcune  lunette 
le  opere  della  mifericordia  ,  che  in  quel  facro  luogo  fi  eferci- 

tano  . 

(1)  Tanto  era  1’ afferto  ,  che  il  fudderto  Principe  por-  Iunque  giorno  di  fefta  andare  a  palazzo  a  motivo 

tava  al  Dandin:  ,  che  fpeffo  andava  incognito'  alia  di  di  poter  dilcorrer  feco  . 

lui  ftanza  ^er  vederlo  lavorare  j  indi  facevalo  qua-  (2)  Quella  tavola  li  trova  incifa  in  rame. 
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tano  .  E  nella  chiefa  di  San  Giovannino  delle  Monache  Gero-' 
folimitane  colori  una  tavola  colla  decollazione  di  San  Gio.  Ba¬ 
tilla  ,  figurata  di  notte  ,  e  dimollrata  coli’  artificiofo  lume 
d’  una  torcia  . 

Nell’  eta  avanzata  dimodro  pure  il  noflro  Dandini  la  gran 
perizia  e  fpeditezza  de’  pennelli ,  che  tuttavia  confervava  ,  in 
occafione  ,  che  in  quefla  Bafilica  di  San  Lorenzo  dalla  Real 
Cafa  de’  Medici  faceanfi  celebrare  le  pubbliche  efequie  per  la 
morte  dell’ Imperator  Leopoldo  I.  o,  poiche  in  un  breviflimo 
fpazio  di  tempo  diede  compimento  alia  vada  pittura  ,  che  do- 
veva  ornare  edernamente  tutta  la  facciata  della  detta  Bafilica  . 
In  una  fimil  maniera  lavoro  la  tenda  ,  chc  copriva  1’  organo  del¬ 
la  chiefa  di  San  Marco  de’  Domenicani  (*)  ;  le  due  lunette  a 
frefco  nel  fecondo  chiodro  dei  fuddetto  convento  ;  dccome  le 
altre  tre  lunette  ,  che  egli  pure  colori  a  frefco  nel  chiodro 
dei  convento  di  Santo  Spirito  degli  Agodiniani  . 

Sono  aneor  degne  d’  effer  rammentate  le  pitture  ,  che  in 
diverfi  tempi  egli  conduffe  in  quedi  palazzi  Corfini  ,  e  Orlan- 
dini  ,  adedo  dei  Beccuto  ;  ed  in  quelli  di  campagna  dei  Fero- 
ni  a  Bellavida  nella  Valdinievole  ,  e  dei  Santini  nel  Lucche- 
fe  ,  ove  fece  fpiccare  altrettanta  franchezza  unita  alia  forza  dei 
coloriro  ,  e  alia  vadita  dell’  erudizione  .  Per  dimodrare  il  gran 
poffeffo  ,  che  di  queda  egli  aveva  ,  ogn’  opera  di  lui  ne  rende 
incontradabile  tedimonianza  ;  poiche  oltre  alie  peregrine  in- 
venzioni  ideali  mirabilmente  efeguite  ,  non  vi  ha  doria  facra  e 
profana  ,  o  poetico  favolofo  racconto  ,  che  dal  Dandini  in  dif¬ 
ferenti  maniere  non  veniffe  rapprefentato  con  proprieta  di  fi- 
gure  ,  di  vehi  ,  armi  ,  ed  ornati  convenienti  a  quelle  nazioni  , 
che  inrroduceva  a  formare  i  fuoi  vaghidimi  componimenti  . 

Ne  fu  folamente  Firenze  ,  e  fuo  didretto  a  godere  il  van- 
taggio  di  veder  efpode  al  pubblico  le  felici  operazioni  di  que- 
do  valentuomo  ;  mentre  anche  diverfe  citta  dell’  Italia  hanno 
lo  deffo  onore  ,  e  particolarmente  Perugia  ,  ove  invio  un’  ele¬ 
gante  tavola  coi  martirio  di  San  Lorenzo  ;  Volterra  ,  che  nel¬ 
la  chiefa  di  San  Giudo  conferva  la  doria  di  Sant’  Qrfola  ;  c 
Prato  ,  che  podiede  la  tavola  di  San  Vincenzio  Ferrerio  .  Pari- 

Vol.  IV.  F  2  mente 

(i)  Seguita  il  d  i  5.  Maggio  dell’ anno  1705.  ta  ,  acci6  non  perifle  ,  fu  trasferita  in  convento  ,  ed 

(a)  La  fuddetta  pittura  cotanto  univerfalmente  ftima»  in  fuo  luogo  di  prefente  fe  ne  vede  un’  akra  . 
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mente  Pifa  moftra  tre  tavole  dei  Dandini  ,  una  colla  morte  di 
San  Pier  Martire  ,  1’  altra  colla  decollazione  di  Santa  Cecilia 
nella  cliiefa  di  Santa  Caterina  de’  Domenicani  o  ,  e  la  terza 
coi  San  Giovanni  da  San  Facondo  nella  chiefa  di  San  Niccola 
degli  Agoftiniani  .  E  nel  palazzo  detto  de’  Priori  colori  nella 
fala  la  famofa  azione  dell’  efercito  Pifano  ,  quando  coraggiofa- 
mcnte  intraprefe  1’  affalto  di  Gerufalemme  .  Ali’  opere  fin  qui 
rammentate  e  necelfario  aggiugnere  il  numero  grande  di  ritrar- 
ti  al  naturale  ,  che  per  diverfi  perfonaggj  con  fommo  applaufo 
conduffe  il  Dandini  ,  il  quale  leppe  dimoftrare  la  fua  grande 
abilita  anche  in  quefto  genere  di  pittura  . 

Da’  gia  defcritti  lavori  ,  e  da  quegli  innumerabili  pari- 
mente  ,  che  dei  noftro  valente  artefice  furon  trafporrati  ne’  pacfi 
oltramontani ,  fpecialmente  nella  chiefa  de’  Cappuccini  di  Cra- 
covia  in  Pollonia  ,  derivo  quell’  eftimazione  univerfale  ,  che  i 
dilettanti  d’  ogni  culta  nazione  aveano  dei  merito  di  quefto  ec- 
cellente  pittore  ,  mentre  feppe  trasformare  a  fuo  talento  i  pen- 
nelli  nel  paragonare  tutte  le  maniere  antiche  ,  egregiamente 
ufate  dagl’  infigni  maeftri  di  ciafcheduna  fcuola  .  Tali  proroga¬ 
tive  pero  cotanto  rare  ed  invidiabili  non  lempre  fecero  rifalto 
ne’  fuoi  dipinti  ,  potendofi  francamente  afferire  ,  che  1’  opere 
ufcite  dalle  fue  mani  con  perfezione  di  ftudio  e  di  accuratez- 
za  ,  furon  quelle  ,  che  gli  vennero  pagate  a  feconda  de’  fuoi 
voleri  ;  e  il  comparir  ,  ch’  egli  fece  in  alcun’  altre  inferiore  a 
fe  fteffo  ,  da  un  indizio  manifefto  dello  fcarfo  onorario  per  eife 
ftabilito  ('-i . 

In  tal  guifa  pertanto  continuo  ad  operare  colla  Ileffa  ve- 
lociia  e  bravura  fino  ali’ anno  1711.  in  cui  provo  in  fe  mede- 
fimo  un  cangiamento  notabile  ,  originato  da  un’  ipocondria  ,  che 
lo  refc  al  maggior  fegno  timorofo  della  morte  ;  licche  ad  ogni 
tratto  alzavafi  dall’  applicazione  pieno  d’  angofcia  ,  lamentandofi 
di  continuo  d’  una  mortale  opprelfione  .  Rimeifo  indi  alquanto 
in  calma ,  profeguiva  i  lavori  ;  ma  nella  continuazione  di  que- 
fte  agitazioni  incomincio  a  provare  ne’  fuoi  ftudj  ,  in  vece  dei 

con- 


( I )  La  fuddetta  tavola  t  copia  fatta  dal  Dandini  di  al¬ 
tra  pictura  d’  Orario  Riminaldi  ,  che  per  effer  quefta 
pregiabile  ,  venne  in  pocere  dei  Gran  Principe  Fer- 
dinando  di  Tofcana  . 

(1)  E'  fama  ,  che. quefto  valentuomo  tenefie  con  fuo 
grande  fvantaggio  per  maflima  invariabile  di  doverfi 
occupare  in  tueto  ,  e  ad  ogni  prezzo  ;  laonde  fu  da 


alcuni  pittori  dei  fuo  tempo  tacciato  d’  eflere  ftato 
di  foverchio  predominato  dalla  cupidigia  dei  guada- 
gno  \  ma  ci6  puofli  francamente  afferire  effere  in  lui 
proceduto  dal  non  faper  difdire  a  chiunque  ,  fpecial¬ 
mente  fe  quefti  gli  erano  amici  ,  acquiftandofi  cosi 
il  nome  di  pittor  da  tutt’  i  prezzi  . 
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confueto  diletto  ,  un’  afflizione  alfai  noiofa  ,  ed  un  fommo  rin- ■■■—  - 
crefcimento  ,  effendofi  finalmente  ideato  ,  che  il  fuo  corpo  folle  d4Tisi 
ripieno  d’  un’  umidita  fuperflua  e  nociva  ,  acquiftata  ,  com’  egli 
immaginavafi  ,  ne’  molti  lavori  da  lui  efeguiri  a  buon  frefco  . 

E  quanrunque  intorno  a  cio  venilfe  aflicurato  da’  medici  di  go- 
dere  allora  una  fanita  fufficiente  a  poterfi  per  anche  confervare 
in  vita  ;  nulladimeno  malgrado  i  finceri  atteftati  de’  profeffori  , 
i  conforti  degli  amici  ,  e  le  preghiere  de’  figliuoli  ,  e  de’  pa¬ 
renti  ,  non  mai  arrivo  a  perfuaderfi ,  che  gli  dicelTero  il  vero  ; 
anzi  che  crede  fempre  d’  effere  di  momento  in  momento  preffo 
al  termine  de’  fuoi  giorni  ,  fe  non  veniva  curato  a  fuo  modo ; 
lo  che  al  fine  fu  duopo  accordargli  per  fua' confolazione  . 

Lafciato  adunque  in  liberta,  ottenne  dall’  azione  de’ repli¬ 
cati  medicamenti  una  perdita  conftderabile  di  umidi  ,  com’  ei 
bramava  .  Ma  di  li  a  non  molto  fu  attaccato  da  una  continua 
noiofa  tolfe  ,  che  ne  tampoco  la  notte  il  lafciava  ripofare  .  Ul- 
timamente  poi  effendo  alfalito  da  fiera  pleuritide  ,  videft  in 
breve  corfo  di  giorni  ridotto  a  cambiare  la  vita  temporale  col- 
1’  eterna  ,  e  cio  fegui  il  giorno  2 6.  di  Novembre  dei  1712., 
e  dell’  eta  fua  il  feffanzeeftmo  . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  nella  compagnia  di 
San  Benedetto  Bianco  di  quefla  citta  ,  della  quale  era  flato 
uno  degli  affezionati  fratelli  ,  ed  ove  ripofavano  ancora  le  olla 
di  Cefare  ,  di  Vincenzio  ,  e  di  Otraviano  fuo  padre  <■>. 


(1)  Il  Dottor  G i cvami  Targioni  Tozgetti  pubblico 
profefibre  di  Bottanica  ,  Prefetto  della  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana  ecc.  ,  in  cafa  dcl  quale  ,  mediante  la-  fua 
moglie  ,  pafso  met^  dell’  eredita  Dandini  ,  ha  raccol- 
te  piu  difFufaraente  le  nocizie  di  quefto  valencuomo  , 


MAR- 

le  quali  conferva  manoferitte  ed  annefTe  a  quelle  di 
Vincenzio  luo  maeftro  .  V.  inoltre  la  nota  feconda  al¬ 
ia  vita  di  F Hippo  Maria  Galletti  nel  Vol.  III.  di  que- 
fta  Serie  pag.  275. 
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timabile  invero  dovra  da  noi  reputalfi 
quel  felice  accoppiamento  ,  che  il  cele¬ 
bre  profeffor  di  pirrura  Marcantonio 
Franceschini  feppe  in  se  fleffo  unire  , 
cioe  ,  di  un  virtuofo  (tudio  di  morale  cri- 
ftiana  ,  coli’  alno  di  una  lodevole  eccellen- 
za  nell’  arte  fua  ;  laonde  fembra  ,  che  tut- 
tora  refli  quafi  indecifo 'in  quale  delle  due 
applicazioni  piu  facefle  trionfare  la  rino- 
manza  dei  proprio  merito  . 

D’  antica  famiglia  afcritta  alia  cittadinanza  di  Bologna 
nacque  nella  medefima  citra  Marcantonio  il  di  5.  d’  Aprile  del- 
1  anno  1648.  Quefli  dopo  aver  artefo  alie  lettere  umane  pafso 
nell’  eta  di  anni  diciafTette  ad  imparare  il  difegno  nella  fcuola 
di  Gio.  Maria  Galli  ,  detto  il  Bibbiena  (■)  .  11  maravigliofo 
avanzamento  ,  che  andava  facendo  il  giovanetto  ,  dimoflravalo 
nell’  accademie  dei  nudo  ;  ficche  dagli  altri  maeflri  ,  che  v’  in- 
tervenivano  ,  era  propofto  per  raro  efempio  a  ftimolare  i  loro 
fcolari  . 

Dopo  tre  anni  mancatagli  la  direzione  dei  Bibbiena  fuo 
maeflxo  ,  il  Francefchini  avea  volonta  di  approfittarh  negli  ftudj 
incominciati  coi  far  pratica  fu  11’  opere  de’  valentuomini  fenz’  al- 
tra  direzione  ,  indotto  a  quefto  dall’  amore  ,  ch’  ei  portava  alia 
ritiratezza  ,  e  dall’  aborrimento  di  converfare  nelle  fcuole  con 
illudenti  perlopiu  dediti  alia  liberta  dei  vivere  .  Ala  perche  il 
giovane  dotato  naturalmenre  trovavafi  di  un  giufto  modo  di 
penfare  ,  andava  fra  se  flelfo  reflettendo  ,  che  fe  impegnato  fi 
foffe  colle  fole  forze  proprie  in  un  si  difficile  e  faticofo  viag- 

gio 


Marcanto- 

N  I  O 

Frakce* 

SCHINI 


( 1 )  V.  il  Malvajia  nella  Part.  iv. 
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gio  fenza  la  fedel  guida  di  chi  lo  aveffe  fcortato  ,  alia  fine  ma- 
lagevole  "potea  riufcirgli  ,  e  peravventura  inutile  e  dannofo  ; 
per  quefto  determino  faggiamente  di  fottoporfi  a’  precetti  dei 
rinomato  Carlo  Cignani  (■). 

L’  attenzione  ,  che  pe’  vantaggj  dei  Francefchini  ebbe  hn 
dal  principio  1’  amorevol  maeftro  ,  il  riduffe  tantofto  capace 
d’  inventare  alquanti  componimenti  ,  de’  quali  dal  medefimo  di 
poi  coloriti  ,  facevane  graziofamente  dono  a’  genitori  ,  e  a’  pa¬ 
renti  fuoi  .  Pofcia  dipinfe  una  tavola  da  altare  'per  la  citta 
d’  Imola  ;  e  da  effa  riconobbero  con  fuo  piacere  il  Cignani  ,  ed 
altri  profeffori  la  gran  riufcita  ,  che  farebbe  egli  ftato  per  iare 
nell’  arte  ;  perloche  volle  1’  induftriofo  maeftro  ,  che  faceffe  an- 
che  pratica  nel  maneggiare  le  tinte  a  frefco  ,  conducendolo  a 
tal  effetto  da  fe  medefimo  nella  chiefa  di  San  Michele  in  Bo- 
fco  ,  per  inftruirlo  fui  fatto  di  quanto  abbifognavagli  . 

Quantunque  pero  il  Francefchini  aveffe  oramai  pofto  le 
mani  in  ogni  pittura  si  a  frefco  ,  che  a  olio  ,  e  che  nel  dife- 
gno  foffe  franco  ,  elegante  e  corretto  ,  e  imitatore  dell’  ottime 
forme  ;  non  oftante  confideravafi  in  iftato  di  dover  fempremai 
ftudiare  ,  per  giugnere  ,  com’  ei  diceva  ,  a  poter  fegnare  a  per- 
fezione  una  figura  .  Lo  che  avendo  offervato  il  Cignani  ,  al 
fommo  davagli  nell’ umore  ;  e  pel  grande  avanzamenro,  che  in 
elfo  vedeva  ,  incomincio  a  prevalerfi  della  di  lui  abdita  coi  lar- 
gli  ridurre  in  grande  fu’  cartoni  i  penfieri  ,  che  in  piccolo  fpa- 
zio  aveva  abbozzati  . 

Inoltre  per  fargli  prender  maggior  gufto  nell’  operare  , 
diedegli  per  ammaeftramento  ,  che  nel  rilevare  qualfifia  parte 
dei  corpo  umano  ,  proccurafle  di  tenere  avanti  agli  occhi  varj 
modelli  formati  da’  piu  intelligenti  maeftri  ,  per  ifcegliere  da 
effi  1’  ottimo  ;  mentre  tutto  il  vero  ed  il  bello  della  natura  e 
dell’  arte  ,  non  puo  reftar  compendiato  in  un  folo  efemplare  : 
infegnamento  giovevole  ,  di  cui  in  avvenire  fempre  fe  ne  pre- 
valfe  1’  ingegnofo  fcolare  . 

Frattanto  il  Francefchini  attendeva  talvolta  a  colorire  qual- 
che  proprio  lavoro  ,  nel  numero  de’  quali  noteremo  tre  tavole 
da  altare,  una  delle  quali  per  la  chiefa  dei  Suffragio  d’ Imola, 
1’  altra  per  la  Parrocchiale  d’  Ozzano  ,  e  la  terza  per  li  Gefuiti 

di 


(  i )  Le  notizie  di  quefto  valentuomo  ,  v.  nel  vol.  11I.  di  quefta  Serie  . 
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di  Piacenza  .  II  Cignani  pero  ,  che  a  padi  di  gigante  vedealo*^ 

1,*  •  1A1!  °  D  #  Marcanto- 

camminare  ,  non  mancava  d  impiegarlo  neli’  opere  proprie  ,  dei-  »10 
le  quali  confegnavagli  folranto  le  invenzioni  ,  rilafciando  pofcia  France- 
a  fuo  carico  1’  efecuzione  delle  medefime  ,  come  fegui  nelle 
ftimare  picture  a  frefco  ,  ch’  ei  per  lui  fece  ne’  portici  delle 
chiefe  de’  Teatini  e  de’  Servi  . 

Quede  pubbliche  operazioni  ,  ficcome  apportarono  al  Fran- 
cefchini  un’  edimazione  ben  grande  ,  cosi  i  dilettanti  dell’  arte 
ebbero  giudi  motivi  di  far  acquifto  di  qualche  fattura  de’  fuoi 
pennelli ;  laonde  i  negozianti  di  quadri  ,  che  fentivanlo  da 
ognuno  lodare  ,  il  prefero  di  mira  per  far  negozio  de’  fuoi  di- 
pinti  .  Ed  in  farti  riufci  loro  facilidima  cofa  di  ottenere  quan¬ 
to  bramavano  ,  mentre  nel  trattar  con  elfo  ,  avendolo  rirrovato 
dolce  di  palla  ,  e  condefcendente  a  tutto  ,  li  approfittarono  al- 
tresi  llraordinariamente  dei  Ia  fua  bonta  ,  pagandogli  prezzi  vi- 
lillimi  quell’  opere  ,  che  gli  cavavan  di  mano  . 

Venuto  cio  a  notizia  dei  Cignani  ,  che  allora  rrovavafi 
nella  citta  di  Forli  a  dipignere  la  cappella  di  San  Giufeppe 
de'  Padri  Filippini  ,  e  difpiacendogli  ,  che  uno  de’  piu  bravi 
allievi  fuoi  ,  e  che  molto  amava  ,  per  naturale  indolenza  re- 
ftaife  in  cotal  guifa  ingannato  ,  prefe  il  compenfo  di  richiamar- 
lo  cola  ,  fotto  il  pretello  ,  che  abbifognavagli  il  di  lui  aiuto  in 
quell’  opera  .  Portatofi  adunque  ad  obbedire  il  maellro  ,  ed 
occupatoli  in  fuo  fervizio  ,  penso  frattanto  il  Cignani  di  ripa- 
rare  a’  danni  ,  che  a  se  HelTo  cagionava  1’  efperto  giovane  per 
la  foverchia  docilica  e  timidezza  ;  ficche  gli  propofe  di  accalar- 
lo  con  una  fua  cugina  ,  forella  di  Luigi  Quaini  liato  condifce- 
polo  coi  medefimo  Francefchini  o. 

Alie  propofizioni  dei  maellro  ,  che  il  conligliava  ,  non  fep- 
pe  contraddire  il  rifpetrofo  giovane  ,  e  ne  pure  allora  ,  quando 
lo  ftelTo  Cignani  diedegli  per  compagno  il  fuddetto  Quaini  ,  e 
gl’  impofe  inoltre  ,  che  nel  fare  i  prezzi  de’  lavori  dovelle  to- 
talmente  dipendere  dal  configlio  ,  e  dal  regolamento  dei  fuo 
cognato  .  Dato  pertanto  compimento  ali’  opera  di  Forli  ,  tutti 
infieme  fi  rellituirono  a  Bologna  ;  ed  il  Cignani  occupo  que- 
di  fuoi  allievi  ad  efeguire  co’  proprj  cartoni  le  pitture  a  fre¬ 
fco  ,  che  fono  nella  cappella  maggiore  di  San  Petronio  ,  e  nel- 
Val.  IV.  G  1’  ora- 


Di  Luigi  Quaini  ,  v.  Jc  notizie  nel  Tom.  i.  della  Scoria  Clemencina  di  Bologna  ecc. 
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1’  oratorio  di  San  Giufeppe  ,  ove  invero  il  Francefchini  fi  di- 
ftinfe  con  qualche  novita  di  fua  invenzione  . 

Qiiindi  i  dae  compagni  avendo  aperta  una  nuova  fcuola  , 
pel  credito  grande  ,  che  godevano  ,  indicibili  furono  le  com- 
miflioni  de’  lavori  ,  che  capitavan  lor  tutto  giorno  ,  non  fola- 
mente  per  la  citta  di  Bologna  e  fuo  diftretto  ,  quanto  ancora 
da  varj  luoghi  della  Lombardia  ,  e  dello  Stato  Pontificio  .  Ma 
1’ amore  ed  il  rifpetto  ,  che  il  Francefchini  nutriva  pe’  vantag- 
gj  dei  fuo  maeftro  Cignani ,  gli  fecero  pofporre  ogni  privato 
intereffe  ;  onde  al  primo  avvilo  d’  efferfi  quegli  impegnato  coi 
Duca  Ranuccio  11.  di  Parma  a  profeguire  le  pitture  ov’  era  la 
rinomata  volta  dipinta  da  Agoftino  Caracci  in  una  flanza  dei 
giardino  ,  fubito  cola  fi  trasferi  per  aiutarlo  nel  condurre  valo- 
rofamente  a  termine  quella  difficile  imprefa  . 

Rcftituitofi  alia  patria  ,  intraprefe  coi  compagno  a  colorire 
le  copiofe  pitture  ,  che  fon  defcritte  da  Gio.  Pietro  Zanot- 
ri  o.  Di  alquante  di  effe  farem  menzione  ,  ed  in  ifpezie  di 
quelle  lavorate  a’  Padri  detti  della  Carita  ,  ove  dipinfe  a  frefco 
con  indicibile  eleganza  San  Giovanni  Evangelifta  nell’  ifola  di 
Patmos  in  atto  di  fcrivere  le  fue  mifteriofe  vifioni  ;  e  della  ta- 
vola  a  olio  colla  Santa  Elifabetta  .  Nel  refettorio  poi  di  quel 
convento  conduffe  lo  ftimatiffimo  frefco  efprimente  il  divin 
Salvatore  dopo  il  digiuno  riftorato  e  fervito  dagli  Angioli  . 

Parimenre  la  chiefa  dei  Corpus  Domini  fu  dal  Francefchi¬ 
ni  ridotta  alia  moderna  con  vivaci  pitture  a  frefco  ,  rapprefen- 
tanti  le  virtuofe  gefta  di  Santa  Caterina  de’  Vigri  Bolognefe  . 
Indi  per  quel  maggiore  altare  vi  colori  la  tavola  a  tempera  , 
dimoftrando  in  elfa  Gesu  Crifto  ,  che  comunica  gli  Apolloli  ,  e 
i  due  quadri  laterali  ;  ed  in  altro  altare  vi  colori  una  tavola 
coi  felice  tranfito  di  San  Giufeppe  ,  e  tutto  il  reftante  a  fre¬ 
fco  ,  ch’  e  fi  Ite  nella  defla  cappella  . 

Opero  pure  nella  chiefa  di  San  Giovambatifta  de’  Monaci 
Celeftini  ,  conducendovi  la  bella  tavola  colla  Beata  Vergine  , 
il  Bambino  Gesu  ,  ed  i  Santi  Giovambatifta  ,  Luca  ,  e  Pier  Ce- 
leftino  .  Nella  Madonna  di  Galiera  de’  Padri  Filippini  dipinfe 
un’  intiera  cappella  a  frefco  ,  e  la  tavola  di  quell’  altare  a  tem¬ 
pera  ,  figurandovi  la  Vergine  Santiffima  coi  divin  Figliuolo  ,  e 

San- 


(i  )  Nel  Tom.  I.  della  Storia  Clementina  di  Bologna  ecc.  alie  pagg.  223.  e  fegg. 
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Sant’  Anna  nell’  alto  ,  e  fotto  i  Santi  Francefco  di  Affifi  e  di 
Sales  . 

Anche  in  S an  Barrolommeo  di  Porta  de’  Padri  Teatini  fe- 
cevi  tre  quadri  a  frefco  ,  efprimendovi  quando  il  Santo  Apo- 
ftolo  atterra  gl’  Idoli ,  e  libera  un’  offeffa  ,  ed  il  crudel  martirio 
fofferro  dal  medefimo  .  Similmente  nel  Duomo  ,  e  nelle  chiefe 
de’  Domenicani  ,  di  Santo  Stefano  ,  de’  Servi  ,  delle  Scalze  , 
nell’  Iftituto  pubblico  delle  fcienze  e  delle  arti ,  s’  ammirano  di- 
verfe  pitture  di  mano  dei  Francefchini  o. 

Non  avra  pero  il  vanto  Bologna  d’  effere  (lata  unica  nel 
ricevere  dalla  prefenza  e  da’  pennelli  di  quefto  eccellente  fuo 
concitradino  luftro  ed  ornamento  ;  avvegnache  altre  citta  d’  Ita¬ 
lia  fono  (late  in  pari  grado  onorate  ed  abbellite  con  opere  va¬ 
de  e  grandiofe  .  Fra  effe  la  prima  a  dimoftrare  una  pubblica 
(lima  pel  valore  dei  Francefchini  fu  Piacenza  ,  che  lo  deftino 
a  dipignere  nella  cupola  di  quella  cattedrale  i  peducci  ,  i  la¬ 
terali  ,  e  fotto  I’  areo  .  Pofcia  in  altro  tempo  vi  colori  la  cap- 
pella  di  Santa  Maria  dei  Popolo  ;  (acendo  eziandio  ad  iftanza 
dei  Duca  Francefco  una  tavola  per  la  chiefa  della  Steccata  ,  ed 
altri  quadri  pel  palazzo  dello  (ledo  Duca  . 

Indi  pafso  a  Modena  per  dipignere  la  gran  fala  dei  palaz¬ 
zo  Ducale  ,  a  cui  diede  termine  con  tanta  foddisfazione  di 
quel  Principe  ,  che  fe  aveffe  voluto  reflare  alia  fua  corte  ,  fa- 
cevagli  offerta  di  onorarlo  in  conformita  dei  fuo  merito  ,  e  di 
affegnargli  un  vantaggiofo  ftipendio  ;  rna  egli  come  amantiflimo 
della  liberta  e  della  quiete  ,  con  umili  ringraziamenti  feppe 
lottrarfi  da  quella  fervitti  obbligata  ,  che  cotanto  aborriva  .  Qtnn- 
di  nell  anno  1701.  (i  trasferi  a  Reggio  ,  dove  lavoro  a  Irefco 
tutta  la  fagreftia  della  chiefa  di  San  Profpero  . 

L’  anno  feguente  incamminatofi  a  Genova  pofe  mano  al¬ 
ia  pittura  della  vaftiflima  fala  di  quel  Conftglio  ,  in  cui  vi  di- 
moflro  la  fecondita  della  fua  mente  nell’  inventare  ,  e  la  peri- 
zia  dell’  arte  nell’  efeguire  componimenti  si  numerofi  di  figure 
rapprefentanti  varie  imprefe  militari,  e  magnanime  azioni  ope¬ 
rate  in  diverfi  tempi  da  quella  Repubblica  .  E  alloraquando  fu 
invitato  da’  Padri  F ilippini  a  trasferirli  di  nuovo  a  Genova  nel- 
1  anno  1714.  vi  dipinfe  la  loro  chiefa  ,  ed  un  quadro  efpri- 

Eo/.  IV.  G  2  mente 

(1)  V.  il  Tomo  1.  della  Storia  Clementina  ,  ed  il  Pafleggiere  difingannato  ed  inftrutto  dell’  j4fcofo . 
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mente  il  ripofo  d’  Egitto  ;  ed  oltraccio  moltilftmi  quadri  per 
quei  nobili  ,  e  luoghi  particolari  ,  ed  in  ifpezie  pel  Principe 
di  Carignano  ,  e  cafa  Pallavicini  . 

Avendo  gia  lavorata  il  Francefchini  pel  Senato  di  Bologna 
la  figura  di  Santa  Caterina  Vigri  in  atto  di  ricevere  dalla  Ver- 
gine  SantilTima  il  Bambino  Gesti  ,  il  medelimo  Senato  determi¬ 
no  di  prefentare  quell’  egregia  pitcura  a  Clemente  XI.  nel  rem- 
po  della  di  lei  canonizzazione  .  Indicibile  pertanto  fu  il  gradi- 
mento  ,  che  quell’ opera  inconrro  appreffo  al  Papa  ,  dimodoche 
diede  ordine  ,  che  quanto  prima  foffe  farto  venire  a  Roma  il 
pittore  ,  da  cui  volle  ,  che  foflero  colorite  le  tele  ,  che  do- 
vean  fervire  d’  originale  per  ricavarfi  il  lavoro  a  mofaico  per 
una  delle  cappelle  di  San  Pietro  .  Obbedi  pronramente  il  pit¬ 
tore  ,  il  quale  condufle  a  fine  le  ordinate  pitture  con  fomma 
preflezza  ,  e  con  incontrare  il  gradimento  dei  Pontefice  ,  e 
1’  approvazione  di  tutta  la  citta  . 

Avrebbe  eziandio  il  Papa  defiderato  ,  che  il  Francefchini 
di  fua  mano  fi  lolfe  polio  a  colorire  la  galleria  dei  Vaticano  , 
ma  per  la  premura  ,  che  quelli  avea  di  redit u i r (i  alia  patria  , 
non  volle  accettarne  1’  impegno  .  Bensi  promifegli  di  colorirgli 
follecitamente  fei  quadri  ,  de’  quali  ne  riceve  dal  medefimo 
1’  idea  de’  componimenti  ;  lo  che  efegui  dopo  il  fuo  ritorno  a 
Bologna  .  Nella  partenza  oltre  ad  un  generolo  regalo  ,  fu  ono- 
rato  colla  croce  de’  Cavalieri  di  Crillo  . 

L’  ultimo  viaggio  fatto  da  quello  valentuomo  fegui  nel- 
1’  anno  1716.  ,  portandofi  alia  citta  di  Crema  ,  ove  dipinfe  la 
cappella  di  Noltra  Signora  dei  Carmine  ;  nel  qual  luogo  avea 
poc’ anzi  fatta  la  tavola  dell’ altare  ,  efprimente  la  Vergine  San- 
tilfima  ,  che  porge  lo  fcapolare  al  Beato  Simone  Stock  .  Quin- 
di  ritiratofi  alia  patria  continovo  a  lavorare  la  copiofa  quantita 
di  opere  ,  che  rammenta  lo  Zanotti  ,  e  le  quali  fono  fparfe  in 
tutte  le  citta  e  corti  dell’ Europa  <■). 

Memore  il  Pontefice  Clemente  XI.  delle  virtuofe  opera- 
zioni  ,  e  percio  dei  gran  merito  dei  Francefchini  ,  volle  nel- 
1’  anno  1720.  che  diftintamente  folle  onorato  anche  dell’  abito 
e  della  croce  de’  Cavalieri  di  Crillo  di  Thomar  ,  immediata- 
mente  fottopolli  al  Re  di  Portogallo  ,  come  Gran  Maeltro  di 

quell’ 

(1)  V.  il  Tool.  I-  dell’  Accademla  Clementina  di  Bologna  aggregata  ali’  Inllituto  delle  fcienze  e  dell’  arti  ecc.  J 
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quell’ Ordine  (>)  .  II  breve  dei  ricevimento  fu  fpedito  ali’  Ar- ' .  — 

civefcovo  di  Bologna  ,  e  Ia  funzione  per  conferirgli  un  tal 
onore  determinarono  ,  che  feguiffe  nella  fala  dell’ Arcivefcova- Erance' 
do  ,  coli’  intervento  dei  Principe  ,  e  degli  Accademici  Clemen- 
tini  ,  e  di  chiunque  ebbe  curiofita  di  trovarvifi  prefente  .  II 
Conte  e  Generale  Luigi  Manilj  decoro  quell’  atto  pubblico  , 
afliftendo  in  qualita  di  padrino  al  novello  Cavaliere  . 

Pervenuto  frattanto  il  Francefchini  ali’  anno  1729.  dipinfe 
per  Genova  il  celebrato  quadro  della  Rachelle  ;  menrre  quello 
valentuomo  gode  la  rara  forte  ,  che  anche  nell’  eta  fua  piu 
grave  e  molefta  conlervo  vivacilfimo  il  proprio  elevato  ftile 
nell’  operare  ,  come  fe  folfe  liato  allora  nel  maggior  vigore  dei 
fuo  florire  .  Il  foprammemorato  quadro  adunque  fu  1’  ultimo, 
ch’  ei  dipignelfe  ;  poiche  nel  mefe  di  Luglio  riconobbefi  quali 
ali’  improvvifo  opprelfo  da  una  debolezza  univerfale  ,  fvanimen- 
to  di  tella  ,  e  inappetenza  al  cibo  . 

Qiielti  pelfimi  elfetti  giornalmente  viepiu  rendevanli  peg- 
giori  ;  dimodoche  giunto  al  mefe  di  Dicembre  ,  un  giorno  ef- 
fendofi  ,  com’  era  fuo  collume  ,  trasferito  alia  chiefa  ad  affiUere 
a’  divini  uficj  ,  al  terminar  de’  medeflmi  trovolfi  si  fattamente 
impotente  a  muoverfi  ,  che  gli  fu  duopo  1’  ufo  della  fedia  per 
ritornare  a  cafa  .  Vedutofi  pertanto  ridotto  a  tale  liato  ,  egli 
medefimo  con  gran  premura  lece  a  se  venire  il  confelfore  ,  col- 
1’  aiuto  dei  quale  volle  prepararfi  coraggiofamente  alia  morte  , 
che  in  fomma  quiete  ,  raflegnazione  e  placidezza  incontro  il 
di  24.  dei  fuddetto  mefe  di  Dicembre  dell’ anno  1729.,  e  ot- 
tantunelimo  dell’  eta  fua  . 

Il  di  lui  cadavere  ,  a  motivo  della  folennita  dei  Santo  Na¬ 
tale  ,  venne  trafportato  privatamente  alia  chiefa  di  San  Biagio  , 
ove  lu  fotterrato  nella  fepoltura  de’  Conti  Vizzani  ;  e  pofcia  il 
giorno  28.  gli  furon  fatte  nello  ItelTo  luogo  quell’  efequie  ,  che 
nel  fuo  tellamento  avea  difpolte  . 

Lafcio  a’  fuoi  eredi  una  pingue  eredita  ,  non  ollante  di 
avere  impiegato  una  gran  quantita  di  danaro  in  opere  pie  ,  in 
limofine  copiofe  a’  poverelli  ,  e  in  fovvenimento  a’  fuoi  parenti 

ed 


(1)  La  fondazione  della  fuddetta  militare  Religione  fu  gine  >  avanzamenti  ,  imprefe  e  riforme  ,  v.  Angelo 

inftituita  dal  Re  Dioni  Jio  di  Portogallo  nell’  anno  Manrique  ,  Crifojiomo  Henriqueg^  ,  Lorengo  Peret^  Cavat* 

1317.  a  motivo  di  reprimere  1’  infolenza  de’  Mori  ,  cho  ,  ed  altri  . 
che  infeftavangli  fovente  lo  Stato  .  Della  di  lei  ori- 
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ed  amici  ,  a’  quali  non  permife  mai ,  che  mancaffe  il  neceffario 
trattamento  ;  cd  in  cio  avvedutamente  talvolca  prevemvagli 
co’  foccorfi  .  Perloche  ali’  avvilb  della  di  lui  morte  rari  furon 
quelli  ,  che  non  piangeflero  ,  o  per  tenerezza  nel  rammentare 
il  nome  d’  uomo  si  degno  ,  o  per  difpiacimento  di  aver  per- 
duto  nella  mancanza  di  cotanto  liberal  benefattore  il  iicuro  fol- 
licvo  alie  proprie  indigenze  . 


COF- 


G 


O  F  F  R  E  D  O 

KNELLER 

P  1  T  T  0  R  E. 


n  Lubecca  citta  Imperiale,  gia  capo  della  fnr- —  ■■■  - 
te  lega  Hanfeutica  ,  nacque  1’  anno  i  648.  ilGorFREDCI 
celebre  ritrattifta  Goffredo  Kneller, 
il  quale  dopo  aver  apprefo  nella  patria  il 
difegno  in  compagnia  dei  fuo  fratello  Gio- 
van  Zaccheria  (■),  fe  ne  pafso  infieme  con 
lui  nell’  Olanda  ,  per  ifludiarvi  1’  arte  del¬ 
la  pittura  .  11  primo  maeflro  ,  che  inflruif- 
fe  i  due  giovanetti ,  fu  Rembrant  to  .  Indi 
pailarono  quelli  unitamente  (otto  la  direzione  di  Ferdinando 
f0.1  ’  a  levo  dei  foprammemorato  Rembrant,  ma  molto  piu  di 
lui  regolato  si  ne’ coflumi  ,  che  nel  modo  di  lavorarem. 

Dopo  un  lungo  foggiorno  fatto  da’  due  fratelli  Kneller 
nel  e  Fiandre  ,  rifolverono  concordi  d’  intraprendere  il  viaggio 
dell’  Italia  ,  a  fine  di  apprender  1’  ottimo  dell’  arte  full’  opere 
1  quefti  rinomati  profeifori  ,  da’  quali  e  (lata  elevata  a’  gradi 
piu  nobili  e  fublimi  .  Cio  mandato  ad  efFetto  ,  per  molto  tem- 
po  fi  occuparono  nel  copiare  diverfi  eccellenti  monumenti  , 
colla  differenza  ,  che  Goffredo  attendeva  alio  fludio  de’  compo- 
nimenti  florici ,  e  Giovan  Zaccheria  ali’  architettura  ,  e  nel  far 
pratica  di  colorire  a  frefco  . 

Efperimentando  frattanto  a  pruova  Goffredo  ,  che  1’  occu- 
parfi  nel  lavoro  delle  ftorie  ,  operazione  lunga  riufcivagli  e  di 
jomma  fatica  ,  e  confiderando  altresi  ,  che  i’  inoltrarfi  per  lo 
flabilimento  in  tal  genere  farebbegli  riufcito  in  fine  di  un  uti¬ 
le  fcarfiflimo  ,  determino  di  abbandonar  1’  imprefa  ,  e  di  affue- 
farfi  a  formare  i  ritratti  al  naturale  ,  in  cui  conofceva  minore 

il 


(O  Di  queflo  pittorc  v.  Cimaccbim  SmJrm  nella 
Pare.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xxvm. 

(*)  Di  Rembrant  famofo  piccore  v.  quanto  ne  b  ftaco 


feriteo  nel  Vol.  11I.  di  quefta  Serie  . 

( 3 )  Del  fuddetto  artefice  ne  fcrifTe  la  vita  in  idioma 
Olandele  Iacopo  Campo  Wejeman  nellaPart.il.  p.  54» 
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tedio  ,  e  maggiore  il  guadagno  .  Stabilirofi  adunque  con  cre- 
K."“»dito  in  tal  genere  di  operare  ,  e  ricercaro  infeguito  da  chic- 
cheflia  a  volergli  condurre  qualche  quadro  di  ftorie  ,  ioleva 
fcherzando  rifpondere  :  fomiglianti  pittori  s’  ingegnano  di  far 
vivere  i  morti  ,  da’  quali  alcuna  vita  non  poffon  mai  ncevere  ; 
ma  io  ali’  oppofto  m’  induftrio  folamente  a  dipignere  i  viven¬ 
ti  ,  da’  quali  fplendidamente  fon  trattato  . 

Acquiftato  nell’  Italia  quanto  bramavano  i  due  fratelh  a 
jor  vantaggio  ,  s’  incamminarono  verfo  la  Germania  ,  fermandofi 
primieramente  nella  Baviera  ,  in  cui  trovarono  diverfe  occatio¬ 
ni  da  lavorare  ;  pofcia  paffarono  a  Norimberga  ,  e  di  li  ad  Am- 
burgo  .  Ivi  incontrarono  maggior  favore  ,  che  in  altri  luoghi  ; 
avvegnache  GofFredo  dipinti  in  una  medefima  tela  i  ritratti 
d’  Iacopo  de  le  Boe  ,  della  moglie  ,  e  de’  loro  fighuoli  ,  tale  fu 
il  gradimento  e  1’  applaufo  ,  che  della  bella  pittura  fecene  quel 
ricco  negoziante  ,  che  oltre  ali’  avergli  dato  un’  eccedente  ri- 
compenfa  ,  lo  promoffe  ancora  con  impegno  appreffo  agu  altri 
fuoi  pari  ,  facendogli  guadagnare  fomme  confiderabili  di  con- 

Vedutofi  oramai  Goffredo  inalzare  nel  credito  dal  favore 
della  fortuna  ,  penso  di  fecondarla  coi  trasferirfi  a  Londra  ,  ove 
fenriva  ,  che  le  arti  nobili  venivano  piu  che  in  altro  cielo  ac- 
colte  e  premiate  ;  ficche  in  compagnia  dei  fratello  cola  imman- 
tinente  li  trasferi  .  E  comecche  egli  con  molra  imirazione  li 
era  in  gran  parte  appropriato  1’  elegante  ftile  dei  Vandyck  ,  co- 
si  colle  prime  pitture  ,  che  dipinfe  in  Londra  ,  rifveglio  non 
piccola  gelofia  nel  cuore  dei  Lely  (■),  che  coi  titolo  di  primo 
pittore  dei  Re  ,  vi  godeva  ezianiiio  un  diftinto  podo  fta  tutt  i 

profcffori .  .  r 

Proccuro  fratranto  Kneller  per  mezzo  di  un  mercatante  af- 
fai  accreditato  d’  effere  introdotto  a  fare  il  ritratto  dei  Duca 
di  Montmouth  ;  ed  effendo  il  quadro  riufcito  di  tutto  il  ge¬ 
nio  di  quel  Signore  ,  egli  medefimo  impegnofli  di  prefentarlo 
ali’  offervazione  dei  Re  Carlo  II.  Invaghito  a  primo  afpetto  il 
Re  di  quel  robuflo  ftile  ,  comando  al  pittore  ,  che  immediata- 
mente  gli  coloriffe  anche  il  fuo  ;  e  nello  fteffo  volle  ,  che  Le- 
ly  parimente  lo  ritraeffe  anch’  egli .  Nel  tempo  pero  ,  che  Goi- 
1  fredo 


Ci )  V.  dei  Lely  il  Vol.  Ili-  di  quefta  Seri»  . 
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fredo  avealo  quafi  terminato  ,  Lely  llava  appunto  abbozzando-Q™ — ' 

10  ;  per  la  qual  cofa  il  Re  molto  {limando  la  velocita  e  fran-  k»lT 
chezza  dei  Kneller  ,  Iodo  pubblicamente  la  bella  operazione  , 

da  cui  derivo  il  principio  della  gran  fortuna  ,  che  indi  fece  . 

E  vaglia  intorno  a  cio  il  vero  ,  si  affluente  fu  in  feguito 

11  concorfo  de’  primarj  Miniflri  e  de’  Titolati  dei  Regno  ,  i 
quali  affollavanfi  per  farfi  ritrarre  ,  che  a  Goffredo  fu  di  me- 
ftieri  il  prendere  varj  aiuti  ,  riferbando  a  se  fteifo  il  colorire 
unicamente  il  volto  e  le  mani  delle  figure  .  Penso  inoltre  ,  per 
accrefcere  il  diletto  a’  concorrenti  ,  di  adornare  i  quadri  de’  fuoi 
ritratti  con  bizzarre  vedute  di  giardini  ,  di  architetture  ,  di 
iiori  ,  e  di  frutti  diverfi  ;  fervendofi  in  quedi  lavori  dei  fuo 
fratello  Gio.  Zaccheria  ,  di  Pietro  Backer  ,  d’  Iacopo  Vande 
Roer  ,  de’  due  fratelli  Bingh  Inglefi  ,  di  Gio.  Batilla  Monoyer  , 
e  di  Yanbuyfum  . 

La  novita  de’  penfieri  efpreffi  nelle  tele  accrebbe  la  curio- 
fa  concorrenza  ,  ed  in  ifpezie  nelle  dame  ,  le  quali  oltre  a’  no¬ 
bili  e  ricchi  ornati  godevano  il  vantaggio  ,  che  le  fattezze 
de’  loro  volti  comparilfero  co’  colori  ,  e  coli’  indultria  dei  pit- 
tore  molto  piu  vaghi  e  grazioli  di  quello  ,  che  in  effetto  na- 
turalmente  fodero  ondc  impegnatiilime  dimollravanfi  nel  ge- 
nerofamente  premiarlo  ,  acciocche  piu  copie  moltiplicaffe  dap- 
pertutto  della  medelima  loro  comparifcente  effigie  . 

Mancato  per  la  morte  di  Lely  il  polio  di  pittor  regio  , 

Carlo  IL  lo  elelfe  a  tal  carica  ,  ed  inviollo  a  Parigi  per  colo- 
rirvi  dal  vivo  il  Re  Luigi  XIV.  ;  nel  ritorno  ,  che  Kneller  fa- 
ceva  a  Londra  ,  pafso  da  quella  vita  il  prefato  Regnante  ;  laon- 
de  il  Duca  d’  Yorch  ,  che  gli  fuccede  nel  trono  coi  nome  di 
Giacomo  II.  ,  confermo  a  Goffredo  il  titolo  e  1’  onorario  di  pri¬ 
mo  fuo  pittore  .  Parimente  dal  Re  Guglielmo  III.  ,  dopo  effere 
liato  ammeffo  al  fuo  fervizio  ,  venne  lpedito  dal  medefimo  a 
Ryfwick  per  farvi  i  ritratti  de’  Plenipotenziarj  ,  che  vi  avevan 
formato  il  congreffo  ,  in  cui  fu  llabilita  la  pace  fra  la  Francia 
e  1  Inghilterra  .  Ed  al  ritorno  dei  pittore  in  Londra  lo  di- 
chiaro  Cavaliere  . 

Succeduta  alia  Corona  d’  Inghilterra  la  Regina  Anna  ,  vol- 
le  ,  che  Kneller  le  coloriffe  il  ritratto  ,  dillinguendolo  in  tale 
occalione  coli’  onorilico  grado  di  Gentiluomo  di  camera  .  Nel 

V il.  IV.  H  fog- 
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Goffri 

Knell 


‘  foggiorno  pofcia  ,  che  fece  nell’  Inghilterra  1’  Arciduca  Carlo 
r di  Auftria  ,  pel  fuo  paflaggio  nella  Spagna  ,  Kneller  lo  ritraffe 
al  naturale  ,  inviando  quindi  il  quadro  ali’  Imperator  Giufeppe 
fuo  fratello  ,  da  cui  in  premio  ne  ottenne  una  catena  d’  oro  , 
con  medaglia  fimile  ,  ov’  eravi  1’  impronta  dello  fteffo  Impera¬ 
tore  ,  ed  un  diploma  ,  che  il  dichiarava  Cavaliere  ereditario 
dell’  Imperio  .  Altra  fiata  fu  pure  decorato  quefto  pittore  dalla 
corte  di  Londra  coi  titolo  diftinto  di  Baronetto  . 

In  tal  guifa  confiderato  e  favorito  continovh  profperamen- 
te  Goffredo  Kneller  ad  operare  fino  ali’  anno  1717.  in  circa  ,  o 
come  vuole  Iacopo  Campo  Weyerman  fino  ali’  anno  17  22. ,  nel 
qual  tempo  termino  i  fuoi  giorni  nella  citta  di  Londra  . 


Ii  ! 
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ffetto  d’ una  mente  perfpicace  ,  e  d’  un  ^„Do. 
fervido  naturale  applicato  maifempre  alio  MENICO 
Audio  ,  deeli  certamente  riputare  ,  che  foffe  Gabbian' 
nel  rinomato  pittore  Anton  Domenico 
Gabbiani  ,  quel  maravigliofo  inventare 
con  nobilta  ,  quella  ftraordinaria  grazia  nel 
difporre  il  compofto  ,  e  quella  viva  efpref- 
fione  degli  affetti  ,  e  de’  movimenti  varj 
nelle  fue  figure  ,  cui  feppe  in  vero  forma¬ 
re  con  fomma  intelligenza  ,  e  con  inappellabii  correzione  nel 
difegno  .  Di  quefte  rarilfime  prerogative  dal  noftro  Gabbiani 
tutte  infieme  polfedute  tellimonianza  indubitata  ne  rendono  al 
pubblico  le  tante  opere  da  lui  dipinte  ,  le  quali  fanno  a  ba- 
ftanza  palefe  la  fecondita  della  fua  fantafia  ,  e  la  maravigliofa 
efattezza  de’  fuoi  pennelli  .  Perloche  giufto  fembra  poterfegli 
adattare  quanto  di  altro  celebre  profelforc  fu  detto  ,  cioe  che 
troppo  gran  torto  gli  fi  farebbe  ,  negandogli  il  titolo  non  folo 
di  maeftro  infigne  ,  ma  quello  ancora  di  pittore  di  prima  claf- 
fe  ,  per  effer  egli  uno  de’  piu  diftinti  e  ragguardevoli  artefici , 
che  abbiano  illuftrato  il  fecolo  prefente  o  . 

I  pericoli  ed  i  timori  di  perder  la  vita  ,  come  in  feguito 
vedraffi  ,  furono  fuoi  indivifibili  compagni  ,  e  principiaron  que- 
fti  avanti  che  egli  reftaffe  fprigionato  dall’  utero  materno  ;  poi- 
Vol.  IV.  H  2  che 


(i)  In  tal  giufto  fentimento  di  tutt’  i  profeffori  ,  edi- 
lettanti  non  concorfe  punco  un  moderno  fcrittore  , 
il  quale  nel  defcrivere  la  vita  di  Benedetto  Luti  fta- 
to  nella  comun  patria  Firenze  fcolare  dei  Gabbiani , 
malavveduto  fi  avanzo  a  dire  ,  che  i  difetti  di  un 
maeftro  mediocre  eranligli  attaccati  qual  morbo  con- 
tagiofo  ,  e  che  gli  fu  duopo  portarfi  a  Roma  per 
aver  gia  di  gran  lunga  fuperato  il  maeftro  ;  e.  per 
liberari!  ancora  coi  tempo  ,  colla  pazienza  ,  e  colla 
facica  da’  pregiudizj  ,  che  conofceva  aver  acquiftato 
lotto  la  di  Iui  dirczione  .  Quanto  pregiudiciali  pero 


fono  le  fallacie  di  coftui  alia  virtu  dei  Gabbiani  , 
altrettanto  degne  fono  di  fcufa  ,  e  da  non  farfene 
conto  ;  avvegnach&  inconfideratamente  intorno  a  ci6 
fcrilfe  quello  che  piu  gli  torna va  in  acconcio  ;  e  per 
viepiu  inalzar  lo  fcolare  ,  credfc  proprio  deprimere 
il  maeftro  ,  dei  quale  per  avver.tura  non  avra  avuta 
contezza  alcuna  ,  non  eftendendofi  ,  per  quanto  ap- 
parifce  ,  la  fua  cognizione  e  ftima  de’  valentuomini  , 
le  non  fe  forfe  nel  luogo  ,  in  cui  erafi  domiciliato  , 
o  per  la  cittll  di  Perugia  fua  patria  . 
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che  approflimandofi  il  tempo  dei  parto  ,  fu  la  genitrice  forpre- 
fa  da  tali  incomodi  ,  che  le  convenne  fottoporfi  ali’  eflrazione 
dei  feto  ;  ed  edendo  un  tal  tentativo  vano  riufcito  ,  tanto  la 
madre  ,  che  il  figlio  ,  rimafero  in  quafi  certo  pericolo  di  per- 
der  la  vita  ;  quando  pailate  poche  ore  ,  ella  naturalmente  lo 
partori  il  di  13.  Febbraio  dell’ anno  1652. 

L’  educazione  di  Anton  Domenico  fu  dal  padre  fuo  deter¬ 
minata  per  le  lettere  ,  con  intenzione  di  farlo  attendere  alia 
profeilione  della  Medicina  ;  raa  perche  il  figliuolo  dava  dimo- 
ftrazione  di  un  particolar  genio  pel  difegno  ,  volle  in  quefto 
il  genitore  compiacerlo  ,  confegnandolo  alia  direzione  di  Vale¬ 
rio  Spada  difegnatore  in  penna  ,  e  valentillimo  fcrittore  ,  e  di 
Remigio  Cantagallina  eccellente  nell’  arte  dei  miniare  colla  pen¬ 
na  .  Giunto  pertanto  ali’  eta  d’  anni  dieci  ,  videfi  il  giovanetto 
incorfo  nel  primo  pericolo  di  morire  sbranato  da  uno  de’  lio- 
ni  ,  che  con  altre  indomite  fiere  confervanfi  in  quefto  rinomato 
ferraglio  ;  avvegnache  eflendofi  egli  trasferito  in  quel  luogo  coi 
padre  ,  nel  tempo  che  quefti  difcorreva  coi  cuftode  ,  'pofte  le 
braccia  nella  ferriata  ,  principio  inavvedutamente  a  fcherzare 
coi  lione  ;  ma  avendolo  per  buona  forte  offervato  il  cuftode  , 
accorfe  prontamente  a  diftaccare  dalla  ferriata  1’  incauto  giovi- 
netto  ,  e  fano  e  falvo  lo  reftitui  al  padre  ,  che  per  1’  improv- 
vifo  dolore  era  affatto  venuto  meno  . 

Avanzandofi  viepiu  il  genio  di  Anton  Domenico  pel  dife¬ 
gno  ,  ftimo  proprio  fuo  padre  di  fecondare  la  naturale  inclina- 
zione  dei  figliuolo  ;  onde  confegnare  lo  volle  alia  cuftodia  di 
Giufto  Subtermans  o  ,  e  indi  lo  fece  paflare  nella  fcuola  di 
Vincenzio  Dandini  ftimatiflimo  profeffore  di  pittura  (»>.  Quin- 
di  e  che  coli’  indirizzo  di  si  valente  maeftro  pervenne  in  bre¬ 
ve  a  tal  franchezza  nel  difegnare  correttamente  ,  che  i  medefi- 
mi  profeffori  ne  reftavano  al  fommo  maravigliati  .  Ed  acciocche 
e  flo  ogni  di  piu  acquiftar  potefle  fopra  di  cio  maggiore  efat- 
tezza  ,  il  Dandini  dopo  avergli  fatto  copiare  le  opere  piu  per¬ 
fecte  ,  volle  che  difegnafte  tuete  le  pitture  di  Pietro  da  Corto¬ 
na  ,  che  fono  nel  real  palazzo  de’  Pitti  . 

Nel  tempo  che  occupavafi  in  si  fatto  ftudio  ,  il  Granduca 
Cofimo  III.  fermoffi  un  giorno  ad  oflervare  quanto  faceva  ,  ed 

eflen- 


( I )  V.  nel  Volume  il.  di  quefta  Serie  . 


(  2 )  V.  il  Baldinucci  nel  Decenn.  11I.  Part.  1.  Sec.  v. 
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edendogli  piaciura  1’  efatta  imitazione  di  quei  dipinti  ,  efortol- 
lo  a  volere  accrefcere  le  fue  applicazioni  ;  indi  per  maggior- 
mente  animarlo  lo  riceve  fin  d’  allora  forto  la  fua  protezione 
coli’  adegnamento  d’  un  menfuale  onorario  .  Impegnato  il  gio- 
vane  dalla  benignita  dei  Sovrano ,  oltre  al  profeguire  con  mag- 
giore  impegno  nell’  incominciato  fervore  ,  diedefi  ancora  a  com- 
porre  di  propria  invenzione  ;  e  ben  predo  colori  varie  operet- 
re  ,  che  fottopode  al  giudizio  dei  maedro  ,  ne  riceve  lode  ,  ed 
approvazione  . 

Egli  pertanro  non  potendo  giammai  faziare  la  virtuofa  bra- 
ma  di  viepiu  apprendere  ,  altro  follievo  in  mezzo  a  tale  du- 
diofa  occupazione  non  ammetteva  ,  fe  non  che  portarfi  talora  a 
pefcare  colla  canna  ,  edendo  quelto  un  divertimento  propria- 
mente  adatrato  al  fuo  naturale  quieto  ,  pacifico  e  folitario  .  Ma 
anche  in  quefto  innocente  fpado  ebbe  egli  a  perdere  difgrazia- 
tamente  la  vita  ;  avvegnache  trasferitofi  un  giorno  con  tre  com- 
pagni  fimili  a  lui  d’  eta  ,  e  di  genio  fuori  della  citta  a  pefca¬ 
re  ,  cadde  ,  nel  volerfi  tirare  addietro  ,  nel  fiume  Arno  ,  e  dal¬ 
la  corrente  dell’  aequa  fu  trafportato  in  un  profondo  gorgo  ,  da 
cui  venne  poco  dopo  cavato  femivivo  ,  non  fenza  grave  peri- 
colo  de’  medefimi  amici  ,  che  lo  foccorfero 

Ode  rvato  lo  draordinario  profitto  ,  che  egli  aveva  fatto 
fotto  la  direzione  di  Vincenzio  Dandini  ,  dal  Granduca  Cofi- 
mo  III.  ,  fu  dal  medefimo  graziato  di  un  podo  in  Roma  nel- 
1’  Accademia  de’  giovani  Tofcani  ,  che  a  fpefe  dei  prefato  So¬ 
vrano  cola  fi  mantenevano  coli’  adidenza  dell’  accreditato  pic¬ 
tore  Ciro  Ferri  o  .  Portatofi  adunque  il  Gabbiani  in  quella 
citta  ,  con  indefefio  dudio  applico  la  fua  mente  a  difegnare  le 
opere  piu  colpicue  di  quei  fommi  pittori  ,  che  feppero  con 
leggiadra  e  naturale  efpredione  imitare  quanto  havvi  nell’  arte 
di  piu  difficile  .  Padati  tre  anni  invio  alcune  fue  pitture  al 
Granduca  ;  ed  edendo  quede  dal  medefimo  fatte  efporre  al  giu¬ 
dizio  di  alq uanti  bravi  profedori  ,  furon  reputate  da  edi  fartu¬ 
ra  di  una  mano  veramente  maedra  ,  e  che  ben  fapeva  far  cor- 
rifpondere  ali’  invenzion  dei  penfiero  la  perfetta  efpredion  dei 
difegno  . 

Chiamato  finalmente  alia  patria  d’  ordine  dei  medefimo 

Gran- 
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(  i  ]  V.  nel  Vol.  ni.  di  queda  Serie  . 
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'—Granduca  Cofimo  III.  ,  diverfe  furon  le  richiefte  ,  che  de’  fuoi 
atenicq0  dipinti  fece  ali’  eccellenre  giovane  quefta  nobilta  ,  per  la  quale 
gamiani  immediatamente  occupoffi  ,  ed  in  ifpezie  per  le  cafe  Salviati  , 
e  Riccardi  ,  delle  quali  godeva  una  particolar  protezione  .  Ma 
defiderofo  oltremodo  d’  acquillar  femprepiu  maggiori  lumi  ,  paf- 
so  a  Venezia  afliftito  dal  Duca  Gio.  Vincenzio  Salviati  ,  e  dal 
Marchefe  Francefco  Riccardi  ,  ove  rinnovando  le  indefefle  fue 
applicazioni  ,  efercitofli  in  copiare  per  elfi  rnolti  dcgli  originali 
piu  (limati  di  quei  valorofi  maeftri  .  E  molto  piu  opero  per  fe 
(tudiando  a  fuo  talento  ,  ed  inventando  nuovi  componimenti ,  i 
quali  poi  Sebaftiano  Bombelli  pittore  di  gran  nome  (■)  ,  e  coi 
quale  aveva  egli  contratta  una  fincera  amicizia  ,  proccurava 
d’  ditare  a’  principali  Signori  di  quella  fiorita  Repubblica  . 

Alie  replicate  iftanze  dei  Padre  gli  fu  duopo  alia  fine 
d’  abbandonarc  contro  fua  voglia  Venezia  ,  e  di  far  ritorno  alia 
propria  cafa  .  Quivi  allora  principio  a  colorire  i  ritratti  al  na¬ 
turale  ;  e  di  quefti  ne  conduffe  a  fine  un  buon  numero  con 
fommo  applaufo  ,  e  vantaggio  ,  per  eflergli  riufcito  di  termi- 
nargli  a  tutta  perfezione  .  Eflendo  giunte  tali  notizie  al  fud- 
detto  Granduca  ,  egli  determino  ,  che  il  valente  giovine  feco 
fi  trasferifie  alia  Real  Villa  di  Caftello  ;  e  li  ordinogli  alcuni 
quadri  d’  iftorie  ,  con  condizione  pero  ;  che  nelle  figure  ,  che 
concorrer  dovevano  a  rapprefentare  1’  ideato  foggetto  ,  ritraeffe 
al  naturale  i  fuoi  piu  nobili  cortigiani  ,  e  le  perfone  di  fuo 
fervizio  ;  lo  che  fu  tofto  efeguito  con  ammirazione  di  tutta 
la  corte  dal  noftro  ingegnofo  ed  eccellente  pittore  ,  il  quale 
dipoi  s’  applico  a  dipingere  per  la  Granduchefla  Vittoria  della 
Rovere  alcune  immagini  facre  . 

Il  Gran  Principe  Ferdinando  avendo  oflervaro  1’  egregio  ed 
elegante  flile  dal  pittore  praticato  nel  rapprefentare  al  vivo  le 
naturali  fomiglianze  di  quei  cortigiani  ,  di  propria  volonta  volle 
farfi  da  lui  ritrarre  .  Terminata  la  pittura  ,  che  grandemente  in- 
contro  1’  approvazione  dei  Gran  Principe  ,  gli  diede  il  medefimo 
commifiione  di  fare  il  ritratro  della  Gran  PrincipelTa  Violante  di 
Baviera  fua  fpofa  ;  e  parimente  di  colorir  quello  della  Princi- 
peffa  Anna  Luifa  di  lui  forella  <o.  Quindi  gl’  impofe  ,  che  fe- 
guitaffe  la  fua  corte  nella  deliziofa  villeggiatura  di  Pratolino  , 

ac- 


( i )  V.  il  Volume  III.  di  quefta  Serie  . 


(2)  Che  nel  1691.  fu  maritata  a  Gio.  Gttglielmo  Elettor  Palatino  . 
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acciocche  ritraeffe  al  naturale  ,  come  aveva  gia  fatto  a  Calici- - 

1  '  j  •  r  •  •  n  r  •  °  r  Anton  Do- 

lO  ,  in  diverli  quadri  di  propria  e  guftoia  invenzione  i  mufici  ?  MENICO 
fuonatori  ,  e  cacciatori  di  Tuo  attual  fervizio  .  In  queft’  impie-  Cab,1aki 
go  1’  accorto  pittore  per  viepiii  incontrare  il  genio  dei  Princi¬ 
pe  ,  e  per  divifar  tutti  coloro  con  maggior  facilira  ,  adatto  a 
ciafcheduno  quell’  iftrumento  ,  per  cui  gia  famofo  rendevafi  , 
ed  eccellente  ;  ed  i  cani ,  gli  fparvieri ,  ed  altro  a  quei  ,  che 
ne  avevano  la  cuftodia. 

Venutagli  frattanto  occafione  di  fare  una  tavola  per  una 
chiefa  dei  caltello  di  Barberino  in  Mugello  ,  accetto  di  buona 
voglia  1’  impegno  ,  per  effer  quefta  la  prima  opera  che  efpone- 
va  al  pubblico  .  II  foggetto  era  la  Santiflima  Vergine  coi  bam- 
no  Gesu  in  atto  di  prefentare  il  rofario  a  San  Domenico  ,  ac- 
compagnato  da  altri  Santi  ,  ed  Angeli  .  Prima  pero  d’  inviarla 
al  fuo  luogo  1’  efpofe  pubblicamente  in  Firenze  ,  incontrando- 
ne  da’  piu  eccellenti  profeffori  fomma  lode  ,  ed  applaufo  .  Per- 
Joche  ebbe  fubito  commiffione  di  dipingere  per  quela  chiefa 
de’  Santi  Apoftoli  la  bella  tavola  efprimente  San  Francefco  di 
Sales  in  gloria  .  Pofcia  colori  a  frefco  pel  Gran  Principe  Fer- 
dinando  nella  fala  dei  fuo  appartamento  un  piccolo  sfondo  ,  ef- 
figiandovi  una  Flora  graziolamente  adornata  ;  ed  effendo  quefto 
riufcito  a  feconda  dei  buon  gufto  dei  fuddetto  Gran  Principe  , 
volle  quefti  che  s’  impiegaffe  a  fare  lo  sfondo  dei  vado  teatro 
di  via  della  Pergola  ,  in  cui  rapprefentovvi  con  vaga  e  maefto- 
fa  foggia  d’  ornati  ,  e  d’  altre  maravigliofe  figure  ,  Talia  che 
prefenta  la  Mullea  ad  Apollo  ,  e  nel  piu  baffo  poi  effigiovvi 
1’  Ifforia  ,  la  Poefia  ,  ed  una  Baccante  che  tiene  una  mafehera 
in  mano  (■ ) . 

La  ftima  che  oramai  dei  noftro  pittore  meritamente  face- 
vali  per  le  principali  citta  dell'  Europa  ,  moffe  1’  Imperator  Leo- 
poldo  I.  a  chiederlo  al  Gran  Principe  Ferdinando  ,  pel  gran 
defiderio  che  aveva  di  poffedere  un  fomigliantiffimo  ritratto  di 
Giufeppe  Arciduca  d’  Auftria  ,  ftato  eletto  Re  de’  Romani  (  =  ). 

Laonde  avutane  la  permiffione  dal  fuo  protertore  ,  portoffi  im- 

me- 

(  i)  Quefta  ftimata  pittura  1’  anno  1755.  in  occafione  fervano  nel  palazzo  dei  Marchefe  Ruberto  Pucci . 
d’  effere  alzato  il  fuddetto  teatro  ,  e  ridotto  con  E'  da  notarfi  ancora  come  dipinfe  il  fuddetto  sfon- 
nuovi  ornamenti  in  forma  piu  comoda  ,  reft6  atter-  do  nel  breve  fpazio  di  tre  giorni  ,  e  che  piu  mura- 
rata  ,  eccettuatone  le  figure  della  Mufa  Talia  ,  e  tori  appena  potevano  fupplire  coli’  intonaco  alia  ve- 

deli’  Apollo  ,  che  furono  diligentemente  cavate  in  locita  ,*e  preftezza  de’  fuoi  p.ennelli  . 

due  interi  pezzi  riquadrati  ,  che  di  prefente  fi  con-  (2)  Ci6  fegui  1’ anno  1699. 
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'  mediatamente  a  Vienna  per  dare  efecuzione  agi’  imperiali  vo- 
leri .  Ivi  arrivato  ,  nel  tempo  che  afpettava  il  ritorno  in  Vien¬ 
na  dei  fuddetto  Re  ,  dipinfe  alcuni  quadretti  ,  e  ritratti  ,  ed 
in  parricolare  quello  dei  Conte  di  Molart  .  Quedo  quadro  co- 
tanto  al  vivo  rapprefentato  ,  ando  in  modra  per  tutta  Ia  corte 
Imperiale  ;  dimodoche  nell’  edere  ammelfo  ad  inchinare  la  Sa¬ 
cra  Maelia  dell’  Imperadore  ,  fenti  benignamente  dirfi  dal  me- 
defimo  ,  che  fe  egli  doveva  far  dipingere  ii  ritratto  dei  Re 
de’  Romani  fuo  figliuolo  ,  voleva  che  gli  facefle  anche  il  fuo  , 
poiche  avendo  offervato  quello  dei  Conte  di  Molart  ,  eragli  af- 
fai  piaciuto  e  per  la  perfetta  e  natural  fomiglianza  ,  e  per  il 
vago  ed  eccellente  colorito  ;  ma  nel  tempo  che  egli  llava  at¬ 
tendendo  gl’ imperiali  comandi  ,  fu  attaccato  da  una  febbre  quar¬ 
tana  ,  che  gl’  impedi  il  proieguimento  delle  fue  belle  operazio- 
ni  .  Paziento  con  fomma  coltanza  1’  oltinazione  dei  male  per  lo 
fpazio  di  fei  mefi  ;  ma  conliderando  lo  fcarfo  acquido  ,  che  fat- 
to  aveva  in  quello  tempo  ,  ficcotne  era  di  un  naturale  timido  , 
e  di  foverchio  apprenfivo  in  ogni  benche  minima  cola  ,  rilolve 
in  tal  miferabile  dato  di  ritornare  alia  patria  ,  ficcome  mando 
ad  efferto  con  indicibil  fuo  patimento  e  pericolo  . 

Appena  ricuperata  coi  benefizio  dell’  aria  nativa  ,  e  molto 
piu  colla  quiete  dell’  animo  la  primiera  fanita  ,  occupofli  a  far 
la  copia  della  bella  tavola  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta  Do- 
menicano  ,  efprimente  lo  Spofalizio  di  Santa  Caterina  ,  che  fu 
collocata  in  San  Marco  nel  luogo  dell’  originale  (■)  .  Seguito  in¬ 
di  pel  medelimo  Principe  Ferdinando  ad  operare  in  frefco  nella 
villa  dei  Poggio  a  Caiano  ,  e  ne’  fontuofi  mezzanini  dei  di  lui 
appartamento  in  quedo  Real  palazzo  de’  Pitti  ;  dipignendo  an¬ 
cora  per  le  Monache  d’ Annalena  la  volta  della  loro  chiefa  (»). 

Di  volonta  dei  piu  volte  nominato  Gran  Principe  gli  con- 
venne  tornare  a  fare  un  giro  per  la  Lombardia  ,  con  ordine  di 
fare  acquido  di  pitture  originali  de’  piu  infigni  maedri  dell’  ar¬ 
te  .  Qualche  maggior  foggiorno  fecelo  in  Venezia  ,  poiche  ol- 
tre  a’  negozj  ,  che  vi  conci  ufe  ,  ebbe  occalione  di  operare 
anch’  egli  per  foddisfare  al  defidcrio  di  varj  dilettanti  . 

Ri- 


(  1)  L’  originale  fu  dal  Gran  Principe  Ferdinando  fatto 
trafportare  negli  appartamenti  di  quefto  palazzo  de’ 
Pitti  .  Prefe  poi  abbaglio  chi  fece  le  note  a  RaffaeU 
lo  Borgbini  ,  aflegnando  la  copia  di  quefta  tavola  a 
Francefco  Petrutci  . 


(  z ")  Nel  dipinger  quefto  sfondo  corfe  gran  pericolo  di 
preci  pitare  dal  palco  per  efferfegli  attraverfato  nel 
camminare  un  pennello  tra’  piedi  ,  che  fecelo  cadere 
ali’  indietro  ,  balzando  colle  gambe  verfo  la  fine  dei 
medefimo  palco  . 
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Ritornato  alia  patria  intraprefe  nuove  opere  si  per  quefte 
chiefe  ,  che  pe’  palazzi  di  querte  primarie  famiglie  ;  ma  nel 
rnezzo  di  tante  occupazioni  gli  fu  duopo  impiegarfi  anche  in 
feivizio  dei  luo  Gran  Principe  ,  il  quale  alcune  fiate  per  ia 
ftima  grande  ,  che  ne  faceva  ,  non  ifdegnava  portarfi  alia  pro¬ 
pria  abitazione  ,  ed  ivi  per  lunga  pezzi  trattenerfi  in  familiari 
difcorfi  ,  e  nel  vederlo  dipignere  .  Fra’  molti  quadri  ,  che  per 
clfo  colori  ,  eleganti  al  piu  alto  grado  per  1’  efattezza  dei  dife- 
gno  ,  e  per  1’  impaflo  de’  colori  ,  rengonfi  il  Ganimede  rapito 
da  Giove  ,  e  1’  Erminia  in  arto  di  fcender  da  cavallo  ,  e  di  pre- 
fentarfi  al  pallore  ,  ed  il  ripofo  della  Santa  Famiglia  nel  viag- 
gio  d’  Egitto  ( ■ ) . 

F ralle  altre  opere  condotte  dal  noflxo  Gabbiani  ,  e  che  fi 
veggono  in  quelte  chiefe  ,  havvi  la  (lupenda  tavola  dei  1’  altar 
maggiore  di  Santa  Maria  di  Candeli  ,  rapprefentante  la  glorio- 
fa  Alfunzione  di  Maria  Santilfima  ,  e  lotto  gli  Apolloli  in  figu¬ 
ra  maggior  dei  naturale  ,  che  in  diverfe  e  maravigliofc  attitu- 
dini  (lanno  inrorno  al  di  lei  fepolcro  .  Parimente  al  primo  al¬ 
tare  della  chiefa  dello  Spirito  Santo  colori  la  tavola  efprimente 
la  venuta  dei  divino  Spirito  .  E  nel  Capirolo  de’  Padri  Agofti- 
niani  di  San  Spirito  condulfe  a  frefco  la  tavola  di  quell’  alta- 
ie  ,  figurandovi  la  Vergine  addolorata  con  San  Giovanni  ,  e 
con  Santa  Maria  Maddalena  a’  piedi  d’  un  devoto  CrocifilTo  di 
rilievo  . 

Anche  nella  citta  di  Siena  arricchi  co’  fuoi  pcnnelli  in  ca- 
fa  Sanfedoni  una  fingolar  cappella  dedicata  al  Beato  Ambro- 
gio  della  fuddetta  famiglia  .  In  Piltoia  nella  chiefa  dcile  Mona¬ 
che  di  Sala  confervafi  una  fua  (limatiflima  tavola  colla  Prefen- 
tazione  al  tempio  della  Beatiffima  Vergine  ;  ficcome  nella  Cat- 
tedrale  di  Pefcia  vi  e  la  celebrata  tavola  coi  martirio  di 
San  Lorenzo  ,  e  nell’  alto  della  volta  dell’  ifleffa  cappella  lo 
sfondo  fu  tela  a  olio  coli’  Alfunzione  di  Maria  .  Altra  tavola 
fimilmente  ritrovafi  nella  terra  di  Santa  Croce  dei  Valdarno 
di  fotto  ,  nella  quale  rapprefento  la  Madonna  coi  Bambino 

V il.  IV  I  Gesu , 


( i )  Edendo  efpoflo  quefto  quadro  nell’  anticamera  dei 
Gran  Principe  alia  villa  della  corte  ,  v’  intervenne 
poco  dopo  anch’  elTo  leguitaco  da  una  cagnolina  ,  la 
quale  avendo  veduto  due  naturaliffimi  coniglj  ,  che 
Hanno  palcendo  intorno  alia  Vergine  Santiffima  ,  cor- 
fe  tutca  furiofa  ,  ed  abbaiando  per  afferrargli  .  Lo 


che  avendo  dato  raotivo  di  feflofe  rifa  ,  venne  fubi- 
to  allontanata  ,  acciocche  non  isfondaffe  la  tela  ;  ri- 
dondando  il  tutto  in  lode  dell’  eccellente  artefice  , 
che  qual  altro  Zeuft  aveva  coli’  imitazione  dei  vero 
potuto  ingannare  1’  ancipatia  degli  animali  . 
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Gesu  ,  ed  i  Santi  Luigi  Re  di  Francia  ,  e  Maria  Maddalena  . 

Chi  voleffe  poi  diltinramenre  annoverare  ie  numerofe  ,  e 
ftimabiliffime  pitture  ,  che  il  Gabbiani  fece  ne’  palazzi  di  que- 
fta  nobilta  Fiorentina  ,  farebbe  certamente  imprefa  troppo  va- 
fta  .  Percio  di  alcune  foltanto  farem  parola  ,  rammentando  quan¬ 
to  vi  opero  a  frefco  ,  fenza  divifarne  i  foggetti  ,  e  le  altre  par- 
ticolarita  ,  che  molto  invero  contribuirebbero  ali’  erudita  cu- 
riofita  di  chiccheflia  . 

Nel  palazzo  Corfini  oltre  al  grande  sfondo  della  magnifica 
fala  ,  in  diverfi  tempi  altre  tre  (hnze  furono  adornare  dalle  no¬ 
bili  invenzioni  elpretFe  da’  fuoi  pennelli  .  Ed  in  quello  de’  Ric- 
cardi  condufTe  nella  celebre  gal le r ia  dipinra  da  Giordano  varj 
fcherzi  di  putri  fui  criftallo  in  quattro  porte  finte  ,  che  danno 
un  armoniofo  compimento  a  tutto  il  reflante  deli’  opera  (■>; 
indi  feparatamenre  lavoro  gli  sfondi  di  tre  vaftiflime  flanze  . 
Anche  nel  palazzo  Gerini  ,  dopo  aver  colorito  lo  sfondo  di 
una  camera  ,  vi  orno  con  molta  eleganza  due  ftanze  ;  che  dal 
foggetto  rapprefenratovi  furon  denominate  di  Flora  ,  e  di  Dia¬ 
na  .  Hanno  parimente  i  Rinuccini  ,  gli  Acciaiuoli  ,  gli  Orlan- 
dini  ,  i  Ridolfi  ,  ed  altri  ne’  loro  palazzi  ,  ftanze  ,  e  sfondi  co- 
loriti  dal  noftro  valorofilfimo  Gabbiani  . 

Diede  1’  ultimo  compimento  neli’  anno  1718.  alia  pittura 
della  cupola  di  Ceftello  ,  nella  quale  vi  dimoltro  la  Santa  pe- 
nitente  Maria  Maddalena  ricevuta  in  gloria  (»).  E  quantunque 
1’  incomoda  ftruttura  ed  altezza  della  medefima  renda  molto 
difadatta  1’  oflervazione  dei  gran  lavoro  ;  pur  non  oftante  vi  ri- 
falta  la  foprafhna  intelligenza  dell’  artefice  nel  difporvi  si  nu- 
merofe  figure  .  Dovea  quindi  por  mano  a  colorire  i  peducci  , 
che  avea  tralafciato  di  fare  (>)  ;  ma  per  alcuni  fuoi  giufti  mo- 
tivi  non  volle  altriinenti  efeguire  il  rimanente  d’  un  tal  la¬ 
voro  . 

Si  trafporto  perranro  ali’  Eremo  di  Monte  Senario  ,  ove 
fece  in  uno  sfondo  la  Vergine  Santillima  ,  che  da  la  forma  dell’ 

abi- 


(1)  Tn  quefto  lavoro  s’  unirono  anche  i  pennelli  di 
Bartolommeo  Bv/nbi  eccellence  pictore  di  fiori  ,  e  fruc- 
u  ,  e  di  Pandolfo  Refcb  bravillimo  nel  colorire  pae- 
fi  ,  animali  ,  e  battaglie  . 

(a)  Nella  ftupenda  pittura  di  quefta  cupola  impiegb 
ledici  anni  ,  avendovi  lavorato  folamente  ne’  giorni 
pih  lunghi  dell’  eftate  .  Alcuni  anni  dopo  printipi6 
ad  effere  in  qualchc  parte  danneggiata  dall’  umidiu  i 


onde  temendo  i  Monaci  ,  che  factura  si  bella  col- 
1’  andar  de’  tempi  G  guaftafle  tutca  ,  per  configlio  di 
un  certo  muratore  crederono  rimediarvi  con  levare 
il  piombo  ,  che  la  ricopriva  ,  e  mettervi  gli  cmbri- 
ci  fatti  a  foggia  di  Icaglia  di  pefce  . 

(3)  Quefti  furono  poi  fatti  da  Matreo  Bonecbi  ,  ma  di 
una  maniera  di  gran  lunga  inferiore  . 
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abito  a’  fette  Beati  Fondatori  dell’  Ordine  de’  Servi  .  Torna¬ 
to  ch’  ei  fu  in  citta  efegui  a  richiefta  de’  Padri  deii’  Oratorio 
di  San  Filippo  Neri  per  la  loro  chiefa  di  San  Firenze  la  bel- 
Jdrima  tavola  efprimente  il  detro  Santo  follevato  in  un’  eftafi 
ali’  altare  ,  nell’  atto  di  celebrare  la  fanta  Me  fla  ,  coli’  appari- 
zione  di  Maria  Vergine  coi  Santo  Bambino  .  Attefe  in  feguito 
a  dipingere  varj  ritratti  al  naturale  si  di  dame  ,  che  di  nobi¬ 
li  ,  e  pel  Granduca  Gofimo  III.  fece  alcri  quadri  ,  che  gli  fu- 
ron  pagati  con  generolita  conguagliante  il  luo  merito  . 

Eta  qualche  tempo  ,  che  Anton  Domenico  avea  acconfen- 
tito  al  Marchefe  Filippo  Incontri  di  dipingerli  la  volta  della 
lua  galleria  ,  non  fenza  un’  interna  contradizione  ,  non  folo 
pei  cagione  dei  fuo  incomodo  ,  effendo  g ia  fettuagenario  ,  co¬ 
me  ancora  per  dover  lafciare  indietro  varj  lavori  a  olio  ,  alcu- 
ni  de  quali  erano  molto  avanzati  .  Laonde  avendo  gia  prepara- 
ri  tutti  i  fuoi  {fudj  ,  e  canoni,  pofe  mano  ali’  opera  ,  rappre- 
fentando  in  effa  il  convito  degli  Dei  ,  la  quale  indefeffamenre 
piofcgui,  liducendola  a  fegno  ,  che  vi  mancavano  folo  i  ritoc- 
ch'  >  ficcome  fin  dal  principio  fi  era  prognolficato,  che  quel- 
la  doveva  effer  cagione  della  fua  morte  ,  volle  far  tettamento  , 
il  quale  redo  inutile  per  mancanza  dei  rogito  ,  poiche  la  mat- 
tina  dei  di  19.  Novembre  dell’  anno  172 6.  ,  accompagna- 
to  da  1  lancefco  Salvetti  uno  de’  fuoi  allievi  ,  fali  fui  palco  dcl 
Javoro  ,  e  aiutato  dal  medelimo  Salvetti  volle  alzare  una  tavo- 
Ja  ,  per  poter  indi  offervare  di  terra  per  fua  regola  la  figura  , 
che  voleva  ritoccare  .  Ma  il  follevar  la  tavola  ,  e  1’  effer  gia  il 
Gabbiani  precipitato  da  quel  piccolo  fpazio  fu  una  cofa  fteffa  , 
e  lo  fcolate  fenti  prima  il  coipo  ,  che  fi  foffe  avveduto  che  il 
maeftro  pia  non  era  fui  palco  . 

Accotfi  di  fubito  alie  grida  dei  Salvetti  i  famigliari  di 
cafa  Incontri  ,  ]0  ritrovarono  immobile  ,  e  di  tal  forra  abban- 
donato  ,  che  altro  fegno  di  vita  non  dava  ,  fe  non  un  tardo  ed 
tnterrotto  refpiro  .  Fu  condotto  percio  con  ogni  diligenza  fo- 
pra  di  un  letto  dei  Marchefe  ,  dove  continuo  nell’  ifteffo  ftato 
fmo  al  di  22.,  nel  quale  cambio  la  vita  mortale  coli’ erema  . 

11  fuo  cadavere  fu  portato  con  pompa  funebre  in  quefia 
chiefa  di  San  Felice  in  Piazza  ,  e  indi  fotterrato  nella  fepoltu- 
ra  di  fua  famiglia  .  Nella  caffa  poi  ,  ove  Io  collocarono  ,  fu  ri- 

Ul ■  ]V-  I  2  pofta 
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pofta  in  un  cannonc  di  piombo  la  memoria  ,  che  qui  fotto  fi 
legge  (■).  Indi  alia  fepoltura  ,  che  fu  decorata  coi  luo  ritratto 
fcolpito  in  marmo  (-),  fu  pofta  la  feguente  ifcrizione  . 


d.  o.  M. 

ANTONIO  DOMINICO  GABBIANIO  FLOREN.  IO.  F.  PICTORI  EGREGIO 
QV!  FLORENTIAE  ROMAE  VENETIIS  ARTEM  TANTO  SVCCESSV  DIDICIT 
VT  COSMO  III.  M.  E.  D.  E1VS  FILIO  FERDINANDO  APPRIME  CARVS 
ET  A  LEOPOLDO  ROM.  IMPERATORE 
HONORIFICENTISSIME  EXCEPTVS  SIT 
PRAECLARIS  TANDEM  AD  NOMINIS  SVI  CELEBRITATEM 
PATRIAEQ.VE  DECVS  RELICTIS  OPERIBVS 
EX  ALTA  CONTIGNATIONE  D  V  M  PINGERET 
NESCIO  Q_V  O  FATO  H  E  V  CADENS 
MORITVR  ID.  (!)  DECEM.  CIOIOCCXXVI. 

IO.  C  AIETANVS  GABBIANIVS  PATRVO  OPTIMO  P.  C. 


11  Marchefe  Pier  Filippo  Incontri  per  la  giufti  eftimazio- 
ne  ,  che  avea  dei  Gabbiani  ,  non  volle  mai  permettere  che  al- 
tri  profeffori  eccellenti  metteflfero  mano  a  terminare  la  pictura  , 
che  egli  avea  lafciata  imperfetra  ;  e  piu  tofto  amo  di  pollederla 
fin  a  auel  grado  ,  a  cui  il  braviflimo  artefice  la  pote  condutre  , 
che  averla  interamente  fu’  fuoi  cartoni  medefimi  perfezionata 
da  altro  pennello  ,  come  in  fomiglianti  cafi  leggiamo  effere  av- 
venuto  dell’ opere  d’  altri  infigni  maeftri  .  Bensi  a  perpetua  ri- 
cordanza  dei  fatto  ,  fecevi  porre  due  brevi  ricordi  (♦)  . 

Oltre  alia  grande  intelligenza  ,  che  il  Gabbiani  poffedeva 

dei- 


(i)  ANTONIVS  DOM1NICVS  CABBTANIVS  IOHANNIS  F. 
CIVIS  FLORENT1NVS  PINGENDI  PRAECEPTIS  A  V1N- 
CENTIO  DANDINIO  ,  ET  CYRO  FERRIO  INSTRVCTVS 
PICTOR  EGREGIVS  AC  CELEBERRIMVS  INIQVO  FATO 
SVBLATVS  i  DVM  EN  'M  IN  AEDIBVS  MARCHIONVM 
DE  1NCONTR1S  PRAECLARISS'  JVIO  VACARET  OPERI 
PRAEC  P1TI  CASV  AB  ALTO  LOCO  DELAPSVS  DVOS 
POST  DIES  MORTEM  OPPETIIT  .  NATVS  EST  MDCLII. 
OBIIT  X.  KAL.  DECEM.  MDCCXXV1. 

(z-)  Il  fuddetto  ritratto  fu  fcolpito  da  Girolamo  Ticciati , 
valente  lcultor  Fiorentino  . 

(3)  Sta  cosi  nel  marmo  ,  ma  vi  e  errore,  effendoche  il 
Gabbiani  mori,  come  fopra  ti  b  accennato  ,  il  di  22. 
di  Novembre,  c  corae  apparifce  dallaltrc  infcriziom. 


(1)  CoELVM  DVM  PINGERET  E  COELO  CECIDiT 
ET  LACRYMABILI  ARTIS  IACTVRA  HIC  OBIIT 
Gabbianvs 

FORSITAN  LABORIS  PRAEMIO  RAPVERE  NVMINA 
SED  NI  REST1TVANT 
Q_V  I S  D1VINVM  COMPLEBIT  OPVS? 

E  nella  parte  oppoda  .• 

Antoni vs  Dominicvs  Gabbiani 
cecidit 
xi  11.  kal.  Decem, 
obiit 

X.  kal.  eivsdem  mensis 

A.  D.  MDCCXXVI. 

AETAT.  LXX1V. 
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delp  arte  ,  come  dimoftrano  Ie  innumerabili  fue  pitture  oramai 

COn.  pref10  del  fuo  nome  *P*rfe  per  t utra  1’  Europa  ,  quali  ope- 
laziom  d’  un  vero  ed  egregio  maeftro  ,  fi  ravvifa  ancora  1’  in- 
comparabil  penzia  fua  in  ogni  difegno  da  lui  farto  ,  e  fino  in 
quei  primi  firapazzati  tratci  ,  che  per  fua  memoria  formava  . 

Qganto  poi  alia  fua  morale  iu  pieno  di  criftiana  ed  efem- 
plare  pieta  ,  e  di  coftumi  irreprenfibili  ,  non  ranro  in  cio  che 
apparteneva  a  fe  medefimo  ,  quanto  ancora  nel  trattare  con  al- 
tn  ;  fu  bramofiffimo  d’  ogni  maggiore  avanzamento  ne’  fuoi  di- 
cepo  i  ,  e  con  tenerezza  da  padre  godeva  del  loro  profitto  , 
per  cui  non  perdonava  a  fatica  ,  e  facrificava  il  fuo  tcmpo  pre- 
ziolo  nell’  inffruirgli  con  eroica  canta,  lo  che  a  molti  di^efii 
causo  frutto  non  ordinario  ,  e  fingolarmente  a  Benedcrto  Lu- 
n,  che  ben  lo  conobbe  ,  e  con  formole  molto  efpreffivc  lo  at- 
te  ta  al  maeftro  ,  come  fi  vede  nel  tomo  fecondo  delle  letrere 
pittonche  ftampato  in  Roma  dal  Pagliarini  . 

La  fua  repentina  morte  fe  non  riefci  di  terrore  ,  merce 
Je  tante  cnftiane  fue  doti,  fu  pero  aflai  compianta  ,  non  folo 
dalfa  lua  patria  ,  ma  da  rutra  1’  univerfalita  della  pittura  ,  per 

aver  perfo  chi  in  quel  tempo  ne  teneva  in  lei  ficuramente  il 
primato  . 
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a  padre  originario  di  Lorena  e  pittore  na- 
cque  nella  citta  di  Parigi  1’  anno  1653. 
io  (Innabile  arrefice  Carlo  Francesco 
Poerson,  che  nella  fcuola  di  Noel  Coy- 
pel  Fece  tuui  gli  flud j  dell’  arte  o  . 
Cl’  infegnamenri  dei  fuddetro  valentuomo 
affai  giovarono  alio  fpiritofo  Fcolare  ,  it 
quale  datofi  pofcia  ad  intentare  e  colorire 
di  propria  Fantafia  ,  riufci  molto  lodato  si 
ne  componimenti  figurati  ,  che  nel  condurre  i  ritrarti  al  natu- 
tale  ,  che  Fomigliantiflitni  ,  e  di  piacente  maniera  graziofamen- 
te  conduceva  . 

Maggiore  pero  rendevali  il  credito  di  queflo  arrefice  ap- 
preflo  al  pubblico  ,  perche  fiancheggiato  dalla  valida  protezio- 
ne  di  Air.  Maufard  foprintendente  generale  delle  Fabbriche 
dei  regno  ,  di  quello  che  per  se  ftelfo  in  effetto  Fofle  allora  il 
di  lui  merito  ,  talche  fi  vide  dallo  ffefFo  miniflro  portato  alia 
coire  ,  Fatto  conoFcere  a  Luigi  XIV.  ,  ed  inrrodotto  ancora  a 
linario  dal  vivo  .  Le  premure  di  Mauiard  ottennero  un  Feli- 
cilfimo  piimo  incontro  a  favor  dei  pittore  ,  avvegnache  effendo 
riuFcita  la  fartura  dei  rirratto  graditiffima  al  Re  ,  quefti  1’  ono- 
16  coi  titolo  di  Cavaliere  dell’  Ordine  di  nodra  Signora  dei 
Carmine  ,  e  di  San  Lazzaro  . 

In  Feguito  Fu  ammello  ali’  Accademia  reale  delle  belle  arti  , 
e  dal  di  lui  protettore  Fu  eziandio  promofTo  in  varj  lavori  .  Fra 
effi  impegnofidima  divenne  la  Fua  pretenfione  di  meFcolare  i  pro- 
pij  pennelli  nella  celebre  chieFa  degi’ Invalidi  <*),  dove  aveanvi 

di- 


(1)  V.  Ic  notizie  dei  fuddecto  Coypel  nel  Tom.  il.  dcl- 
1’  Abregi  ,  ftampato  in  Parigt  1’  anno  1745. 

(2)  Di  queflo  fontuolo  edificio  ,  v.  le  Defcription  de 
la  nouvelle  eglife  de  i’  Hotel  Royal  des  Invalides  , 


avec  un  plan  de  1’  ancienne  &  de  la  nouvelle  eglife  , 
apprefTo  a  M.  Felibien  nel  Vol.  vi.  des  entretiens  ccc. 
dell’  edizione  di  Trevoux  mdccxxv. 
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^^^dimoftrato  jor  yalore  tanri  braviflimi  profeffori  .  Maufard  pe- 
fra“cmoo-i:6  ,  che  a  viva  forza  portavalo  in  qualunque  occafione  ,  proc- 
poereon  cur5  ottenergli  di  colorire  nel  fuddetto  luogo  la  cappella 
di  Sant’  Ambrogio  .  Condotra  pertanto  quafi  al  Tuo  termine 
1’  opera  ,  quefta  invero  non  corrifpofe  ali'  eltimazione  ,  in  cui 
era  tcnuta  1’  abilita  di  Poerfon  ;  per  Ia  qual  cola  il  medefimo 
Maufard  ,  per  acquierare  le  critiche  ,  e  le  maledicenze  ,  diede 
ordine  ,  che  fode  immantinente  atterrata  ,  non  pcrmettendo  ne 
pure  ,  che  alcuni  amici  dell’  artefice  ,  e  da  lui  invitati  ,  Ia 
poreffero  offcrvare  . 

La  confufione  di  Poerfon  per  tal  incontro  inafpetrato  era 
indicibile  ;  e  viepiu  s’  accrebbe  ne!  vederfi  di  fubito  fuccedere 
in  quel  lavoro  1’  eccellente  pittore  Bun  Boullongne  (■)  ,  gia  di 
frefeo  ritornato  da  11’  Italia  ,  ove  avea  perfezionati  i  luoi  ffudj  . 
Ma  reflo  nel  tnaggior  vigore  delle  fue  pallioni  conlolato  in 
parte  1’  afflitto  Poerfon  ;  inentre  per  opera  dei  fuo  protettore 
fenti  d’  efler  egli  flato  eletto  per  Direttore  della  Reale  Ac- 
cademia  Francefe  ,  che  fiorifee  in  Roma  . 

Avanti  alia  lua  partenza  per  1’  Italia  ottenne  dall’  Accade- 
mia  di  Pangi  di  reflare  annoverato  fra'  profeffori  anziani  ,  e  di 
configlio  della  medefima  .  Con  che  volle  dimoftrare  tutta  quel- 
1’  affemblea  di  virtuofi  ,  che  quantunque  non  foffegli  riulcita 
felicemente  la  vafta  imprefa  degi’  Invalidi  ,  non  oftante  conler- 
vava  pel  fuo  nome  un  concetto  degno  dei  merito  ,  che  effet- 
tivamcnte  in  eflo  conofceva  . 

Arrivato  in  Roma  pofe  ogni  fuo  penfiero  nell’  indirizzare 
a’  buoni  ftudj  dell’  arte  la  gioventu  nazionale  a  lui  comnieffa  , 
non  rifparmiando  percio  a  veruno  incomodo  .  11  fomigliante 
pratico  eziandio  nell’  invigilare  alia  civile  educazione  de’  me- 
defimi  ,  non  permettendo  ,  che  andaffer  vagindo  a  lor  capric- 
cio  ;  perloche  volle  conviver  fempre  con  tute’  i  giovani  Auden¬ 
ti  ,  e  qual  gelofo  padre  renergli  foeto  la  cuflodia  degli  occhi 
proprj  .  E  con  tal  prudente  condotra  divenne  arbitro  si  fatta- 
mente  delle  volonta  loro  ,  che  oltre  al  fommo  rifperto  ,  che 
portavangli  ,  da  lui  totalmente  dipendevano  nella  direzione  ,  o 
fce Ita  delle  applicazioni  . 

Nell’  anno  17  11.  fu  aferitto  ali’  Accademia  di  Santo  Lu¬ 
ca  ; 


(1)  V.  di  quefto  pittore  il  Tom,  ii.  dell’  Abregfc  dei  1745. 
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ca  ;  e  indi  per  la  grave  eta  ,  e  per  le  indifpofizioni  ,  che  ren- 
devano  inabile  Carlo  Alaratti  a  fodenere  ii  caneo  di  Principe 
della  medefima  Accademia  ,  venne  il  Poerfon  fodituito  Vice- 
principe  di  comun  confenfo  di  quei  profeffori  .  Pallaro  pofcia 
a  miglior  vita  nel  1713.  il  foprammemorato  Maratti  ,  redo 
egli  eletto  dagli  Accademici  al  primo  onore  di  Principe  . 

Benche  1’  incumbenza  di  Poerfon  reneflelo  occupato  nel- 
1’  indruir  di  continuo  e  in  educare  i  fuoi  giovani  ,  nulladimeno 
tutte  le  ore  di  maggior  liberta  impiegavale  in  difegnare  e  di- 
pignere  .  I  ritratti  al  naturale  erano  i  foggetti  di  fua  elezione 
e  diletto  ,  e  ne’  quali  ,  per  vero  dire  ,  riufciva  mirabilmen- 
te  .  Di  quedi  in  qualche  numero  ne  colori  ,  non  tanto  per 
Roma  ,  quanto  ancora  per  molti  perfonaggj  foredieri  ,  che  ivi 
capitavano  :  e  quedi  poi  venivan  trafportati  per  diverfe  parti 
dell’  Europa  .  Cio  parimente  e  avvenuto  de’  quadri  con  mezze 
figure  ,  che  il  medefimo  elegante  arrefice  foleva  colorire  . 

Pervenuto  linalmente  Poerfon  ali’ anno  1725  ,  mortalmen- 
te  infermatofi  ,  pafso  a  miglior  vita  in  Roma  il  di  2.  di  Set- 
tembre  in  eta  di  anni  fettantadue  .  Al  fuo  cadavere  fu  data 
fepoltura  nella  chiefa  di  San  Luigi  della  nazion  Francefe  ,  ve- 
dendofi  in  efla  il  ritratro  dei  medefimo  edigiato  in  un  budo  di 
marmo  ,  e  colla  feguente  onorifica  ifcrizione  . 
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apricciosa  elezione  e  afFatto  inutile  re- 
putavafi  da’  parenti  ,  e  dagli  ftefli  maeftri 
aell’  arte  ,  il  penfiero  d’  attendere  ali’  im- 
piego  d  e  1 1  a  pitrura  ,  che  in  fua  gioventu 
deftinofli  il  celebre  Giuseppe  Chi  ari, 
avvegnache  ritrovandoli  egli  allora  malcon- 
dotto  da  complicati  maiori  ,  e  molto  ab- 
battuto  di  fpiriti  ,  per  qualche  tempo  di- 
moro  nelle  fcuole  totalmente  incapace  d’  ap- 
pienaere  quelle  lezioni  ,  che  riceveva  .  Pur  non  oftante  per 
mezzo  della  perfeveranza  e  della  pazienza  acquiftando  colla  la¬ 
nitii  cotporale  chiarezza  di  mente  ,  e  diletto  inaggiore  nello 
ftudio  ,  pote  alia  fine  giungere  a  quel  grado  di  ftima  tra’  mae- 
Ihi  ,  che  le  opere  fue  manileftano  ,  e  per  le  quali  vivera  lem- 
premai  diftinta  la  memoria  dei  di  lui  valore  . 

Da  Stefano  Chiari  Fiorenrino  nacque  Giufeppe  in  Roma 
Panno  1654.  il  di  2.  di  Marzo  ,  e  indi  nella  funella  influenza 
dei  contagio  reflo  attaccato  da  un  peltifero  bubbone  .  L’  amore 
grande  ,  che  la  madre  portavagli  ,  feppe  di  tal  maniera  adoprar- 
fi  ,  che  occulto  1’  infermo  figliuolo  alia  vigilanza  di  quelli  ,  che 
alhftevano  ali  efpurgazion  degi’  infetti  .  Riufcille  pertanto  di 
legretamente  rnantenerlo  in  vita  '3  ma  ebbe  altresi  una  conti¬ 
nuata  afflizione  nel  vederlo  dipoi  fempre  malfano  ,  e  per  lo 
fipazio  di  due  luftri  ,  ora  riforgere  da  una  pericolofa  inlermita- 
de  ,  ed  ora  precipitare  in  un’  altra  mortale  . 

Gia  avanzavafi  il  figliuolo  nell’  eta  ,  e  tuttavia  trovavafi  in 
iftato  da  non  poterii  applicare  ad  arte  veruna  ,  con  cui  procac- 
ciaifi  il  vitto  ,  onde  i  genitori  dolenti  ftavanfi  ,  e  talvolta  an- 
coia  lamentavanfi  della  naturale  impotenza  ,  che  riconofcevano 
in  eflo  .  Ben  comprendeva  eziandio  Giufeppe  la  propria  mife- 
iia  ,  fe  mancato  folTegli  il  padre  ;  perloche  genialmente  infti- 
Vol.  IV.  K  2  gato  , 
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- gato  ,  fece  iftanza  ,  che  nel  tempo  ,  nel  quale  non  trovavafi  co- 

tanto  travagliato  ,  avrebbe  attefo  al  difegno  .  Di  cio  fu  com- 
piaciuto  da’  fuoi  ;  ed  il  primo  ,  che  gliene  defle  le  lezioni  ,  lu 
un  certo  Carlantonio  Galliani  ,  pitrore  c  negoziante  di  quadri  . 

Scarfo  invero  era  1’  acquifto  della  fua  applicazione  ,  la  qua¬ 
le  altro  non  fruttavagli  coli’  impiegarfi  in  eifa  ,  che  1’  affuefarfi 
a  non  giacere  di  continuo  nel  letto  .  Da  quefto  fuo  piccol  mi- 
glioramento  prefe  motivo  il  padre  di  configliarlo  a  fcegliere 
altr’  arte  da  imparare  con  maggior  facili ta  .  Egli  pero  coftante 
nel  fuo  proponimento  proccuro  di  feguitare  ;  e  allorache  tro- 
voffi  in  forze  da  poter  camminare  ,  fi  elefle  per  maeftro  il  ri- 
nomaro  Carlo  Maratti  (>)  .  L’  indicibile  aiuto  ,  ch’  egli  riceve 
in  quella  fcuola  ,  e  dallo  ftcftb  Alaratti  ,  e  da’  fuoi  allievi  piu 
anziani  ,  lo  ridulfe  capace  di  copiare  con  franca  maniera  le 
opere  dei  maeftro  ;  e  finalmente  qualche  onefto  divertimento  , 
e  1’  cfercizio  della  caccia  lo  pofero  in  iftato  di  buona  fanita  . 

Incomincio  pure  a  lavorar  d’ invenzione  ,  dipignendo  varie 
tele  ,  che  con  lode  furon  ricevute  dagli  amatori  dell’  arte  . 
Del  reftante  ,  ficcome  erafi  il  Chiari  totalmente  obbligato  a’  vo- 
leri  dei  Maratti  ,  e  d’  obbedire  alia  fua  direzione  ,  occupavafi 
eziandio  in  quei  lavori ,  che  da  lui  venivangli  deftinati  ,  abban- 
donandone  ogni  altra  commiflione  .  L’  efatta  dependenza  ,  che 
lo  fcolare  dimoftrava  pel  fuo  maeftro  ,  coftrinfe  il  medefimo  per 
gratirudine  a  promuoverlo  ad  un’  opera  pubblica  gia  princi pia¬ 
ta  dal  Berrertoni  nella  chiefa  di  Santa  Maria  dei  Suffragio  (*). 
Dipinfe  adunque  il  Chiari  nella  cappella  Marcaccioni  dei  fud- 
detto  luogo  i  due  laterali  ,  rapprefentando  in  uno  la  Nativita 
di  Maria  Vergine  ,  e  nell’  altro  1’  Adorazione  de’  Magj  . 

Quefto  primo  lavoro  efpofto  al  pubblico  piacque  univer- 
falmente  ,  e  gli  aperfe  la  ftrada  a  nuove  incumbenze  ,  fralle 
quali  fi  conrano  varie  pitture  ,  fatre  allora  nelle  chiefe  della 
Madonna  di  Loreto  ,  e  di  Santa  Maria  in  Pofterula  .  Indi  paf- 
so  a  colorire  la  volta  della  cappella  Montioni  nella  chiefa  del¬ 
la  Madonna  di  Montefanto  ,  ed  il  quadro  a  olio  colla  Pieta  ; 
ficcome  la  cupoletta  co’  laterali  della  cappella  Sabatini  nella 
chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  . 

In  ciafcheduna  delle  foprammemorate  pitture  ,  che  furon 

of- 


( i )  V.  nel  Vol.  ni.  di  quefta  Serie  . 


(2)  V.  la  Part.  I.  delle  vite  fcritte  da  Leone  Pafcoli. 


DELL’  ImPERIAL  GaLLERIA  DI  FlRENZE.  77 

offer  vare  efpofte  al  pubblico  ,  crefceva  univerfalmente  la  ftima 
pel  nome  dell’  artefice  ;  ficche  oramai  correva  la  fama  ,  che  in 
qualunque  lavoro  ,  ove  la  vaghezza  ,  ed  ii  buon  gutto  del- 
1’  operare  bramavafi  ,  faceva  d’  uopo  ,  che  vi  concorreffero  i 
graziofi  pennelli  dei  Chiari  .  Ed  in  farti  venne  eletto  in  con- 
correnza  di  alrri  valentuomini  ad  ornare  la  cappella  de’  San- 
ti  Stefano  e  Anronio  nella  chiefa  delle  Monache  di  San  Silve- 
ftro  in  Capite  ,  efprimendo  nella  tavola  a  olio  le  figure  de’  fo- 
pradderti  Santi  ,  e  quella  dei  la  Madonna  ;  e  nelle  parti  latera¬ 
li  alcuni  fatti  de’  medefimi  Beati  titolari  di  quel  luogo  . 

Ne  arrechi  maraviglia  ,  fe  cotanto  foffe  il  concerto  ,  che 
quefto  pitrore  godeva  appreffo  a  tutti  ,  mentre  lo  fteflo  Marat- 
ti  foo  maeftro  non  ceffava  mai  di  lodarlo  ,  e  di  promuoverlo  , 
occupandolo  fovente  in  fua  vece  ,  e  fidandofi  totalmente  deila 
di  lui  conofciuta  abilita  .  1  cartoni  per  li  mofaici  di  una  delle 
cupolette  di  San  Pietro  ,  che  il  Maratti  avea  principiari  ,  e 
che  per  la  fua  avanzata  era  ritrovavanfi  in  grado  di  reflare  im- 
perfetti  ,  ebbero  compimento  di  fuo  ordine  per  le  mani  dei 
Chiari  nelle  ftanze  dei  palazzo  Qpirinale  ,  dove  fpeffe  fiate  con- 
vennegli  lavorare  alia  prefenza  di  Clemente  XI.  ,  che  molto 
contento  rimaneva  del  fuo  accurariffimo  ftile  nell’  arte  ,  e  della 
gentilezza  de’  fuoi  tratti  e  difcorfi  . 

E  ficcome  il  prefato  Pontefice  aveva  ordinato  ,  che  foffe 
riflorata  ed  abbellira  1’  antica  chiefa  di  San  Clemente  ,  volle  , 
che  il  Chiari  aveffe  luogo  di  operarvi  in  compagnia  di  Seba- 
fliano  Conea  ,  e  di  Pier  Leone  Ghezzi  <■)  .  Fu  dellinato  adun- 
que  il  Chiari  a  lavorare  la  pittura  della  foffitta  ,  figurandovi 
il  Santo  Pontefice  Clemente  in  atro  d’  effere  introdotto  nel- 
1’  eterna  beatitudine  .  Indi  d’  ordine  del  fuddetto  Papa  Clemen¬ 
te  XI.  colori  nella  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  il 
grand’  ovato  efprimente  il  profeta  Abdia  ;  e  dipinfegli  inoltre 
molti  quadri  ,  parte  de’  quali  furon  da  quel  Pontefice  mandati 
in  dono  a  diverfi  Sovrani  dell’  Europa  . 

Pofcia  colori  pel  Duca  di  Zagarola  la  bella  tavola  co’  San¬ 
ti  Pietro  d’  Alcantara  ,  e  Pafquale  Bavlon  ,  ch’  ebbe  luogo  nella 
chiefa  di  San  Francefco  a  Ripa  grande  .  Anche  il  Cardinal  Sa- 
cripanti  gli  ordino  un’  altra  tavola  per  la  chiefa  di  Sant’  Igna- 

zio , 
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(r)  Di  quefti  cccel!enti  profefTori  v.  le  notizie  nel  prefente  Volume. 
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zio  ,  in  cui  figurovvi  la  Beata  Lucia  da  Narni  rapita  in  eftafi 
d’  amor  divino  .  Nel  noviziato  poi  di  Sant’  Andrea  ,  e  nel- 
le  chiefe  de’  Santi  Apoftoli  ,  di  San  Francefco  di  Paola  in 
Sant’  Agnefe  fuori  di  Porta  Pia  ,  e  della  Madonna  delle  For¬ 
naci  ,  fonvi  elegantiffime  pitture  di  quefto  eccellente  arrefice  . 

Parimente  impiegoili  il  Chiari  ad  ornare  colle  fue  for- 
prendenti  opere  diverfi  palazzi  de’  primarj  perfonaggj  di  Ro¬ 
ma  ;  e  una  di  quefte  fu  1’  erudita  invenzione  ,  ch’  egli  efprelTe 
in  una  ftanza  dei  Principe  di  Paleftrina  ,  figurandovi  Apollo  , 
che  colla  fcorta  dell’  Aurora  trae  feco  velocemente  le  Stagioni 
ed  il  Tempo  ,  che  dimoftra  di  lafciare  nell’  oblivione  le  cofe 
pallate  .  Nella  galleria  poi  dei  Conreftabil  Colonna  vi  rappre- 
fento  1’  illuftre  Marcantonio  Colonna  ,  che  in  compagnia  di  al- 
tri  eroi  viene  introdotto  da  Ercole  ali’  immortalita  ;  e  in  uno 
sfondo  nel  palazzo  de  Carolis  dipinfe  Cerere  e  Bacco  ;  ficco- 
me  nel  palazzo  Torri  fuori  di  porta  San  Pancrazio  fi  vede 
condotto  di  fua  mano  Ercole  colla  Virtu  avanti  ad  Apollo  . 

Innumerabili  quindi  fi  polion  dire  i  quadri  ,  non  tanto  di 
Ilorie  facre  ,  che  profane  e  favolofe  ,  e  di  foggctti  ideali  ,  che 
da  lui  inventati  e  coloriti  furon  tralportati  per  1’  Italia  ,  e  nel- 
le  regioni  piu  lontane  con  applaufo  dei  loro  virtuofo  autore  , 
il  quale  lino  ali’  eta  di  fettant’  anni  profperamente  continovo 
ad  operare  .  Ma  in  quefto  tempo  impegnato  dall’  autorita  dei 
Cardinale  Annibale  Albani  portofli  ad  Urbino  per  collocare  in 
quella  chiefa  principale  i  cartoni  ,  che  avea  perfezionati  pel 
mofaico  di  San  Pietro  di  Roma  ,  come  fopra  accennofli  .  Ri- 
tornato  in  Roma  ,  molri  furono  gl’  incomodi  ,  che  incomincio 
a  provare  ;  ficche  quafi  fempre  trovavafi  moleftato  nella  fanita  . 
Alia  fine  fentendofi  viepui  aggravato  ,  e  privo  totalmente  di 
forze  ,  fu  coftretto  a  porfi  in  letto  ,  ove  la  notte  dei  di  2.  di 
Settembre  dei  1  7  2. 7 .  ,  attaccato  da  replicati  coipi  di  apoplelfia  , 
pafso  a  miglior  vita  in  eta  di  anni  fettantatre  . 

11  di  lui  cadavere  ,  dopo  effere  ftato  tenuto  efpofto  a’  con- 
fueti  fuffragj  nella  chiefa  di  Santa  Sufanna  coli’  intervento  de- 
gli  Accademici  di  Sanro  Luca  ,  de’  quali  tre  volte  era  ftato 
Principe  ,  e  coi  concorfo  di  popolo  affai  numerofo  ,  fu  nello 
fteffo  luogo  fotterrato  . 

GIU- 

(1)  V.  il  bell’  elogio  pofto  al  di  lui  fepolcro  ,  nel  Pafcoli  T.  I.  delle  vite  de’ pittori ,  alia  pag.  216» 
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avo r ito  clalla  natura  d’  un  ingegno  per- 
fpicace  ,  ed  oltraccio  allidito  da  un  ottimo  passeri 
amorevol  precettore  ,  che  non  rifparmio  di- 
ligenza  ed  attenzione  nell’  inftruirlo  ,  ne 
incomodo  nel  condurlo  in  lua  compagnia 
ad  offervare  fu’  dipinti  de’  primi  lumi  del- 
1’  arte  il  modo  di  efattamente  operare  ,  riu- 
fci  alia  fine  quefto  pittore  uno  di  quei  va- 
lentuomini ,  che  con  elegante  pennello  fep- 
pero  a  maraviglia  naturalizzare  i  corporei  compofti  ,  ed  aggiu- 
gner  loio  eziandio  grazia  ,  vaghezza  e  rilievo  colla  faggia  diftri- 
buzione  dell’  ombre  e  de’  lumi  ,  e  di  un  armoniofo  colorito  . 

Giuseppe  Passeri  ebbe  il  natale  in  Roma  il  di  12. 
di  Adaizo  dell’ anno  1654.  ,  e  da  Giovambatifta  luo  zio  riceve 
i  piecetri  dell  arte  .  Difiinguendo  pertanto  il  giovanetto  ,  che 
la  maniera  di  quel  fuo  congiunto  non  potealo  condurre  a  quel 
giado  di  operare  ,  che  bramava  ,  proccuro  di  effere  ammeffo 
nella  fioiitiflima  fcuola  di  Carlo  Adararti  ,  ficuro  di  acquiftarvi 
quella  fianchezza  e  buon  gufto  di  (ludio  ,  che  nella  maggior 
paite  degli  allievi  fuoi  diffondevafi  .  Ed  in  fatti  nel  corfo  di 
alcuni  meli  pote  confolarfi  ,  non  folamente  per  aver  apprefo 
quanto  bramava  ;  ma  ancora  pel  vantaggio  riportato  fopra  di- 
verli  condifcepoli  meno  attenti  5  e  per  eller  paffato  ad  uguaglia- 
re  i  piu  valoroli  . 

Offervando  il  Adaratti  il  grand’  avanzamento  ,  che  giornal- 
mente  faceva  lo  fpiritofo  Pafferi  ,  ordinogli  ,  che  a  lue  fpefe 
copiaffe  le  piu  rare  e  llupende  opere  ,  che  in  Roma  eliftono  . 

Indi  lopia  ciafchedun  difegno  facevagli  efaminar  1’  originale  ,  e 
con  ambedue  fotto  gli  occhi  1’  induceva  a  reflettere  full’  ele- 
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'  "  zione  di  quelle  parti  migliori  ,  che  da  ciafchedun  artefice  , 
"pIsseri  qualora  facefle  duopo  ,  potevanii  con  iicurezza  e  lode  ufare 
ne’  proprj  componimenti  . 

Da  si  utili  e  particolari  ammaeftramenti  avvalorato  ,  fi  po- 
fe  a  dipignere  alcuni  quadri  di  fua  invenzione  ,  i  quali  conli- 
derati  da  molti  dilertanti  e  profeffori  3  grande  fu  1’  applaufo  , 
che  ne  ritrafle  ,  e  1’  utile  ,  che  gliene  provenne  .  Frartanto  in- 
vogliatofi  di  far  pruova  ,  fe  il  colorire  i  ritratti  al  naturale 
foflegli  riufcito  ;  efperimento  un  tal  defiderio  full’  effigie  dei 
proprio  genitore  .  Terminata  la  pittura  ,  ed  oflervata  da  mol¬ 
ti  ,  fu  reputato  quel  lavoro  fingolare  ,  e  percio  degno  d’  effer 
mandato  in  giro  ,  qual  maravigliofa  operazione  ,  ad  appagare 
1’  erudita  curiofita  della  primaria  nobilta  Romana  . 

Con  tale  occafione  li  fparle  per  tutta  la  citta  il  valore  , 
che  pofledeva  nell’  arte  il  Palleri  ;  dimodoche  frequenti  furono 
le  commiflioni ,  che  gli  vennero  date  pe’  luoghi  privati  ;  ed  in 
appreflo  non  gli  mancarono  aneor  quelle  da  efporfi  in  pubbli- 
co  ,  com’  egli  defiderava  ,  e  delle  quali  adeflo  farem  parola  . 
Varie  fono  adunque  le  primizie  de’  pennelli  dimoftrate  dal  Paf- 
feri  nelle  chiefe  ,  o  ne’  frontefpizj  delle  medefime  ,  ed  in  ifpe- 
zie  in  Santa  Caterina  a  Montemagnanapoli  ,  in  Santa  Francefca 
Romana  ,  in  Araceli  ,  in  San  Niccolo  de’  Lorenefi  ,  ed  altio- 
ve  ;  ma  riconofciuto  femprepiu  elegante  il  di  lui  operare  , 
venne  ammeflo  anche  ne’  lavori  di  maggiore  impegno  ,  e  di 
concorrenza  tra’  profeffori  . 

La  bella  tavola  coi  miflero  della  Santiflima  Concezione  , 
che  ebbe  luogo  nella  chiefa  di  San  Tommafo  in  Parione  ,  gli 
accrebbe  aflai  il  concetto  univerfale  ;  onde  in  feguito  fu  im- 
piegato  a  dimoftrare  in  un  quadro  laterale  della  cappella  dei 
Fonte  battefimale  in  San  Pietro  nel  Vaticano  ,  quando  San  Pie- 
tro  nella  carcere  ,  con  aequa  miracolofamente  ivi  fcaturita  , 
battezza  i  Santi  Proceffo  ,  e  Martiniano  .  Indi  lavoro  in  San  Ba- 
ftiano  alie  Catacombe  nella  cappella  Altieri  I’  altro  quadro  la¬ 
terale  dalla  parte  dell’  Epiflola  . 

Per  la  chiefa  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  condufle  la 
tavola  coi  Santo  Apoftolo  Tommafo  in  atto  di  toccare  il  Co- 
ffato  al  fuo  divino  Maeftro  ;  e  nella  chiefa  nuova  de’  Filippini 
concorfe  anch’  egli  ad  ornarla  con  due  quadri  ,  in  uno  de’  qua¬ 
li 
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li  rapprefento  San  Pietro  ,  che  riceve  Ia  potefta  delle  chiavi 
da  Gesu  Crifto  e  nell’  alrro  Mose  ,  che  nello  fcender  dal 
Sinai  fpezza  in  faccia  al  popolo  idolatrante  le  tavole  della  leg- 
ge  .  E  in  Santa  Maria  in  Portico  fue  fono  le  pitture  ,  che  fi 
veggono  nella  cappella  Altieri  ;  liccome  quella  della  cappella  di 
San  Giufeppe  in  San  Francefco  a  Ripa  . 

Parimente  opera  dei  Palleri  e  tutto  il  dipinto  nella  cupo- 
la  ,  e  negli  angoli  della  chiefa  dello  Spiritoflanto  de’  Napoleta- 
ni  ;  e  nell’  altra  chiefa  di  Sant’  Anna  de’  Funari  egli  vi  dipinfe 
la  volta  .  Colori  inoltre  le  pitture  ,  che  fono  nella  foffitta  della 
chiefa  di  San  Niccolo  in  Arcione  ,  efprimendovi  il  Santo  Ve- 
fcovo  accompagnato  da  numerofo  coro  d’  Angeli  nella  gloria  ;  e 
intorno  ali’  altar  maggiore  dello  ftcflo  luogo  dipinfevi  a  frefco 
quei  grazioli  fregj  ,  che  gli  rendono  molto  ornamento  .  Altre 
pitture  di  queft’  artefice  eliftono  nelle  chiefe  di  San  Giacomo 
degi’  Incurabili  ,  di  San  Giovanni  della  Malva  ,  di  San  Paolo 
alia  Regola  ,  e  di  San  Tommafo  in  Parione  . 

Pregiabili  al  paragon  delle  fopradefcritte  opere  fon  repu¬ 
tate  eziandio  quelle  ,  che  furon  dal  Palleri  condotte  in  diverli 
palazzi  e  gallerie  .  Nella  villa  Corfini  fuori  di  porta  San  Pan- 
crazio  impiegolfi  a  dipignere  in  quella  valla  fala  ,  ed  in  al- 
quante  ftanze  ad  effa  contigue  ;  cd  altrettanto  fece  nel  calino 
della  villa  Torri  ,  poco  diftante  dalla  foprammemorata  .  Colori 
anche  la  volta  di  una  ftanza  dei  cafino  preflo  a  San  Pietro  in 
Montorio  dei  Cardinal  Pietro  Ottobuoni  :  e  per  quefto  Porpo- 
rato  ,  finche  vide  ,  ideo  ogni  anno  le  llupende  macchine  per  le 
Quarantore  ,  ch’  egli  faceva  efporre  nella  chiefa  di  San  Lorcn- 
zo  in  Damalo  fua  ritolare  .  Negli  appartamenti  fimilmente  de’ 
Patrizj  ,  Mirti ,  Trulli ,  e  Vidman  fonvi  molte  fatture  di  que¬ 
fto  valentuomo  ,  degne  di  particolare  offervazione  . 

Alloraquando  poi  il  Palleri  trovavafi  annoiato  dall’  inven- 
tare  ,  e  dal  colorire  per  altri  ,  ed  in  ifpezie  i  componimenti 
d’  impegno  ,  che  da  varie  parti  dell’  Europa  venivangli  ordinati 
colla  prefcrizione  de’  foggetti  ,  che  dovea  in  efti  rapprefentare  , 
divertivafi  copiando  le  piu  rinomate  pitture  di  Roma  ,  per  fol- 
levare  ed  arricchire  la  mente  fu  quell’  ottime  parti  ,  per  indi 
profeguire  con  maggiore  eleganza  le  tralafciate  fue  applicazio- 
ni  .  In  tal  guifa  praticando  ,  e  continuando  in  tale  efercizio  , 
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— '  in  si  gran  numero  ne  aduno  ,  che  pote  ornare  tutta  la  propria 
° PiBEM E abitazione  ;  la  quale  oltraccio  con  tanta  proprieta  e  gufto  ave- 
va  accomodata  in  tutto  il  reflante  degli  addobbi ,  che  una  fon- 
tuofa  galleria  ali’  occhio  d’  ognuno  compariva  . 

Sovente  frequentavano  la  di  lui  cafa  diverfi  letterati  e  di- 
lettanti  ,  non  tanto  per  vederlo  dipignere  ,  quanto  ancora  per 
godere  la  fua  converfazione  ameniffima  ,  cffendo  egli  di  un  na¬ 
turale  graziofo  e  vivace  ,  ed  avendo  altresi  argute  ,  pronte  e 
adeguate  le  rifpofte  in  ogni  occafione  ed  incontro  ,  con  ifpalfo  e 
piacere  di  tutta  quell’  erudita  brigata  .  Per  quefta  fua  giocon- 
dita  il  Padre  Refla  della  Congregazione  dell’  Oratorio  nell’  in- 
traprendere  un  viaggio  per  1’  Italia  condufle  in  fua  compagnia 
il  Pafferi  .  Quefli  pero  approfittofli  dei  vantaggio  incontrato  , 
facendo  in  ciafchedun  luogo  utiliffime  reflelfioni  full’  opere  de’ 
valentuomini  ,  per  viepiu  accrefcer  la  nobilta  e  la  grazia  a’  fuoi 
dipinti . 

Ma  comecche  fin  da’  primi  anni  dei  viver  fuo  avea  patito 
quefl’  artefice  un  pertinace  dolor  di  tefla  ,  che  talvolta  priva- 
valo  di  qualunque  conforto  e  follievo  ;  cosi  nell’  ultimo  tempo 
in  si  fatta  guifa  gli  s’  accrebbe  ,  che  fovente  rimaneva  affatto 
sbalordito  ,  e  percio  inabile  ad  applicarfi  in  qualunque  opera- 
zione  .  S’  aggiunfe  inolrre  una  gran  difficolta  di  refpiro  ,  ed  il 
tormento  della  podagra  ;  dimodoche  maltrattaro  da  tanti  com¬ 
plicati  incomodi  ,  finalmente  cede  alia  lor  violenza  ,  paffando 
da  qucfla  vita  mortale  il  di  due  di  Novembre  dell’  anno  1714-  > 
e  dell’  eta  fua  il  feffantefimo  . 

Il  di  lui  cadavere  fu  tenuto  efpoflo  ,  e  indi  fotterrato 
nella  chiefa  di  Santa  Caterina  delle  Ruote  di  Roma  fua  pa¬ 
tria  ,  ove  gli  furon  celebrate  1’  efcquie  con  magnificenza  per 
ordine  di  Clemente  XI.  ,  che  moltillimo  apprezzava  la  virtu 
dei  defunto  pittore  .  Informato  pofeia  il  fuddetto  Pontefice  , 
che  il  Pafferi  non  aveva  lafciato  capital  fufficiente  da  mantener 
la  rnoglie  ,  ed  una  figliuola  ,  volle  egli  Iteflo  benignamente 
provvedervi  ,  affegnando  ad  ambedue  un’  annua  penfione  da  fo- 
llener  civilmente  il  loro  decoro  , 

Rechera  peravventura  maraviglia  il  fentire  ,  che  un  pro- 
feffore  cotanto  accreditato  ,  ed  a  cui  non  mancarono  mai  oc- 
cafioni  di  lavori ,  alia  fine  non  aveffe  avanzato  altro  ,  che  i  mo¬ 
bili 
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bih  di  cafa  ;  ma  di  leggieri  comprenderaffi  per  facile  ,  qualora' 
11  nabilifca  ,  ch’  egli  nel  fermare  i  prezzi  dell’  opere  non  fer¬ 
vidi  giammai  di  quel  rigore  ,  che  altri  fuoi  pari  praticavano  . 
Oltraccio  fu  folito  di  regolar  la  valura  dei  fuo  onorario  piu  a 
leconda  dei  genio  ,  ch’  avea  colle  perfone  ,  che  a  norma  delle 
regole  introdotte  nell’  arte  ;  talche  chiunque  ingegnavafi  con 
carezze  ,  e  tratti  cortigianefchi  di  legario  ,  era  licuro  di  otte- 
nere  da  lui  picture  belliflime  a  vil  prezzo  ,  oppure  ,  lo  che 
piu  fovente  avveniva  ,  coi  ricompenfailo  con  fcarfilhmi  regali  , 
o  con  ampliffimi  ringraziamenti . 
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aestrevolmente  diportoffi  nell’  opere 
fue  1’  eccellente  profeffor  di  pittura  Cio.Gm-G™m 
iuseppe  dal  ciole  ,  e  quantunque 
moltiflime  in  numero  quefte  non  poifan 
dirfi  ,  nella  perfezione  pero  la  maggior 
parte  di  effe  non  cedono  a  quelle  de’  piu 
celebri  maeftri  .  Fu  da  certuni  fpeffe  fiate 
cenfurata  a  torto  la  diligenza  e  1’  attenzio- 
ne  ,  che  queft’  artefice  poneva  nello  ftudia- 
re  e  preparare  i  fuoi  componimenti ,  fembrando  a  quei  tali  , 
che  fomiglianti  efperimenti  fuperflui  fodero  ,  e  quali  foftituiti 
in  luogo  della  vivacita  di  fpirito  ,  e  della  prontezza  di  faper 
francamente  colpire  alia  prima  ,  le  quali  prerogative  davanfi  a 
credere  affatto  in  lui  mancare  ;  quando  ,  per  vero  dire  ,  cio 
addiveniva  dal  poco  fidarfi  con  prudenza  di  se  fteflb  ,  e  dall’  ef¬ 
fere  incontentabile  nel  foddisfarfi  ;  perloche  fempre  gelofo  del- 
1’  onor  fuo  ,  con  nuove  applicazioni  e  fariche  1’  orrimo  ed  il 
raro  andava  rintracciando  ,  e  con  nuove  forme  e  plaufib.li 
ne’  proprj  dipinri  efprimevalo  .  E  non  folamente  cio  praticava 
nelle  figure  e  fuoi  ornari  ,  ma  altresi  nell’  imitazione  delle  cofe 
inanimate  ,  in  cui  era  parimenre  valorofo  ;  mentre  le  vedute  , 
i  paeli  ,  le  architetrure  ,  e  le  diverfe  produzioni  naturali  con 
indicibile  efattezza  e  leggiadria  rapprefentava  ;  e  foprattutto  in- 
fuperabile  dimollro  il  fuo  pennello  nel  formare  lo  svolazzo  e 
la  leggierezza  de’  fottiliffimi  veli  ,  de’  capelli  ,  delle  frondi  , 
e  delle  ali  de’  puttini  . 

In  Bologna  ebbe  Gio.  Giufeppe  il  natale  il  di  10.  di  Di- 
cembre  dell’  anno  1 654.  da  genitori  afcritti  alia  cittadinanza 
della  fuddetta  citta  .  Il  padre  fuo  Antommaria  dal  Sole,  pitto- 
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—  re  di  paefi  affai  accreditato  ,  ed  allievo  dell’  Albani ,  impegno 
dai.  sole  tutta  la  fua  attenzione  nel  far  rilevare  il  figliuolo  per  le  lette- 
re  ,  nelle  quali  farebbe  molto  ben  riufcito  ,  fe  il  tratrenerfi 
a  veder  dipignere  il  padre  fuo  ,  non  lo  avelle  divertito  dal- 
1’  intrapreia  applicazione  ,  e  pofcia  invogliato  di  ftudiare  unica- 
mente  il  difegno  . 

Nella  fua  volontaria  elezione  venne  prontatnente  fecondato 
dal  padre  ,  il  quale  per  qualche  tempo  diedegli  pure  egli  me- 
defimo  utiliffime  iftruzioni  ;  indi  vedendo  ,  che  molto  il  figliuo¬ 
lo  avanzavafi  nelle  cognizioni  ,  allora  raccomandollo  alia  cura  e 
direzione  dell’  efperto  maeftro  Domenico  Maria  Canuti  (■)  , 
nella  fcuola  dei  quale  con  gran  profitto  continovo  i  (uoi  ftudj  . 
Interrotti  pero  quefti  vennero  dalle  imprudenti  perfuafioni  di 
Giufeppe  Mazza  fuo  condifcepolo  (»)  ,  il  quale  per  avventura 
piu  di  quello  che  comporraffe  1’  etade  ,  e  1’  abilita  fua  ,  fcioc- 
camente  prefumeva  di  se  flefTo  ,  ficche  indulle  il  buon  compa- 
gno  a  difprezzare  gli  ammaeftramenti  dcl  Canuti  ,  e  a  fare  in 
avvenire  infieme  le  loro  olfervazioni  full’  opere  de’  Caracci  ,  pen- 
fando  in  tal  guifa  poter  giugnere  alia  perfezione  nell’  operare  . 

A  tale  effetto  adunque  frequentavano  amendue  la  cafa  dei 
Conte  Aleffandro  Fava  ,  copiandovi  le  belle  pitrure  di  tanti  ec- 
cellenti  maeftri  ,  che  vi  avevano  operato  ;  indi  fra  di  loro  cor- 
reggevanfi  ed  iftruivanfi  ,  formando  regole  fallaci  ,  a  norma  del- 
la  loro  corta  intelligenza  .  Cio  oifervato  diverfe  volte  dal  fud- 
detto  Conte  ,  che  erudinffimo  era  nell’  arte  ,  quanto  mai  poffa 
effere  un  bravo  dilettante  ,  pentilli  dei  favore  accordato  a  quei 
giovanetti  ,  mentre  conofceva  ,  che  fenza  la  viva  voce  ,  e  1’  ot- 
tima  direzione  d’  un  efperto  maeftro  non  farebbero  giammai  ar- 
rivati  al  vero  poffeffo  di  quanto  fi  erano  capricciofamente  idea- 
ti .  Perloche  con  graziofi  avvertimenti ,  e  con  ragioni  incontra- 
ftabili  proccuro  di  configliargli  a  porfi  fotto  la  ficura  condotta 
dello  ftimatiffimo  profefTore  Lorenzo  Pafinelli  (3)  . 

Accomodatofi  pertanto  Gio.  Giufeppe  nella  fcuola  di  que- 
fto  valentuomo  ,  coli’  affidua  applicazione  ,  e  colla  fcorta  delle 
buone  regole  dell’  arte  ,  talmente  s’  invaghi  d’  imitare  1’  accre- 
ditata  maniera  di  Lorenzo  ,  che  i  quadri  ,  che  intraprefe  a  co¬ 
piare 

( 1 )  V.  le  natizie  dei  fuddetto  pittore  nella  FelCna  pit-  1’  Accademia  Clementina  T.  il. 

tricc  .  (3)  V.  la  vita  di  Lorenzo  Pafinelli  ftampata  in  Bolo® 

(2)  V.  Gio.  Pietro  Cavaigoni  Zannotti  nella  Scoria  dei-  gna  1’ anno  1705. 
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piaie  ,  riufcirono  di  una  grande  ammirazione  a  chiunque  ,  e  d i - 

fomma  confolazione  al  maeftro  .  E  benche  dir  ii  poffa  ficura-^™ 
mente  ,  che  la  maniera  di  Gio.  Giufeppe  foiTe  un’  efatta  copia 
di  quclla  dei  Pafinelli  ,  feppe  non  oftante  1’  avveduto  fcolare 
con  giudiziofa  accortezza  mefcolarvi  fin  da  principio  alcuni  fuoi 
tiatti  graziofi  e  particolari  ,  che  di  fubito  la  facean  diftinguere 
dall’  altra  .  Fralle  prime  pitture  ,  che  con  applaufo  conduffe 
quefto  giovane  ne’  luoghi  pubblici  ,  fi  conrano  effere  (lati  i 
due  quadri  pofti  nel  coro  della  Madonna  di  Stra  Maggiore 
de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  ,  rapprefentanti  la  ilagellazione  ,  e 
la  coronazione  dei  noftro  Salvatore  ,  e  una  tavola  ,  che  fu  col¬ 
locata  nella  chiefa  di  San  Giovanni  de’  Bologneli  in  Roma  . 
Parimente  grandiflimo  credito  gli  acquifto  1’  altra  tavola  da  lui 
dipinta  coi  San  Filippo  Neri  eftatico  avanti  al  Dtvin  Sacramen¬ 
to  dell’  altare  ( >  > . 

Impegnato  fempre  piu  da  quefto  felice  incontro  delle  fue 
prime  opere  profeguiva  con  ogm  maggior  fervore  le  fue  belle 
applicazioni  ,  aggiugnendo  nuovi  ftudj  per  riufcire  feliccmentc 
ne’  fuoi  lavori ,  da’  quali  ne  ritraeva  Iodi  grandiflime  .  II  con¬ 
tento  ,  di  cui  allora  godeva  ,  refto  in  parte  amareggiato  per  la 
morte  dei  fuo  amato  padre  (*)  ,  e  pel  grave  penfiero  ,  che  gli 
reftava  di  dovere  egli  folo  fupplire  co’  fuoi  fcarft  guadagni  al 
mantenimento  di  numerofa  famiglia  ,  dubitando  che  lpinto  dal- 
la  neceflita  dei  danaro  ,  doveffe  forfe  far  comparire  al  pubblico 
le  opere  fue  meno  perfette  ,  e  percio  perdere  quel  credito  ,  che 
gia  fi  era  acquiftato  .  Cio  non  oftante  fu  grande  la  fua  raffe- 
gnazione  ,  mentre  venne  dal  Cielo  largamente  compenfato  ,  e 
provveduto  a  fegno  di  poter  fenza  grave  incomodo  fupplire  a 
tutto  1’  occorrente  . 

In  quefto  tempo  per  aderire  alia  volonta  dei  Pafinelli  ,  il 
quale  anfiofamente  bramava  ,  che  alcuno  de’  fuoi  fcolari  fi  foffe 
impiegato  ad  intagliare  in  rame  correttamente  le  fue  opere  , 

Gio.  Giufeppe  nel  maggior  fervore  delle  fue  occupazioni  non 
tralafcio  di  cimentarvifi  .  Onde  dopo  aver  fatto  qualche  pratica 
nel  maneggio  de’  ferri  coli’  incidere  alcuni  ritratti  di  pittori  , 
che  il  Conte  Carlo  Malvafia  penfava  di  porre  nella  Felfina  pit- 

trice  , 


(i )  V.  la  defcrizione  di  Roma  ,  e  Pietre  Cavar^oni  nel-  (2)  Che  feaul  nel  1667. 
le  Picture  di  Bologna  . 


88 


Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 


'  trice  ,  pafso  ad  intagliare  un  difegno  gia  colorito  dal  fuo  mae- 

dai  sole  ftro  al  General  Raimondo  Montecuccoli  efprimente  Marte  in 
atto  di  ricevere  da  Giunone  ,  e  da  Giove  uno  (cudo  .  Qual 
incontro  lodevole  riceveffe  dal  pubblico  quefta  ftampa  per  la 
correzione  ,  ed  cfattezza  dell’  intaglio  ,  e  abbaftanza  noto  a’  pro- 
feffori  .  Indi  pofe  mano  ad  incidere  un’  altra  bella  invenzione 
dei  fuddetto  Pafinelli  ,  che  dimoftrava  San  Francefco  Saverio  , 
allorche  difputando  convince  i  fatrapi  dei  Giappone  ;  dei  qual 
lavoro  ancora  non  minore  fu  1’  applaufo  ,  che  univerfalmente 
gli  venne  dato  .  Ma  comecche  in  fomigliante  applicazione  non 
pareva  che  vi  concorreffe  tutto  il  fuo  genio  ,  cosi  con  buona 
grazia  dei  maeftro  ,  a  cui  fi  faceva  gloria  1’  avere  obbedito  , 
volle  feguitare  a  dipingere  .  Frattanto  venutagli  occafione  di 
colorire  il  profpetto  dell’  atrio  ,  che  introduce  ali’  altar  mag- 
giore  della  chiefa  di  San  Biagio  ,  e  la  volta  fimilmente  del- 
1’  atrio  medefimo  ,  fi  licenzio  dalla  fcuola  dei  Pafinelli  ,  conti¬ 
nuando  pero  con  elfo  una  fincera  amicizia  e  dependenza  a  fe- 
gno  ,  ^che  in  ogni  lavoro  piu  difficultofo  ne  ricercava  da  lui  e 
configlio  e  correzione  . 

Quindi  pafso  a  Parma  in  compagnia  di  Tommafo  Aldo- 
brandini  eccellente  pittore  di  quadratura  ( ■ )  per  dipingervi  la 
volta  della  fala  nel  palazzo  di  quel  Marchefe  Giandemaria  .  E 
poco  dopo  fi  trasferi  a  Lucca  con  Marcantonio  Chiarini  archi- 
tetto  e  valente  pittore  aneor  effo  di  quadratura  (*> ,  ove  nella 
volta  di  una  fala  dei  Marchefe  Manzi  dipinfe  il  Convito  delle 
Deita  con  un  gran  numero  di  figure  ottimamente  difpofte  ,  e 
ne’  laterali  poi  vi  rapprefento  il  giudizio  di  Paride  ,  e  1’  in¬ 
cendio  di  Troia  . 

Reftituitofi  alia  patria,  tralle  opere  ,  che  allora  dipinfe  ,  in 
fommo  pregio  vengon  tenuti  per  la  viva  efpreflione  delle  azio- 
ni  i  due  quadri ,  uno  de’  quali  rapprefenta  la  morte  dei  vecchio 
Priamo  uccifo  da  Pirro  nel  tempio  di  Minerva  ,  e  caduto 
fu’  cadaveri  gia  fvenati  de’  figliuoli  ,  con  Ecuba  in  mezzo  alie 
fue  donne  Troiane  fvenuta  ,  e  languente  per  la  crudei  morte 
data  al  marito  ,  e  a’  fuoi  parti  (jj  ;  1’  altro  la  regina  Artemifia  , 
allorche  forbifee  la  bevanda  ,  in  cui  fon  mefcolate  le  ceneri 

dei 

(1)  V.  le  notizie  di  quefto  valentuomo  nel  Vol.  i.  (3)  Quefto  belliflimo  quadro  pafsfc  al  Marchefe  Du- 

della  Storia  dell’  Accademia  Clementina  .  razzo  di  Genova  . 

(2)  Le  notizie  dei  Cbiarini  v.  nel  fuddetto  Vol.  I. 
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dei  fuo  amato  conforte  (■>.  Di  fomigliante  eleganza  e  bellezza 
nufci  pure  la  pittura  ,  ch’  ei  fece  nella  tribuna  dell*  altar  mag-0^™ 
giore  della  chiefa  de’  Poven  ,  ove  figurovvi  1’  Eterno  Padre  coi 
divino  Figliuolo  ,  che  ricevono  nel  Paradifo  Ia  Vergine  Santif- 
fima  ,  che  fi  vede  nella  ravola  dell’  altare  o  ,  con  numerofo 
ftuoio  d  Angeli  intorno  in  varie  e  ftudiate  atcitudini  egre- 
giamente  diftribuite  ;  e  negli  angoli  poi  vi  fece  quatrro  Profe- 
n  (3).  Grande  fu  il  concorfo  dei  popolo  ,  che  fi  pono  fubito 
a  vedere  quefta  pittura  ;  laonde  anche  il  Cardinale  Benedetto 
Panfilj  ,  che  ailora  vi  era  Legato,  fentendo  le  grandiflime  Iodi  , 
che  vemvan  date  al  pitrore  ,  volle  porrarfi  aneor  elfo  ad  offervar- 
la  .  In  tale  occafione  vedendo  egli  1’  approvazione  ,  che  lo  deflo 
Cardinale  dava  al  fuo  bel  hvoro  ,  gli  prefento  ia  fupplica  per 
un  parente  dei  cuftode  di  quella  chiefa  ,  gia  convinto  e  con- 
dannato  alia  pena  capitale  ,  ed  il  Porporato  benignamenre  glie- 
1’  accordo  in  fegno  della  ftima  ,  che  aveva  per  la  di  lui  virtu  . 

I  replicati  difagj  ,  e  gli  eccedenti  ftudj  fatti  dal  noflro  va- 
lorofo  artefice  nel  condurre  a  fine  un’  opera  cotanto  grande, 
gli  cagionarono  in  breve  tratto  di  tempo  una  grave  ed  inco- 
moda  infermitade  ,  dalla  quale  pero  pallate  alquante  fettimane 
ne  reflo  affatto  libero  .  Riflabilito  in  falute  torno  fubito  ad 
applicare  al  fuo  geniale  efercizio  ,  dipingendo  a  varj  Princi¬ 
pi  e  Signori  delle  confpicue  citra  dell’  Europa  diverfe  ftorie 
facre  ,  e  profane  («>  .  Fra  quei  che  fecero  acquifto  delle  fue 
pitrure  vi  fu  il  Conte  Ercole  Ciufti  di  Verona  ,  che  aveva 
ottenuro  una  Lucrezia  violata  .  Quefto  farto  per  effer  cosi  ben 
rapprefentato  invoglio  il  fudderto  Conte  a  bramare  ,  che  Gio. 

Giufeppe  gli  coloriffe  altri  quadri  ;  ma  ficcome  effo  dubitava  , 
che  per  le  numerofe  commiffioni  ,  e  molto  piu  per  la  lunghezza 
dei  tempo  ,  che  egli  impiegava  in  foddisfarfi  fopra  ogni  mini¬ 
ma  parte  de’  iuoi  dipinti  ,  cio  non  foffe  per  riufcirgli  ,  invito 
aitefice  a  Verona  ,  e  nel  proprio  palazzo  tratrandolo  pote  ve¬ 
dere  efeguira  fenz’ altro  ntardo  la  propria  volonta  <S). 

Ritornato  alia  patria  impiegofli  in  alquanti  lavori  ,  fra’  qua- 

Vq1  /v  M  H 

(2)  S  pittura  dtU^ludden"31 'verfhT fu  colorita  da  ™™darc  co'!’*r“  !l '  difecio  dell’  intgualitl  dei  mu. 

un  allievo  di  Ionico  Cmm  coMuoi  difegni .  *  Vaduta""  "  “8  '  V"°  pU0I<>  ** 

<3teL»olll  mortdirk1  f CCOme.  P;t*  *  P»  vot  (4)  II  numero  delle  opere  ,  che  ailora  dipinfe  ,  fono 

furono  cZ«’  3^  "“bdi  L’a "a7  ,  fv"?  ToJT,  L  S“™  «e™  '  f 
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"  li  viene  annoverata  una  graziofa  tavola  con  San  Gaetano  ,  che 

1  Sole  riceve  nelle  fue  braccia  Gesti  Bambino  ;  e  per  la  citra  d’  Imo- 
la  colori  un’  altra  tavola  co’  Sanci  Caffiano  ,  e  Grifologo  .  Fe¬ 
ce  parimente  per  i  Buonaccorii  di  Macerata  lo  ftimato  quadro 
d’  Enea  con  Andromaca  ;  ed  egi  i  medelimo  dopo  averlo  termi¬ 
nato  volle  portarii  cola  ,  e  da  fe  collocarlo  al  luogo  deflinato  . 

Fin  dal  principio  de’  fuoi  ftudj  aveva  defiderato  di  vedere 
le  cofe  piu  maravigliofe  dell’  arte  ,  che  in  Roma  fi  conferva- 
no  ,  e  non  mai  fi  era  rifoluto  di  effettuare  quefto  fuo  giufto 
penfiero  .  Nell’  anno  poi  1716.  avendo  trovato  ii  rifcontro  di 
un  fuo  amico  ,  ne  intraprefe  il  viaggio  da  tanto  rempo  differi- 
to  .  Pallando  di  Firenze  ,  fu  ad  inchinare  la  Gran  Principeffa 
Violante  di  Tofcana  ,  dalla  quale  fu  accolto  con  fegni  di  vera 
ftima  ,  e  di  benigne  dimoltrazioni  ;  e  indi  con  lettere  efficaci 
cffa  lo  raccomando  in  Roma  a  varj  perfonaggj  . 

Trattennefi  in  quella  citta  ,  gufiando  a  luo  piacere  il  bel¬ 
lo  di  quei  llupendi  monumenti  delle  fovrumane  operazioni  ;  e 
benche  diverfe  foflero  le  occafioni  che  gli  venivano  offerte  di 
lafciarvi  qualche  parto  de’  fuoi  accredirati  pennelli  ,  non  oftan- 
te  le  generofe  ricompenfe  ,  non  volle  impegnarfi  con  alcuno  . 
Conduffe  bensi  un  ritratto  al  naturale  di  un  nipote  dei  fuo 
amico  ,  e  compagno  ,  in  cafa  dei  quale  effi  liavano  alloggiari  , 
e  queffo  fuo  lavoro  fu  da’  profeflori  reputato  in  ogni  fua  parte 
efattiffimo  .  Piu  volte  ebbe  eziandio  1’  onore  d’  effere  ammeffo 
ali’  udienza  dei  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ,  dal  quale  avan- 
ti  la  fua  partenza  fu  regalato  di  alcune  reliquie  infigni  . 

Dopo  il  fuo  ritorno  a  Bologna  ,  fralle  cofe  ,  che  ebbe 
commiffione  di  fare  ,  la  principale  fi  fu  il  dover  dar  compimen- 
to  alia  tavola  efprimente  il  miftero  della  Santiffima  Annunzia- 
zione  ,  cui  gia  per  la  chiefa  di  San  Gabbriello  delle  Monache 
Terefiane  Scalze  aveva  lafciata  abbozzata  Lorenzo  Pafinelli  ( ■ )  . 
Gio.  Giufeppe  confiderata  1’  idea  dei  fuo  maertro  ,  ed  il  lavo¬ 
ro  fatto  ,  rilolve  di  non  por  mano  in  quell’  opera  ;  ma  bensi 
fopra  un’  altra  tela  con  differente  invenzione  colori  lo  fteflo 
foggetto  ,  il  quale  poflo  dipoi  al  fuo  luogo  non  incontio  quel- 
1’  univerfale  approvazione  ,  come  da’  piu  fupponevafi  . 

A  perfuafione  dello  fteffo  amico  ,  che  lo  aveva  condotro  a 

Ro- 


(i)  Lorenzo  Pafmelli  mori  nell’ anno  1700. 
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Roma  ,  s’  incammino  ultimamenre  a  Venezia  per  confiderare  le^ — - — ^ 
maravigliofe  ed  eccellenti  opere  de’  maeftri  di  quella  ftimatilfi-  dal  Sole 
ma  fcuola  .  Ma  troppo  infaullo  fu  per  lui  un  tal  diletto  ,  poi- 
che  acquifto  una  flulfione  di  tefla  cotanco  pertinace  e  maligna  , 
che  quantunque  per  poco  fi  dimoftrafle  alleggenta  ,  in  breve 
pero  fecefi  fentire  piu  fiera  ,  e  noiofa  per  qualche  efulcerazione  , 
che  principio  a  formarfegli  nella  lingua.  Egli  nondimeno  quan¬ 
tunque  indifpofto  profegui  i  fuoi  lavori  ,  conducendo  fratranto 
una  tavola  da  altare  per  la  chiefa  de’  Gefuiti  di  Piacenza  .  Indi 
avendo  incominciato  a  colorire  due  quadri  ,  uno  de’  quali  efpri- 
meva  Diana  colle  lue  ninfe  nel  bagno  ,  e  1’  altro  il  Giudicio  di 
Paride  ,  reftarono  amendue  abbozzaci  ;  imperciocche  fattifi  mag- 
giori  gl’  incomodi  dei  fuo  male  ,  quefto  degeneio  poi  in  un 
vero  cancro  .  Conofcendofi  da  Gio.  Giufeppe  effer  dilperata  la 
guarigione  ,  ed  effere  ahresi  quella  1’  ultima  fua  malattia  ,  s’  ac- 
cinfe  con  gran  collanza  ,  e  rallegnazione  a  foffrirne  i  compaffio- 
nevoli  effecti  ,  e  con  fentimenti  di  un’  ottima  morale  cnftiana 
a  prepararfi  per  1’  eternita  . 

Confumata  finalmente  dal  male  tutra  la  lingua  ,  ed  una 
gran  parte  ancora  dei  volto  ,  pafso  agli  eterni  ripofi  il  di  zi. 
di  Luglio  dei  1’  anno  1719.  ,  e  dell’  eta  lua  il  fetrantacinquefi- 
mo  ,  con  eftremo  dolore  de’  fuoi  parenti  ,  amici  ,  e  fcolari  , 
che  lo  affiflevano  . 

AI  luo  cadavere  fu  data  fepoltura  nel  cimirero  de’  Cap- 
puccini  ;  e  dopo  i  di  lui  fratelli  in  fua  memoria  fecero  folen- 
ni  elequie  nella  chiela  di  Santa  Madda  ena  lua  parrocchia  ,  ove 
incontro  al  rirratto  dell’  illultre  valentuomo  defunto  tennero 
efpofta  1’  egregia  tavola  ,  che  aveva  latto  pe'  Gefuiti  di  Piacen¬ 
za  ,  la  quale  rapprelentava  San  Sramsiao  Koftka  in  atto  di  ri- 
cevere  dal  la  Vergine  ,  corteggiata  da  un  vago  coto  d’  Angeli  , 
il  divin  Bambino  Gesu  .  In  rutta  quella  pittura  non  ebbe  tem- 
po  1’  artefice  di  terminare  un  piede  alia  figura  di  nollra  Signo- 
ra  ,  onde  lolamente  abbozzato  nmafe  ,  come  di  prefente  ancora 
fi  vede  ;  avendo  (limato  proprio  quei  Padri  ,  che  piu  rifalto 
deffe  ali’  opera  ,  ed  ai  nome  dell’  autore  quelia  mancanza  ,  che 
fe  da  altro  maeltro  foffe  ftata  perfezionata  . 
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BELLUCCI 


P  I  T  T  0  R  E. 


iustamente  fu  inalzato  il  valore  dello  t - 

Antonio 

lpiritofo  arrence  A  nton  i  o  Bellucci  dal  bellucci 
Re  de’  Romani  Giufeppe  ,  che  indi  afcefe 
al  Trono  Imperiale  ,  coi  dichiararlo  fuo 
pittore  ;  laonde  con  fuo  gran  vantaggio 
per  mezzo  di  un  tal  diftinro  onore  ebbe 
largo  campo  di  far  rifaltare  Ia  propria  abi- 
litade  ,  e  d’  effer  conofciuro  ed  apprezzato 
dalla  maggior  parte  degli  Electori  ,  e  da 
altri  Principi  dei la  Germania  ,  pe’  quali  impiego  fovente  i  fuoi 
lavori  ,  ed  ebbe  il  comodo  di  trattenerfi  lungo  tempo  nelle 
corti  de’  medelimi  a’  loro  fervigj  . 

Nella  citta  di  Venezia  naeque  Panno  di  noftra  falute  t  654. 
quefto  (uo  degno  cirtadmo  ,  il  quale  nella  lua  gioventu  per  ef¬ 
fere  inclinatiffimo  agli  ftudj  dei  difegno  ,  s’  applico  volentieri  ad 
ello  fotto  la  direzione  di  Domenico  Difinico  ,  nobile  della  cit¬ 
ta  di  Sebenico  nella  Dalmazia  .  Pofcia  dal  medcfimo  apprefe  il 
modo  di  maneggiare  i  colori  ed  i  pennelli  ,  ponendofi  a  d  i  pi¬ 
gnere  varj  capriccj  .  Da  quelli  pafso  a’  componimenti  (forici  , 
e  a  formare  1  ritratti  dal  vivo  ,  che  al  maggior  fegno  termi- 
nava  graziofi  e  fomiglianti  . 

Siccome  le  diverfe  pitture  (  che  il  Bellucci  giornalmente 
conduceva  ,  venivan  lodate  dagli  lleffi  profeffori  quali  produ- 
zioni  eleganti  di  un  ingegno  pronto  e  vivace  ,  effendoche  non 
cosi  di  leggieri  lafciavali  egli  ufcir  di  mano  lavori  non  iftudia- 
ti  ,  e  proprj  dei  foggetto  ,  che  intendeva  rapprefentare  ;  cosi 
anche  i  dilettanti ,  e  gli  amatori  dell’  arte  incominciarono  a  iti- 
marlo  ,  e  a  dargli  frequenti  occafioni  di  ornare  co’  fuoi  quadri 
i  loro  gabinetti  e  gallerie  .  Inoltre  non  mancavano  di  occupat¬ 
io  nel  farfi  ritrarre  al  naturale  a  cagione  della  vera  efpreffione 

de*  ca- 
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de’ caratteri  ,  che  di  ciafcuno  facea  comparire  fulle  fue  tele  ; 

Bellucci  dimodoche  chiunque  era  avuto  in  pratica  ,  di  fubito  con  pia- 
cere  veniva  riconofciuto  ,  e  additato  . 

Olrre  a’  fuoi  privati  lavori  ,  che  con  tanto  applaufo  erano 
ricevuti  ,  fu  eziandio  impiegato  in  alquante  opere  efpofte  ai 
pubblico  ;  e  nel  numero  di  effe  fi  hanno  nella  fua  patria  il 
quadro  efprimente  una  Horia  dei  vecchio  Tellamento  ,  che  fu 
collocato  fopra  1’  altare  di  Sant’  Anna  nella  chiefa  dello  Spi- 
ritoffanto  ,  e  il  quadro  dalla  parte  delira  dei  maggior  altare 
nella  chiefa  dell’  Afcenfione  ,  rapprefentante  la  Nauvita  della 
gloriola  Vergine  Maria  . 

Anche  nella  citra  di  Verona  efilte  di  quello  pirtore  una 
belliffima  tavola  nella  chiefa  de’  Carmelitani  Scalzi  ,  nella  quale 
egli  dimofti'6  nell’  alto  una  Gloria  coli’  Eterno  Padre  ,  condotta 
con  foavita  di  colori  ,  e  di  tratti  ;  e  nella  parte  di  mezzo  fo¬ 
pra  le  nubi  San  Giufeppe  ,  e  nel  piano  Santa  Terefa  prollrata 
avanti  al  medefimo  .  Panmente  nella  chiefa  di  San  Leonardo 
de’  Canonici  Regolari  ,  polia  tuori  della  porta  di  San  Giorgio  j 
fonvi  in  quegli  altari  due  tavole  ,  in  una  delle  quali  efprelfe 
San  Giovambatilla  in  atto  di  battezzare  il  Salvatore  ,  e  nell’  al- 
tra  la  Vergine  Santiffima  coi  divino  Infante  ;  ficcome  nella 
chiefa  di  San  Giorgio  di  Caltagnar  poco  Iungi  dalla  citra  hav- 
vi  di  lui  una  tavola  con  Sant’  Antonio  da  Padova  ;  ed  alcune 
pirture  nella  chiefa  de’  Santi  Filippo  e  Giacotno  vengono  da- 
gl’  intendenti  attribuite  al  Bellucci  . 

Trasferitofi  pofcia  nella  Germania  opero  in  diverfe  citra  , 
e  particolarmente  in  Vienna  ,  ove  edendo  (lato  ammelfo  a  ri- 
trarre  Giufeppe  1.  Re  de’  Romani  ,  1’  elegante  maniera  di  lui 
incontio  si  fatramente  il  genio  di  quel  Sovrano  ,  che  oltre  al- 
1’  effer  egli  liato  dichiarato  fuo  pirtore  ,  numerofe  furono  le 
opere  ,  che  di  fua  volonta  ebbe  luogo  di  eleguire  . 

Si  trattenne  inoltre  per  lungo  tenpo  a’  fervigj  dell’  Elet- 
tor  Palatino  ;  e  dopo  d’  aver  fempre  p.u  latra  conolcere  ne’  mol- 
ri  e  diverfi  lavori  ,  che  da  parecchi  perlonaggj  venivangli  ogni 
giorno  ordinati  ,  la  fingolare  eccellenza  dell’  arte  fua  ,  final- 
mente  effendo  giunto  ali’  eta  di  anni  fettantadue  termino  di 
vivere  nella  Pieve  di  Soligo  nel  territorio  di  Trevigi  1’  an¬ 
no  1726.  con  fommo  rammanco  degi’  intendenti . 
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egno  certamenre  di  fomma  lode  ,  e  dei-  i  “ 
I’  umverlale  eltimazione  fu  fempremai  re-  SCHOONIANS 
puraro  quel  profeffor  di  pirrura  ,  che  fep- 
pe  unire  ne’  (uoi  dipinci  colla  peregrina 
erudizione  dei  Ia  (foria  lo  fquiliio  conofci- 
mento  di  turro  i’  ellenziale  deil’  arce  .  Di 
quelte  due  egregie  prerogarive  ,  come  vie- 
ne  afferito  ,  dimoftrolli  francamente  poffef- 
fore  il  valorofo  artefice  Antonio  Scho- 
onians;  le  quali  pero  furono  da  lui  acquiftate  con  1’indefeffa 
applicazione  ,  colla  buona  educazione  d’  un  ottimo  precertore  , 
e  colle  replicate  offervazioni  farte  Iuli’  opere  de’  piu  eccellenti 
maeftri  ,  che  llluftrarono  le  numerofe  fcuole  oltrainontane  ,  e 
quelle  della  noftra  Italia  . 

L’  anno  della  comune  falute  1 655.  nacque  Antonio  nella 
citta  d’  Anverfa  ,  e  lino  dalla  lua  piu  tenera  eta  ebbe  la  bella 
forte  d’  effere  allevato  nell’  efercizio  della  pittura  lotto  la  dire- 
zione  dei  gran  filofofo  ,  pittore  ,  e  archiretro  tralmo  Queluu 
fcolare  di  Pietro  Paolo  Rubens  (■>  .  11  prolitto  maravigliofo  , 
che  aveva  egli  farto  leguendo  gl’  infegnamenti  di  si  valente 
maeftro  ,  ed  altresi  le  belle  operette  ,  che  coloriva  con  applau- 
fo  de’  fuoi  concittadini  ,  1’  invogliarono  ali'  acquilto  di  nuovi 
lumi  nell’  arte  ,  per  mezzo  de’  quali  porelTe  viepiu  avanzarli  a 
quel  grado  di  perfezione  ,  qual’  ei  bramava  ;  quindi  e  che  fen- 
za  indugio  rifolve  di  porfi  in  viaggio  ,  indinzzando  i  primi 
fuoi  pafli  verlo  la  Francia  .  Era  egli  allora  in  eta  d’  anni  1 8. 
dotato  dalla  natura  di  vivace  fpiriro  ,  e  ingegno  ;  al  quale  ef- 
fendo  unita  una  pronta  volonta  di  tutto  apprendere  ,  e  di  far 

chia- 


rei  Felibitn  ,  in  Cornelio  de  Bie  ,  nell’  Abregi  dd 
1745.  ec. 


(1)  V.  le  notizie  dei  fuddetto  valentuomo  nel  San* 
drart  Pare.  il.  Lib.  11I.  Cap.  xxm.  ,  nel  de  Piles  , 
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'  antotio'  ch*ar0  ^  fuo  nome  »  non  dee  recar  maraviglia  ,  fe  in  ogni  luo- 
schoonians  go  ,  dove  arrivava  ,  proccuio  di  far  conofcere  la  lomma  fua  ab i- 
lita  in  diverfe  pitrure  ,  nelle  quali  venne  impiegato  ,  e  che 
per  1’  elegante  fuo  (tile  furono  avure  in  grandilfima  (lima  . 

Pervenuto  nella  Citta  di  Lione  ,  ed  avendo  la  fua  manie- 
ra  di  dipingere  incontrato  il  comun  graditnento  ,  gli  convenne 
di  li  trattenerfi  per  lo  fpazio  di  venti  mefi  in  continovi  lavo- 
ri  ,  che  gli  venivano  di  giorno  in  giorno  ordinati  .  Quindi  in- 
camminatofi  nell’  Italia  volle  (ludiare  e  copiare  le  piu  rinomate 
opere  de’  nollri  valentuomini  ;  e  finalmente  arrivaro  in  Roma 
fi  proteflo  ,  che  ivi  unicamcnte  credeva  di  poter  giungere  a 
quell’  alto  fegno  di  perfezione  ,  che  gia  avea  concepito  nel- 
1’  animo  fuo  .  A  tal  fine  adunque  poftofi  a  rinnuovare  i  fuoi 
ftudj  ,  quanto  havvi  di  piu  celebrato  nella  pittura  ,  nella  fcul- 
tura  ,  e  nell’  architettura  si  de’  tempi  da  noi  remoti  ,  che  de’ 
piu  proflimi  ,  tutto  piu  e  piu  volte  copio  ;  talmenteche  fu  si 
grande  il  pofielTo  ,  che  delle  fingolari  parti  di  quei  monumen¬ 
ti  ritenea  nella  fua  mente  ,  che  talvolra  ancora  ,  fenza  averle 
prefenti  ,  a  fuo  talento  benillimo  le  ritraeva  .  Profegui  per  die- 
ci  anni  continovi  le  fue  gufiofe  applicazioni  ,  e  non  larebbefi 
per  anche  da  quelle  diflaccato  ,  pel  piacere  che  in  fimigliante 
efercizio  ,  e  in  si  laudevoli  oflervazioni  ritrovava  fempre  mag- 
giore  ,  fe  il  defiderio  di  acquiftar  gloria  nella  Germania  non 
avelle  moderato  si  nobil  genio  . 

Abbandonata  pertanto  1’  Italia  trasferilTi  immantinente  a 
Vienna  ,  ove  proccuro  di  far  moftra  delle  gran  cognizioni  , 
che  aveva  acquillate  ,  coi  pubblicare  varie  fue  pitture  ,  per  la 
fquifitezza  delle  quali  ben  tollo  fi  guadagno  il  nome  di  ec- 
cellente  artefice  .  Perloche  effendo  introdotto  in  quclla  cor¬ 
te  ,  e  avendo  fima  conofcere  la  fua  perizia  ,  fu  dall’  Imperator 
Leopoldo  I.  lermato  al  fuo  lervizio  in  qualita  di  pittore  di 
camera  .  In  tale  (lato  godendo  egli  il  benigno  favore  dei  fuo 
Sovrano  ,  fu  ancora  dal  medefimo  onorato  dei  bel  diflintivo 
della  medaglia  d’  oro  coli’  impronta  Imperiale  ,  appefa  ad  una 
catena  parimente  d’  oro  . 

Oltre  alie  numerofe  pitture  ,  che  Antonio  lavoro  per  la 
famiglia  Imperiale  ,  pe’  principali  Miniftn  della  corte  ,  e  per 
la  primaria  nobilta  di  Vienna  ,  occupanflimo  era  fempre  nel  la¬ 
re 
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re  i  ritratri  ai  naturale  ,  nel  qual  genere  di  lavoro  puo  franc3-*c' _ 

menre  dirfi  ,  che  arrivalle  al  fiommo  dell’  arte  .  Faceva  in  effi  Anton,° 
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pnmieramenre  tnonrare  1  efprefhone  dei  vivo  ne’  proprj  carat- 
teri  di  fifonomia  ,  e  1’ aria  di  cupi  afferti  ,  e  penfieri  ,  o  di  gio- 
condira  ,  e  contentezza,  che  in  differente  guifa  legger  fi  fuole  fui 
volto  di  ciafcheduno  .  Per  quefta  maravigliofa  imirazione  del- 
1’  originale  ,  chiunque  una  volta  aveffe  conofciuto  il  perlonaggio 
da  lui  colorito  ,  di  fubito  lo  ravvifava  .  Indi  poneva  ogni  piu 
diligente  attenzione  nel  far  rifaltare  i  fuoi  dipinti  co’  proprj 
abbigliamenti  ,  o  divife  ;  pofcia  con  avveduta  diflribuzione  di 
chiaro  e  di  fcuro  fapea  si  fattamenre  lumeggiargli  ,  che  non 
gia  in  una  fuperficie  di  piana  tela  colorite  ,  ma  bensi  di  rilie- 
vo  e  rotonde  dimoflravanfi  quelle  parti  ,  che  da  lui  venivano 
rapprefentate  . 

Molte  ancora  fono  le  tavole  da  altare  ,  che  Antonio  ebbe 
commiffione  di  condurre  per  diverfe  citta,  e  luoghi  degli  Sta¬ 
ti  ereditarj  dell’  Auflna  ,  ficcome  per  altre  capitali  della  Ger¬ 
mania  ;  ma  noi  foltanto  ci  riflringeremo  a  dar  notizia  di  alcu- 
ne  ,  che  fi  poffono  ofTervare  nelle  chiele  dell’  Imperial  citta  di 
Vienna  .  Nella  Metropolitana  adunque  efifte  la  lodatiffima  pit- 
tura  fui  rame  ,  che  e  collocata  ali’  altar  di  San  Giufeppe  ,  nel¬ 
la  quale  figuro  ii  Santo  in  atto  di  foftenere  fulle  braccia  il 
Bambino  Gesu  ;  e  nella  chiefa  di  San  Pietro  fi  vede  colorito 
da  lui  in  una  vafta  tela  il  martirio  di  San  Bafliano  al  vivo 
rapprefentato  ,  e  si  bene  efpreffo  per  le  varie  attitudini  ,  e 
movimenri  di  quell’  azione  ,  che  fi  rende  oltremodo  maravi¬ 
gliofa  ail’  offervazione  1’  i  flor  ia  ,  e  la  grandiofita  nel  rapprefen- 
tarla  .  Parimente  nella  chiefa  degli  Agofhniani  detta  Land- 
Stall  ,  ficcome  nell’  altra  della  Madonna  detta  Maria  Silff  vi  fo¬ 
no  di  quefto  valente  artefice  due  ftimatilfime  tavole  efpoile  fu 
quegli  altari  . 

Ma  comecche  oramai  la  rinomanza  ed  il  credito  dell’  ec- 
cellenti  opere  dello  Schoonians  trovavafi  pervenuta  anche  nel- 
1’  Inghilterra  ,  cosi  pel  giullo  concetto  ,  che  in  Londra  fi  era 
di  lui  formaro  ,  vennegli  fatto  invito  ,  che  colii  fi  portaffe  per 
foddisfare  alia  virtuofa  curiofira  di  molti  ,  che  bramavano  le 
fue  pitture  ,  ed  in  ifpezie  i  ritratti  .  Accetto  volentieri  il  pit- 
tore  una  tale  occafione  ,  ed  ottenutane  la  permiffione  dalla  Cor- 
Vot.  JV.  N  te 
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===="  ce  Cefarea  ,  s’ incammino  a  quella  volta  ,  Ivi  fu  accolto  con 
schoonians  applaufo  ,  e  per  qualche  anno  continuo  ad  operare  con  umver- 
fale  foddisfazione  ;  e  fu  maggiore  il  defiderio  ,  ch’  ei  iafcio  di 
se  fteflo  negli  animi  di  tutn  quei  nobili  perfonaggj  nel!a  lua 
partenza  ,  di  quello  che  fi  era  gia  rifvegliato  in  ciafcuno  per 
la  venuta  dei  medefimo  in  qudle  parti  . 

Dalla  citta  di  Londra  fi  trasferi  in  Amfterdam  ,  ove  fi  trat- 
tenne  per  tre  anni  in  circa  ,  paffando  pofcia  a  Duifeldorff  ,  nel 
qual  luogo  edendo  ad  inchinare  quell’  Elettor  Palarino  ,  riceve 
dal  medeiimo  alcuni  ordini  di  puture  ,  le  quali  avendo  fe- 
licemente  efeguite  ,  fi  trovo  anche  da  quefto  Sovrano  beni- 
gnamente  diftinto  coli’  onoranza  della  medaglia  e  della  catena 
d’  oro  da  porrarfi  al  collo  pendente  .  Indi  per  le  nuove  com- 
milfioni  ,  che  feguitatamente  dall’  Elettore  gli  venivan  date  , 
gli  convenne  di  prolungar  quivi  la  lua  dimora  piu  di  quel¬ 
lo  ,  che  avea  determinato  :  ma  una  tal  permanenza  gli  arreco 
gran  vanraggio  e  decoro  ;  poiche  oltre  ad  un  notabile  avanza- 
naento  dei  luo  interelfe  ,  acquifto  un  credito  ftraordinario  in 
quelle  parti  ;  e  fu  tale  il  particolare  affetto  che  il  fuddetto 
Elettore  portava  alia  virtu  di  quefto  valentuomo  ,  che  1’  induf- 
fe  a  non  ifdegnar  fovente  di  trasferirfi  pubblicamente  alia  di 
lui  abitazione  per  vederlo  operare  . 

Finalmente  avendo  vifitate  altre  corti  dell’  Imperio  fi  re- 
ftitui  a  Vienna  ,  continuando  1’  efercizio  dell’  arte  fua  fino  al- 
I’ anno  1726.  nel  quale  mortalmente  infermatofi  lini  di  vivere 
il  di  12.  d’  Agofto  in  eta  d’ anni  fettantuno  . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  chiefa  di 
San  Michele  de’  Padri  Bernabiti  della  fuddetta  citta  di  Vien¬ 
na  t  ■ ) . 


(r)  Della  forprendente  vivacit^t ,  e  raro  Iavoro  de’  rl- 
iratti  coloriti  dallo  Scboonians  vengo  afficurato  dal 
gentiliftimo  Mr.  Joannott  de  Saint  Laurcnt ,  a  cui  mi  di- 
chiaro  debitore  delle  prefenti  .notizie  ,  per  favorir- 
mi  delle  quali  fi  porto  in  perfona  dalla  vedova  dei 
fuddetto  pittore  .  In  queft’  occafione  egli  vecide  in 
cafa  della  medefima  ,  tra  gli  altri  quadri  che  dei  ma¬ 
rito  ancora  conlerva  ,  il  di  lui  ritratto  figurato  in 
abito  di  corte  colla  medaglia  Imperiale  in  petto  ,  c 
in  atto  di  dipingere  ,  ed  ali’  incontro  vi  lono  alcuni 


FRAN- 

amici  delmedefimo,  ritratti  parimente  al  naturale,  che 
lo  ftanno  ad  oflcrvare  .  Havvi  ancora  il  ritratto  di 
un  Cappuccino  predicatore  dell’  Elettor  Palatino  ,  che 
volle  fare  in  Duffeldorff,  quando  egli  fi  trattcnne  a 
quella  Corte  ,  perche  la  tefta  ,  e  1’  effigie  di  quel  vene¬ 
rando  uomo  gli  parvero  ,  come  in  effetto  fono  ,  fo- 
pra  ogni  credere  belliffime  ;  onde  ottenutane  la  per- 
miffione  dallo  fteffo  Padre  ,  in  quattr’ ore  ,  che  fiet- 
te  al  naturale  ,  terminb  la  pittura  ,  che  in  ogni  lua 
parte  fi  pu6  dire  ftimabiliffima  e  rara  . 
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'ammirabil  franchezza  nell’ operare  ,  e  Ia'; - ' 

a  ,  .  r  >  w  Francesco 

maeitrevol  deltrezza  neli’  adatrare  con  na-  Trevisani 
tural  proprieia  ,  e  con  parricolare  chiarez- 
za  di  tinte  numerofe  figure  ne’  fuoi  dipin- 
ti  ;  e  la  lorza  altresi  dei  colorito  confer- 
vara  maifempre  fino  ali’  ultima  vecchiezza  , 
e  colla  nobile  eleganza  dei  comporre  con- 
giunta  :  rende  celebre  oltre  modo  ii  no¬ 
me  ,  ed  il  merito  di  quefto  eccellente  pit- 
tore  ,  il  quale  proccuro  di  viepiu  perfezionare  la  maniera  ,  ed  il 
gufto  de’  fuoi  lavori  coli’  ailiduo  itudio  da  effo  fatto  nel  ben 
confiderare  e  copiare  le  ftupende  incomparabili  pitture  dei  Co- 
reggio  ,  e  dei  Veronefe  . 

Il  giorno  nono  dei  mefe  d’ Aprile  dell’  anno  \6s6.  nacque 
in  Capo  d’  Iftria  citta  fituata  fulle  frontiere  di  Trieite  ,  Fran¬ 
cesco  Trevisani  ,  il  quale  da  Antonio  fuo  padre  ,  archi- 
tetto  di  qualche  credito,  ebbe  i  principj  dell’ arte  .  Indi  ven- 
ne  afliftito  da  un  certo  pittore  Fiammingo  ,  affai  ftimato  nel 
colorire  in  piccoli  fpazj  orride  e  fpaventevoli  fantafie  ,  dimo- 
lrranti  mcantefimi  e  immaginarie  trafmigrazioni  .  Tale  era  la 
capacita  dello  fpiritofo  Francefco  nell’  apprendere  ,  che  non 
avendo  ancora  terminato  1’  anno  decimo  dell’  eta  fua  ,  invento 
e  colori  un  piccol  quadro  Calla  maniera  dei  fuo  maeltro  ;  per- 
loche  e  (Tendo  (lata  la  fuddetta  pittura  univerfalmente  reputata 
da  quei  concittadini  un  portento  ,  configliarono  il  padre  ,  che 
o  mandaffe  a  (ludiare  a  Venezia  ,  ove  farebbe  certamente  riu- 
Icito  un  valentuomo  di  primo  grido 

Aderi  il  genitore  alie  perfuafive  de’  fuoi  amici ,  e  Ia  invio 
il  ngliuolo  raccomandato  alia  direzione  d’  Antonio  Zanchi  da 
Vol.  IV.  N  z  Ede 


Francesco 

Trevisani 
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Elie  o,  pirtore  nel  concetto  di  molti  di  gran  valore  per  1’ ar¬ 
bitraria  difpofizione  dei  fuo  dipingere  ,  in  cui  ravvifavafi  1’  in- 
venzione  di  una  mamera  dei  tutro  nuova  ,  e  affatto  propria 
de’  fuoi  pennelli  .  Adattolli  ben  prello  Francefco  a  feguitare  lo 
ftile  ghinbizzofo  deilo  Zanchi  ,  e  ad  operare  in  conformita  del- 
la  di  lui  inclinazione  ,  e  capriccio  ,  dintodoche  le  tele  ,  che 
allora  coloriva  ,  erano  apprezzatilfime  per  la  perfecta  fomiglian- 
za  che  aveano  con  quelle  dei  maeftro  . 

Non  tralafciava  pero  di  applicari!  anche  full’  opere  de’  pri- 
marj  artefici  di  quella  fcuola  ,  le  quali  conofceva  affai  bene  ri- 
tenere  in  fe  fondamenti  piu  flabili  ,  ed  inllruttivi  per  erudire 
]a  mente  di  uno  attento  ,  e  ftudiofo  offervatore  dell’  ottimo  ; 
e  diede  ben  tollo  il  Trevifani  agli  amatori  dell’  arte  molte 
chiare  ripruove  dei  fuo  buon  gufto  ed  intelligenza  ;  ond’  e  che 
facilmente  gli  riufci  d’  acquiftarli  una  vantaggiofa  ellimazione 
de’  naturali  talenti  ;  e  cio  ii  conobbe  dalla  frequenza  delle  com- 
miffioni  ,  ed  impegni  ,  a’  quali  fi  (ludio  di  corrifpondere  colla 
maggiore  attenzione  e  diligenza  ,  e  colla  piu  podii  i  e  folleci- 
tudine  .  Nel  fervore  pero  de’  fuoi  fludj  ,  ficcome  dotato  ritro- 
vavafi  di  leggiadra  avvenenza  ,  e  di  un’  indole  nobile  e  gene- 
rofa  ,  non  tralafcio  d’  attendere  ancora  a  rurti  gli  efercizj  ca- 
vallerefchi  per  far  comparire  piu  brillanti  e  aggradevoli  i  na¬ 
turali  fuoi  doni  . 

Non  eravi  in  Venezia  converfazione  di  allegra  gioventu  , 
in  cui  prima  d’  ogn’  altro  non  folle  chiamato  ;  ed  egli  ogni 
luogo  condiva  coi  fale  de’  fuoi  piacevoli  motti  ,  delle  lue  face- 
zie  ,  e  delle  fue  poefie  ,  che  con  pari  brio  ed  erudizione  an- 
dava  talor  componendo  .  Impiegavafi  pure  con  molto  applaufo 
in  recitare  ali’  improvvifo  eroiche  commedie  ,  ed  amemdime 
burletce  ;  talche  erafi  oramai  renduto  i’  oggetto  piu  caro  e  fol- 
lazzevole  di  quella  nobilta  . 

Frequentando  quefti  piacevoli  pabatempi  una  nobil  giova- 
ne  Veneziana  ,  quella  li  fenti  ben  prefto  con  un  potente  infie- 
me  e  dolce  incanto  rapita  dalla  rara  e  vivace  bellezza  dei  no- 
ftro  pictore  ;  e  quantunque  egli  con  lei  fingeffe  in  prin¬ 
cipio  una  certa  bizzarra  dimoltrazione  d’  affetto  ,  trovolb  alia 
fine  della  medefima  ardentemente  invaghito .  Continuarono  ara- 

bedue 


(i)  Le  notizie  di  Amni»  Zanchi  da  Efte  v.  nel  Sandrart  ecc. 
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bedue  per  qualche  fpazio  di  rempo  la  loro  amorofa  corrifpon- 
denza  ,  fomentara  eziandio  dall’  incaura  promefla  di  un  futuro 
maritaggio  ;  ma  ripenfando  poi  Francefco  a  qual  pericolo  s’  efpo- 
neva  ,  avrebbe  voluto  in  qualunque  maniera  ritirarfi  dal  con¬ 
traito  impegno  ;  ella  pero  coftanre  nella  fua  prima  determina- 
zione  ,  ogni  giorno  piu  ne  proccurava  1’  adempimenro  .  Perlo- 
che  accordatifi  finalmenre  i  due  amanti  ,  rifolverono  d’  abban- 
donar  Venezia  ,  e  di  fuggire  con  ogni  maggior  fegretezza  a 
Roma  ,  ove  lontani  dall’  ira  ,  e  dalle  minacce  de’  parenti  , 
potellero  in  pace  unitamente  condurre  i  luoi  giorni  . 

Giunti  pertanto  in  quella  citta  ,  fi  nfugio  Francefco  fotto 
la  protezione  dei  Cardinale  Flavio  Chigi  mpote  di  Aleffan- 
dro  VII.  ,  dal  quale  accolto  benignamente  ebbe  ben  tollo  com- 
mifhone  di  colorire  la  tavola  coi  martirio  de’  Santi  Quatrio  Co¬ 
ronati  ,  che  fu  poi  collocata  ad  un  altare  dei  Duomo  di  Sie- 
na  ;  nel  qual  lubgo  vien  afferito  ,  che  lia  parimente  di  mano 
dei  Trevifani  1’  altra  tavola  efprimente  i  fanti  Apoftoli  Jacopo 
e  Filippo  .  Dipinfe  inolrre  pel  fuddetto  Cardinale  la  bdlilEma 
tavola  efprimente  il  martirio  di  Sant’  Erafmo  ,  che  ebbe  luogo 
nella  principal  chiefa  dei  fuo  Vefcovado  di  Porto  . 

S’  efpofe  pure  a  colorire  opere  pubbliche  ,  contandofi  in 
primo  luogo  il  quadro  polio  a  man  deftra  dell’  altar  maggiore 
della  chiela  di  Sant’  Andrea  dclle  Fratte  ,  che  riufci  eccellente- 
mente  condotto  con  lode  ed  approvazione  di  tutti  .  E  ficcome 
per  la  pittura  dei  prefato  quadro  eravi  qualche  impegno  di  con- 
correnza,  fu  alfegnato  al  nolito  artelice  ventiquattro  giorni  di  tem- 
po  a  terminarlo  ,  e  1  egli  cio  non  oflante  accetto  la  dura  commif- 
fione  ,  e  nel  termine  prefcrittogli  foddisfece  a  se  ,  a’ protettori , 
ed  al  pubblico  con  vergogna  maggiore  de’  fuoi  contrarj  .  Pafsd 
pofcia  a  colorire  nella  chiefa  di  San  Silveftro  in  capite  la  pit¬ 
tura  della  cappella  dei  Crocififfo  infieme  co’  laterali  ;  ed  in 
queft’  opera  fimilmente  accrebbe  applaufo  e  credito  al  fuo  valore  . 

Venutagli  frattanto  1’  opportunita  di  fervire  con  diverfi 
quadri  di  ftorie  ,  favole  ,  e  ritratti  al  naturale  il  Duca  di  Me- 
dma  ,  allora  ambafciatote  apprelTo  alia  Sede  Pontificia  per  la 
corte  di  Spagna  ,  in  si  fatta  guifa  incontro  il  buon  gufto  di 
quel  Signore  ,  che  volle  in  feguito  ed  ottenne  di  mano  dei 
medefimo  artefice  ,  ed  efeguite  con  lomma  preftezza  ,  molriffi- 

me 
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me  copie  delle  piu  eccellenci  picture  dei  Coreggio  ,  e  di  Pao- 

10  .  Una  si  fatta  occafione  riufci  affai  favorevole  pel  Trevifani  , 
mentre  ne  pote  ricavare  si  notabil  vanraggio  pe’  fuoi  ftudj  ,  che 
in  avvenire  aflai  migliorando  la  iua  maniera  ,  feppe  comparire 
ne’  proprj  dipinti  corredato  della  graziofa  dolcezza  dei  Coreg¬ 
gio  ,  e  della  nobile  ,  e  guftofa  leggiadria  dei  Veronefe  . 

La  ftima  delle  fue  picture  si  elegantemente  condotce  , 
renduta  oramai  troppo  comune  alia  noftra  Italia  ,  non  ando  gua- 
ri  che  trapaffandone  i  confini  ,  penetro  fino  alie  piu  remoce 
provincie  oltramontane  ,  di  dove  replicate  furono  le  ricerche  , 
che  delle  fue  opere  gli  venivan  fatte  ;  ond’  e  che  il  Cardinale 
fuo  prorettore  per  diftinguere  il  merito  dei  Trevifani  appreilo 
a’  foreftieri ,  gli  ottenne  la  croce  da  cavaliere  ,  ed  in  ogni  in- 
contro  dimoftro  per  effo  grandilfima  propenfione  nel  favorirlo  . 

Pallato  quefti  a  miglior  vita  (■)  trovo  immediatamente  la 
protezione  dei  Cardinal  Pietro  Ottobuoni  ,  che  defidero  da’  fuoi 
pennelli  abbellita  la  propria  gallena  .  Fralle  pitture  ,  che  Fran- 
celco  dipinfe  per  quefto  Porporato  ,  famofa  riufci  la  ftrage  de¬ 
gi’  Innocenti  ,  il  logno  di  San  Giufeppe  ,  e  la  Samaritana  ;  e 
nel  numero  de’  quadri  contafi  quello  bellilfimo  colla  fanta  Con- 
verfazione  (■)  .  Altre  opere  fimilmente  in  varj  tempi  condulfe 

11  Trevifani  per  le  chiefe  di  Roma  ,  ed  in  ifpezie  la  ftimatiffi- 
ma  tavola  coi  San  Francefco  d’  Alliti  in  atto  di  ricevere  le  (li¬ 
mate  ,  la  quale  ebbe  luogo  ali’  altar  maggiore  dell’  Arciconfra- 
rernita  dei  medefimo  Santo  ,  e  1’  altra  tavola  coi  tranlito  di 
San  Giufeppe  .  Condulfe  parimente  una  delle  pitture  latera¬ 
li  ,  nella  chiefa  di  Sant’  lgnazio  ;  e  colori  eziandio  gli  an- 
goli  della  cupola  nella  cappella  ,  ove  confervafi  il  Fonte  Battc- 
iimale  in  San  Pietro  in  Vaticano  .  Venne  inoltre  eletto  dal  Pon- 
tefice  Clemente  XI.  a  dipingere  nella  Bafilica  Lateranenfe  la  fi¬ 
gura  di  Baruc  ,  uno  de’  dodici  Profeci  ,  de’  quali  fu  adorna  (j)  . 

Le  continue  commiilioni  ,  che  fempre  aveva  dalle  princi¬ 
pali  corti  dell’  Europa  ,  lo  tenevano  di  continuo  occupato  ,  e 
principalmente  quelle  ,  che  ebbe  dalla  corte  di  Mofcovia  ,  ef- 
fendo  lo  Czar  Pietro  ,  cognominato  il  Grande  ,  invogliatiffimo 

dei- 


(  i)  Il  Cardinale  Flavio  Cbigi  mori  nel  1693. 

(2)  Quefto  quadro  fu  1’  anno  1724.  dal  Cardinale  Ot » 
tobuoni  regalato  alia  confraternita  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena  al  Corio  ,  della  quale  era  protectore  ;  e  di  pre- 
fente  fi  vede  adattato  ad  un  altare  della  detta  chie¬ 


fa  .  V.  le  defcrizioni  di  Roma  . 

(5)  I  cartoni  de’  lopraddetti  dodici  Profeti  furono  col¬ 
locati  tutti  infieme  non  ha  molto  nella  galleria  dei 
palazzo  Vaticano  .  V.  la  defcrizione  dei  decto  palaz- 
zo  fatta  da  dgojlino  Tai a . 
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dell’  egregio  ftile  pracicato  da  quefto  valorofo  pittore  .  Non 
paifava  perfonaggio  per  Roma  ,  che  non  lo  vifitalfe  ,  e  nol  ri- 
cercafle  per  farfi  rirrarre  al  naturale  ,  ed  inoirre  non  proccu- 
ralTe  ancora  di  fare  acquifto  di  alcuna  delle  fue  pitture  ,  o  fof- 
fe  quelta  di  figure  ,  o  di  architetrura  ,  o  di  marine  ,  o  di 
paefi  ,  o  di  animali  ,  o  di  fiori  ;  nel  che  fare  riufciva  eccellen- 
nllimo  ,  avendo  un  intero  e  franco  poffeffo  full’  univerfalna  dei 
dipingere  . 

Benche  circondato  da  tante  fludiofe  occupazioni  ,  dava  pe- 
16  a  fuo  tempo  ripofo  alia  mano  ,  e  (ollievo  a  1 1  ’  affaticata  fua 
mente  coli’  onefte  ricreazioni  fra  gli  amici  ,  sfogando  allora  la 
bizzarria  dei  fuo  fpiriro  naturale  ,  che  fempre  liero  mantenne 
fino  ali’  ultimo  giorno  dei  viver  fuo  .  A  tale  effetto  avea  fatto 
nella  propria  abirazione  un  vaghilfimo  teatrino  ,  ove  egi  i  ,  ed 
nna  Icelta  converfazione  d’  eruditi  compagni  recitavano  con 
giande  applaufo  ali’  improvvilo  diverfe  commedie  . 

Finalmente  avendo  principiara  una  tavola  rapprefentante 
San  Michele  Arcangelo  ,  cui  doveva  mandare  a  Napoli  ,  fu  for- 
prefo  da  un  catarro  foffogarivo  ,  che  nello  fpazio  di  brevi  gior- 
ni  lo  privo  di  vita  il  di  30  di  Luglio  dell’  anno  1746.  ,  e 
dell  eta  fua  il  novantunefimo  (■)  .  Al  fuo  cadavere  furono  ac- 
cordate  turte  le  ceremome  di  diftmzione  ,  che  foglionfi  pratica- 
re  co’  nobili  defunti  ;  perloche  la  fera  venne  affociato  con  quan- 
tita  di  lumi  nella  chiefa  di  San  Giovanni  della  Malva  fua  par- 
rocchia  ;  e  la  mattina  feguente  fu  tenuto  efpofto  fopra  eminen¬ 
te  catalalco  ,  e  con  apparato  lugubre  per  tutta  la  chiefa.  Inter- 
vennero  a  queft’  ultima  funzione  gli  Accademici  di  Sanro  Lu¬ 
ca  ,  e  numerofo  popolo  ,  che  non  ceflava  di  lodare  nel  Cava- 
lier  Trevifani  la  fquifitezza  nell’ arte  ,  la  fua  modeftia  ,  ed  umil- 
ta  nel  contegno  di  fe  medefimo  ,  e  la  fomma  carita  ,  con  cui 
avea  trattato  i  poverelli  ,  i  quali  non  manco  mai  dt  proteggere 
con  abbondanti  e  continuati  foccorfi . 


NIC- 


(1)  Nella  fuddetta  pittura,che  efirte  con  altre  fue  ope¬ 
re  appreffo  Domcttica  Trevifani  unica  figliuola  di  lui  , 


ed  erede  ,  (i  ravvifa  i!  grande  fpirito  ,  che  ancora  in 
quell'  avanzata  eta  mantenevano  i  luoi  pennelli  . 
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uona  difpolizione  nell’  inventare  ,  lodevol' 
difegno  con  grandezza  di  ftile  ,  e  una  gran 
pratica  nell’  efprimere  vivamente  la  lem- 
bianza  ,  e  la  forza  delle  umane  palfioni  , 
unita  al  maneggio  di  an  pennello  morbi¬ 
do  a  tempo  ,  e  rifentito  da’  franchiflimi 
coipi  ,  luron  le  belle  prerogative  ,  che  a 
quelto  profeflore  arrecarono  molra  (lima  ed 
applaufo  . 

Sortr  il  fuo  natale  in  Parigi  il  di  2.  d’  Ottobre  dell’  an¬ 
no  1656.  1’  accreditato  pittore  Niccolo'  de  Largjlliere, 
quantunque  il  padre  fuo  folle  originario  della  citta  di  Beau- 
vois  j  ed  avelle  (labilita  la  Tua  dimora  ;  e  la  cala  di  negozio  in 
Anverfa  . 

Non  aveva  Niccolo  aneor  terminati  i  primi  due  luftri 
dell  eta  fua  ,  quando  ii  padre  coli’  occafione  di  dovere  (pedire 
a  Londra  diverfe  mercanzie  inviollo  cola  ,  acciocche  princi- 
piafle  a  far  pratica  nella  maniera  dei  trafficare  .  Il  giovanetto 
peto  in  vece  di  attendere  alio  fmercio  delle  mercanzie  ,  da  un 
intrinfeco  e  piu  nobil  genio  portato  applicolli  ad  imparare  il 
difegno  .  Dopo  il  corfo  di  due  anni  il  padre  informato  gia  de- 
gli  che  in  Londra  aveva  fatti  ,  richiamollo  in  Anverfa  ; 

ove  facendogli  con  paterna  amorevolezza  primieramente  cono- 
fcere  ,  che  quanto  ficuri  erano  i  vantaggj  della  mercatura  ,  al- 
trettanto  incerti  fi  erano  gli  onori  che  provengono  dall’  arte 
dei  dipigneie  ,  lafciollo  indi  in  liberta  d’  eleggerfi  quell’  im- 
piego  ,  che  piu  volentieri  gli  fofTe  piaciuto  1’  efercitare  . 

Sentendo  Niccolo  rimelfa  nel  fuo  arbitrio  la  rifoluzione  , 
e  la  fcelta  ,  francamente  accetto  di  proleguire  gl’  incominciati 
ftudj  della  pictura  ;  perloche  lubito  il  genitore  medelimo  a  lui 
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■ - -  complacendo,  il  raccomando  alia  direzione  di  Francefco  Goubeau, 

deLarg!  maeftro  in  quelle  parti  di  qualche  credito  o  ;  e  quantunque 
ijERE  in  quella  fcuola  altro  non  colorivafi  ,  che  fiori  ,  frutti  ,  pefci  , 
animali  e  paeli  ,  c  talvolta  ancora  capricciofe  bambocciate  ad 
imitazione  dei  de  Laer  ,  e  dei  Miel  <*)  :  cio  non  oftante  Nic- 
colo  ingegnavafi  di  fare  le  fue  maggiori  applicazioni  fulle  mi- 
gliori  iftorie  ,  e  full’  opere  eroiche  di  quei  piu  rinomati  pro- 
feffori . 

Offervo  per  fei  anni  continovi  un  tenor  di  vita  affai  rigo- 
rofo  ed  applicato  ,  faticando  indefeffamente  giorno  e  notre  pel 
vivo  defiderio  d’  apprendere  ad  imitare  in  generale  la  natura 
in  ogni  fua  parte  .  Quindi  afficuratofi  nel  credito  delle  fue 
belle  ed  univerlali  operazioni  ,  che  felicemente  incontravano  , 
volle  far  ritorno  in  Londra  ,  ove  fui  principio  impiegoffi  a  ri- 
farcire  alquante  tele  d’  illuftri  profellori  ,  o  dall’  ingiurie  de’ 
tempi  ,  o  dalla  negligenza  di  coloro  che  le  poffedevano  ,  in 
afpetto  affai  deforme  malamente  ridotte  .  Ma  avendo  dipoi  con¬ 
dono  a  fine  varj  quadri  di  propria  invenzione  lavorati  in  vero 
con  diligenza  e  con  gufto  ,  nell’  effere  i  medefimi  efpofti  al 
pubblico  ,  follevarono  tra’  profeffori  ,  e  fra’  dilettanti  un  impe- 
gnofa  gara  ,  ed  una  divifion  di  partito  ;  dal  che  egli  ne  ritraffe 
un  notabil  profitto  per  le  numerofe  commiffioni  ,  che  da  molti 
gli  venivan  date  . 

Fra  quei  che  approvavano  gli  fpiritofi  dipinti  dei  Largil- 
liere  eravi  Pietro  Lely  o)  primario  pittore  dei  Re  Carlo  11.  , 
il  quale  ffrinfe  con  lui  una  buona  corrifpondenza  d’  amicizia  ; 
ed  Heu  May  foprintendente  delle  fabbriche  reali  ,  per  la  fti- 
ma  che  faceva  della  di  lui  abilita  ,  lo  fece  conofcere  al  Re  , 
dal  quale  ebbe  ordine  di  colorire  molte  tele  ,  e  fu  dal  medc- 
fimo  onorato  della  lua  prefenza  nella  propria  abitazione  .  Fat- 
tofi  inoltre  conofcere  per  valente  ritrattifta  ,  tale  fu  il  numero 
de’  concorrenti ,  che  quafi  era  forzato  ,  per  foddisfare  a  tutt’  i 
principali  Signori  della  corte  ,  a  lavorare  aneor  di  notte  ;  e  vie- 
piu  avrebbe  profittato  in  fomiglianti  lavori  ,  fe  dopo  quattro 
anni  di  permanenza  ,  le  civili  difeordie  di  quei  regno  non  lo 
aveffero  poffo  in  iftato  di  riveder  Parigi  . 

Do- 

(1)  V.  1’  Abregi  dell’  anno  1745.  T.  il.  lume  ni.  di  quefta  Serie. 

(2)  Le  notizie  di  Pietro  de  Laer  detto  il  Barnboccio  ,  e  (3)  La  vita  di  quefto  pittore  k  deferitta  nel  Vol.  III. 
di  Giovanni  Miel  detto  Gtovamino  della  Vite  v.  nel  Vo-  di  quefta  Serie  . 


r  .  - 

poio  ,  per  non  rimanervi  piu  lungo  tempo  oziofo  ,  fi  diede  a 
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Dopo  d’  aver  prefo  al  ritorno  nella  faa  patria  alquanto  ri-1 


Niccolo' 
DE  LarCIL- 


ritraire  al  naturale  alcuni  fuoi  parenti  ed  amici ,  dipingendo  uere* 
per  uno  di  quefli  il  bel  quadro  coli’  idcale  invenzione  dei 
Parnafo  ,  che  grande  flrepito  fece  per  tutta  la  citra  .  Francefco 
Vandei  Mulen  pittore  Fianimingo  ,  ed  uno  de’  profeffori  ftipen» 
diati  dalla  Reale  Accademia  (*>  ,  avendo  offervate  le  ben  con- 
dotte  opere  dello  fpiritofo  Largilliere  ,  unitofi  con  Carlo  Le 
Brun  (»)  primo  pittore  dei  Re  Luigi  XlV.  ,  tanto  quefli  fi 
adopeiarono  apprefio  al  medefimo  ,  che  alia  fine  riufci  loro  di 
flabilirlo  in  Parigi  ;  contuttoche  il  mentovato  foprintendente 
di  Londra  con  premurofe  lettere  lo  invitafle  a  ritornare  alia 
corte  ,  offerendogli  pofti  e  ffipendj  vantaggiofiilimi  . 

Vinto  Niccolo  non  folamente  dal  proprio  naturale  infiinto 
dell  amor  della  patria  ,  quanto  ancora  dal  timore  di  non  di- 
ventare  ingrato  a’  fuoi  parziahifimi  protettori  ed  amici  ,  ricu- 
fandone  con  bella  e  graziofa  maniera  1’  invito  ,  e  nulla  curan-- 
do  le  genero fe  offerte  ,  ne  il  proprio  inrerefie  ,  volle  amico  piu 
volenrieri  dimorare  in  elfa  ,  che  fconofcente  ,  ed  in  mezzo  agli 
onori  vivere  in  altro  paefe  .  Per  una  tal  grata  riconofcenza  di- 
moftrata  a  fuoi  benefatrori  fu  da’  medefimi  fubiro  occupato  a 
fappi  efentare  co  pennelli  in  una  valla  tela  gli  omaggi  di  tut- 
to  Parigi  prefentati  alia  Ducheffa  di  Borgogna  per  mezzo  di 
Mr.  du  Bois  propofto  de’  mercatanti  ,  e  per  mezzo  di  altri 
principali  miniflri  della  medefima  capitale  ;  la  quale  opera  fu 
in  vero  di  gran  cimento  ,  per  effer  le  numerofe  figure  ,  che 
la  componevano  ,  tutte  di  perfone  viventi  ,  e  ritratte  dal  vi¬ 
vo  ,  e  difpofte  in  forma  di  florico  componimento  .  L’  ammira- 
b 1 1  e  fimetria  ufata  dall’  artefice  nel  condurre  a  fine  quefla  p i t— ■ 
tura  ,  avendo  incontrato  1’  univerfale  applaufo  de’  foprammen- 
tovati  due  profeflori  ,  fece  si  ,  che  da’  medefimi  venilfe  pofcia 
impiegato  a  colorirne  un’  altra  di  fomigliante  grandezza  ,  nella 
quale  efpreffe  1’  onore  compartito  dal  Re  Luigi  XlV.  a’  Rap- 
piefentanti  il  popolo  della  Capitale  coi  pranzare  nel  loro  pub- 
blico  palazzo  .  In  quefla  pittura  ,  che  indi  rimafe  appefa  nello 


flefio  luogo  della  funzione  3  fonovi  parimente  le  figure  ri 


ure  ritratte 
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(i)  V.  Giovacc/jiuo  Sandrart  in  Academia  fiobiliffimae  (2)  Le  notizie  di  -quefio  pittore  v.  nel  tomo  11I.  di 
arcis  piaonae  .  quefta  Serie. 
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al  naturale  ;  onde  Mr.  Le  Clere  per  la  maravigliofa  fingolarita 
dei  lavoro  non  volle  difpenfarfi  dal  regidrarne  le  giude  Iodi 
ben  dovute  ali’  eccellenre  autore  ,  ficcome  fece  di  alrre  fue  ope¬ 
re  ,  e  de’  famofi  fuoi  ritratti  ch’  efidono  a  Santa  Geneviefa  (■)  . 

Informato  il  Re  Luigi  XIV.  dei  grido  ,  che  in  Parigi  me¬ 
diante  1’  efartezza  dei  fuo  colorito  eraii  acquidato  quedo  pitto- 
re  ,  volle  dal  medefimo  farfi  ritrarre  .  Quedo  cosi  didinto  fa¬ 
vore  ,  che  egli  riceve  dal  fuo  Sovrano  ,  lo  necelfito  a  corri- 
fpondere  con  efattezza  ali’  efpertazione  che  di  lui  aveva  gia 
concepita  ,  ed  edendo  un  tal  lavoro  riufcito  a  feconda  de’  fuoi 
defiderj  ,  il  Re  fe  ne  dichiaro  appieno  foddisfatto  .  I  profelfori 
della  Reale  Accademia  vedendo  ,  che  con  le  fue  molte  opere 
aveva  oltremodo  accreditato  il  fuo  nome  ,  lo  riceverono  fra  lo¬ 
ro  in  qualita  di  pittore  di  ftorie  .  Inalzato  al  trono  d’  Inghil- 
terra  Giacomo  II.  (»)  ,  ed  avendo  quefti  ricercato  alia  corte  di 
Francia  un  valente  artefice  per  fare  il  proprio  ritratto  ,  e  quel- 
lo  ancora  di  Maria  Beatrice  Eleonora  della  cafa  d’  Ede  fua  con- 
forte  ,  il  Re  per  la  dima  che  di  un  tal  uomo  faceva  ,  non  du^ 
bito  di  mandargli  cola  il  Largilliere  . 

Nel  fuo  foggiorno  in  Londra  ,  dopo  aver  fervito  quei  Re¬ 
gnanti  ,  ebbe  largo  fpazio  ancora  di  conrentare  co’  fuoi  dipinti 
molti  di  quei  principali  Signori  .  Furono  ,  e  vero  ,  in  quedo 
tempo  maggiori  le  accoglienze  ,  che  gli  vennero  fatte  per  vin¬ 
cere  la  di  lui  repugnanza,  e  fermarlo  pel  redante  della  fua  vita 
in  quella  corte;  ma  egli  fu  altresi  permanente  nella  fua  prima 
rifoluzione  ,  rifiiitando  coraggiofo  qualunque  ingrandimento  dei 
fuo  nome  e  dei  proprio  interefle.  Finalmente  dopo  d’ effere  da¬ 
to  premiato  a  larga  mano  ,  e  con  didinti  favori  onorato  da  quel¬ 
la  corte  ,  e  da’  nobili  ,  s’  incamminb  di  nuovo  a  Parigi  . 

Ivi  ritornato  intraprefe  a  colorire  diverfe  opere  ,  che  fo- 
do  fparfe  per  molti  luoghi  in  Parigi  ;  ma  la  maggiore  applica- 
zione  fua  confideva  nel  condurre  i  ritratti  al  naturale  in  mez- 
ze  ed  intere  figure  ,  che  riufcivano  applauditi  e  bramati  da 
ogni  rango  di  perfone  u>  .  Quedi  pero  recarono  notabil  danno 
al  profeguimento  delle  grandiofe  opere  di  dorie  ,  che  avrebbe 
potuto  fare  in  lor  vece  ;  e  non  minor  perdita  di  tempo  fi  fu 

per 

( i  )  Il  reflante  delle  opere  colorite  dal  Largilliere  fi  pof-  (2)  Ci6  fegul  nel  1685. 
lono  vedere  nel  Cabinet  des  fingulamez,  ecc.  di  Mr.  (3)  V.  il  Le  Comte  nel  Tom.  11I. 

Le  Comte  T.  11I. 


DELL’  IMPERIAL  GaLLERIA  DI  FlRENZE.  IOp 

per  queflo  valentuomo  la  fabbrica  di  una  cafa  ,  che  per  fua  abi-  or' 
razione  erafi  eletta  ,  cui  aveva  prefo  1’  impegno  di  ornare  con  M  largu- 
picture  di  propria  mano  .  1IERE 

L’  ultima  delle  fue  opere  ,  a  cui  diede  compimenro  ,  fu 
1’  elegante  dipinto  d’  una  crocifilfione  di  noftro  Signore  ,  nella 
quale  felicemente  riufci  per  la  naturale  imitazione  non  tanto 
dello  fpavento  e  pentimento  negli  fpertatori  ,  e  di  dolore  e 
compalfione  nelle  figure  di  Maria  Santiflima  ,  e  di  San  Giovan- 
ni  ,  quanto  eziandio  nel  rapprefentare  le  tenebre  ,  1’  eciilfe  ,  i 
lampi  ,  i  terremoti  ,  e  la  refurrezione  de’  morti  .  Queft’  opera 
per  la  grande  inrelligenza  e  (lata  meritamente  da  tucti  (limata 
uno  de’  parti  piu  rimarcabili  de’  fuoi  pennelli  . 

Otrenne  ii  Largilliere  mediante  le  fue  rare  virtu  ,  ed  i 
fuoi  talenti  il  pofto  di  Direrrore  della  Reale  Accademia  ;  e 
con  efempio  degno  di  lui  ebbe  fincera  corrifpondenza  ed  ami- 
cizia  con  tutti  i  profeffori  ,  cui  grandemente  rifpettava  ,  e 
da’  quali  era  altrettanto  (limato  ;  dimotlrando  fempre  un  par- 
ziale  afferto  per  la  virtu  di  Mr.  Rigaud  <-)  fuo  concorrenre  . 

In  fomigliante  guifa  godendofi  con  fomma  pace  gli  acquifti  del¬ 
le  proprie  fatiche  ,  e  la  genial  converfazione  degli  amici  ,  per- 
venne  liero  e  fano  fino  ali’  eta  d’  anni  novanta  ,  ne’  quali  fenza 
quafi  avvederfene  fece  paffaggio  ali’  eternita  il  di  20.  di  Mar- 
zo  dell’  anno  1746.  nella  llelfa  citta  di  Parigi  ,  ove  avea  gia 
fortito  il  natale  . 


( 1 )  V.  Ie  notizle  in  quefto  Volume  s 
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uanto  nuovo  e  lodevol  gufto  adoperafle"" - 1 

nel  formare  i  rirratti  al  naturale  tl  celebre G'°'IcTCE' 
profeftore  Gio.  Francesco  Douven,  douven 
io  dimoftra  la  bella  macchia  dei  colorito  , 
avvedutamenre  e  con  franca  maniera  prati- 
cata  ,  con  cui  rrafporto  fulle  tele  le  varie 
idee  ,  e  la  vera  lomiglianza  degli  uomini 
viventi  .  Per  la  qual  cofa  afcefe  a  si  alio 
credito  il  di  Iui  nome  ,  che  pote  in  fine 
gloriarfi  ,  fiancheggiato  inlieme  dalla  fortuna  ,  ed  allidito  dalla 
propria  abi  1  i ta  ,  d’  effere  arrivato  nel  corfo  de’  fuoi  giorni  a  co- 
lorire  1’  effigie  di  tre  Imperatori  regnanti  ,  d’  altrettante  Impe¬ 
ratrici  ,  di  cinque  Re  ,  di  fetre  Regine  ,  e  di  un  numero  ben 
grande  di  Principi  Sovrani  e  di  PrincipelTe  ,  e  di  Miniftri ,  e 
perfonaggj  ragguardevolilfimi . 

Ruremonda  citta  porta  nella  Gheldria  fuperiore  fu  la  pa¬ 
tria  di  queft’  arrefice  ,  in  cui  nacque  il  di  a.  di  Marzo  dell’  an¬ 
no  i6j6.  Il  padre  fuo  che  era  agente  dei  Capitolo  di  quella 
Cattediale  ,  eftendofi  per  intereffi  dei  fuo  impiego  molt’  anni 
tiattenuto  in  Roma  ,  fi  era  talmente  afFezionato  alia  pittura  nel 
vedere  le  maravigliofe  opere  di  quella  Metropoli  ,  che  tornaro 
alia  patria  ftabili  di  far  apprendere  al  piccolo  figliuolo  Gio.  Fran- 
cefco  queft  arte  .  La  di  lui  morte  pero  avea  torto  impedito  un 
si  lodevol  difegno  ,  ed  avea  fatto  dubitare  ,  fe  potea  in  qual- 
che  maniera  efeguirfi  ;  ma  la  madre  confapevole  gia  della  vo- 
lonta  dei  conforte  ,  quando  il  figliuolo  fu  pervenuto  ali’  eta  ca¬ 
pace  d  applicazione  ,  mandollo  a  tal  fine  a  Liege  ,  raccomanda- 
to  alia  cura  di  Gabbiiello  Lombartin  pittore  aflai  nominato  in 
quelle  parti  . 

Dopo  aver  fatto  il  Douven  regolatamente  tutti  gli  ftudj 

fotto 
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fotto  la  direzione  dei  fuddetto  maeftro  ,  ed  effendofi  omai  far¬ 
to  molto  prarico  nel  maneggiare  i  pennelli  ,  prefa  licenza  dal 
Lambartin  fece  ritorno  alia  patria  per  ivi  efercitare  la  da  lui 
apprefa  arte  della  pittura  .  Tratrenevafi  allora  in  Ruremon- 
da  Don  Giovanni  Dellano  Velafco  configliere  e  foprintendente 
delle  finanze  per  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  ,  uomo  al  fommo 
appalfionaro  per  i  progreffi  delle  belle  arti  ,  e  principalmente 
arande  apprezzatore  delle  rare  e  pregiabili  opere  de’  valentuo- 
mini  ;  ond’ e  che  n’ avea  raccolto  nella  propria  cafa  un  numero 
ben  grande  delle  piu  rinomate  di  accreditati  pittori  I raliani  . 
Quefti  pertanto  offervata  la  buona  difpolizione  ,  e  1’  indole  Ru¬ 
di  o  fa  dei  giovanetto  Douven  ,  gli  offerfe  il  comodo  di  poter 
farfi  un  bravo  maeltro  collo  ftudiare  a  fuo  talento  quanto  ha  di 
piu  difficile  la  profeffione  fulle  diverfe  apprezzate  maniere  di 
quegli  egregj  dipinti  ,  che  cuftodiva  in  fua  cafa  . 

^Accetto  fubito  il  putore  la  benigna  offerta  ,  ed  il  gratuito 
comodo  dei  Configliere  ;  e  dopo  d’  efferfi  feriamenre  applicato 
con  gran  profitto  a  fare  efattiffime  copie  di  tutte  quell’  opere  , 
attefe  a  comporre  di  propria  invenzione  alquanti  ftorici  fog- 
oetti  ,  neli’  efpreffione  de’  quali  fe  affai  lodevolmente  fi  dipor- 
t5  ,  pure  fopra  ogni  credere  li  moftro  eccellente  ,  e  maravi- 
gliofo  nel  formare  le  tefte  ,  le  quali  ,  per  vero  dire  ,  lavoro 
fempre  con  gufto  delicato  ,  e  fopraffino  ,  si  per  1’  aria  ,  che  da- 
va  loro  ,  dolce  ed  amabile  di  maefta  ,  si  ancora  pe’  naturali  e 
ben  intefi  movimenti  negli  occhi  .  E  quindi  avvenne  ,  che  per 
quefta  fua  fingolare  prerogativa  fu  da  molti  amici  configliaco  a 
darfi  onninamente  alia  pittura  de’  ritratti  dal  vivo  ,  nel  condui- 
re  i  quali  fi  fece  in  breve  tempo  diltinguere  per  valentuomo  . 

11  foprammentovato  Don  Giovanni  per  rendere  maggior- 
mente  pubblica  1’  abdita  dei  nuovo  ritrattifta  ,  lo  fece  conofce- 
re  al  Principe  Gio.  Guglielmo  di  cafa  Neoburgo  Duca  di  Ju- 
liers  ,  il  quale  avendo  affai  bene  fperimentato  il  di  lui  valore  , 

10  conduffe  a  Duffeldorff,  ove  da  lui  fu  prefentato  a  quell’  Elet- 
tor  Palatino  ,  ed  ebbe  1’  onore  di  ritrarlo  infieme  con  la  con- 
forre,  godendo  il  vantaggio  di  colorire  ancora  i  ritratti  de’  prin¬ 
cipali  miniftri,  e  de’ primarj  nobili  di  quella  corte.  11  numero 
ben  grande  delle  opere  da  lui  con  fomma  gloria  compite  ,  ed 

11  credito ,  che  oramai  mediante  le  medefime  erafi  acquifla- 

to  , 
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ro  ,  gli  meritarono  d’  effer  diflinto  coi  decorofo  titolo  di  pi c- - 

tore  di  quella  corte  .  Ed  allora  fu  ,  che  il  prefato  Principe 
avendolo  nel  paflaggio  ,  ch’  ei  fece  a  Vienna  ,  condotto  in  fua  DouvErf 
compagnia  ,  proccuro  ,  che  il  fuo  valente  pittore  fu  fle  ammeflo 
a  ritrarre  1’  Imperadore  Leopoldo  I.  il  quale  per  la  fquifitezza 
dell’  opera  rimanendo  aflai  foddisfatto  ,  volle  che  dipingeffe 
eziandio  1’  Imperadrice  Eleonora  fua  conforte  .  Oltre  alia  gene- 
rofa  ncompenfa  che  ottenne  dalla  liberalita  dell’  Augufta  ma¬ 
no  ,  fu  anche  regalato  d’  una  medaglia  d’  oro  colla  Cefarea  im- 
pronta  ,  e  d’  una  catena  parimente  d’  oro  da  portarfi  appefa  al 
collo  ;  ed  elfendo  fregiato  di  tali  onoranze  cosi  diilinte  dovet- 
te  di  poi  applicarfi  a  colorire  i  ritratri  di  quei  Principi  ,  e 
d’  altri  gran  Perfonaggj  di  quella  corte  ,  i  quali  certamente 
non  furon  pochi  . 

Tornato  in  Dufleldorff  furon  tante  le  commi/Tioni  ,  nellc 
quali  venne  occupato  ,  che  per  la  loro  moltiplicita  conofceva 
aflai  bene  di  non  potere  agevolmente  corrifpondere  alie  pre- 
mutofe  iftanze  d  ognuno  .  Ma  eflendo  flato  dopo  breve  tempo 
richiamato  alia  corte  Cefarea  ,  gli  fu  duopo  1’  abbandonare  qua- 
lunque  impegno  ,  e  trasferirfi  a  Vienna  ,  dove  fu  impiegato  a 
condurre  varj  ritratti  de’ Principi  dell’  Imperiale  famiglia  .  Re- 
flituitofi  pofcia  alia  corte  dell’  Elettor  Palatino  riceve  ordine 
dal  medefimo  d’  incamminarfi  a  Lisbona  per  fare  i  ritratti  dei 
Re  ,  e  della  Regina  di  Portogallo  ;  ed  elfendogli  anche  un  si 
fatro  lavoto  riufcito  felicemente  ,  e  di  comune  loddisfazione  , 
fu  da  medefimi  con  generofa  ricompenfa  di  conliderabili  prc- 
mj ,  e  di  privilegj  ed  onori  grandiflimi  decorato  . 

Spedirofi  dalla  fua  commiffione  di  Lisbona,  fecc  ri torno  a 
Dufleldoifl  ,  ove  continuo  ad  impiegarfi  nel  fervizio  di  rag- 
guardevoli  perfone  ,  fralle  quali  rammentar  li  dee  la  PrincipeF 
la  Anna  Maria  figliuola  di  Filippo  Guglielmo  Elettor  Palatino  , 
deflinata  fpofa  di  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  ,  della  quale  fece 
il  ritratro  .  Quindi  chiamato  di  nuovo  alia  corte  di  Vienna 
poco  pote  in  quella  dominante  operare  ,  poiche  rimanendo  of- 
fefo  dall  aria  ,  che  non  punto  gli  conferiva  ,  fu  neceflitato  a 
far  pronro  ritorno  per  refpirar  quella  di  Dufleldorff. 

Eflendo  afcefo  ai  foglio  Elettorale  dei  Palatinato  il  fuo 
I  tincipe  ptotettore  Gio:  Guglielmo  ,  nell’  occafione  che  quefli 

P  palso 


1 1 4  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

*=^!r  pafso  alie  feconde  nozze  colla  Principefla  Anna  Maria  Luifa 
G‘0'Icr“'de’  Medici  ,  figliuola  dei  Granduca  Coiimo  III.  di  Tofcana  , 
douven  molto  il  Douven  opero  nelle  pubbliche  fefte  ,  affiftendo  co’ 
penfieri  e  colla  perfona  ali’  indirizzo  delle  mcdefime  .  Termi¬ 
nate  quefte  gli  convenne  viaggiare  nella  Danimarca  per  ritrar- 
re  dal  vivo  il  Re  Criftiano  V.  ,  la  Regina  Cariotta  Atrialia  del- 
la  cafa  de’  Langravi  di  Halfia-Caffel  ,  e  la  Principefla  loro  fi¬ 
gliuola  .  Le  finezze  ,  e  i  doni  di  quei  Regnanti  verfo  il  pitto- 
re  furono  oltre  ogni  credere  generofi  ,  e  fino  nell’  atto  della 
fua  partenza  fu  regalato  dal  Re  di  una  borfa  piena  di  monete 
d’  oro  ,  e  di  una  medaglia  parimente  d’  oro  di  grandiflimo 
valore  . 

Dalla  Germania  per  comando  della  Corte  Imperiale  fu  ob- 
blio-ato  il  Douven  a  paffare  ne’  maggiori  rigori  dell’  inverno 
nell’  Italia  ,  per  portarii  quindi  nella  citta  di  Modena  ,  ove  do- 
vea  ritrarre  la  Principeffa  Guglielma  Amalia  di  Brunfwick  Lu- 
neburgh  ,  figliuola  di  Gio.  federigo  di  Hannower  ,  eletta  fpofa 
dei  Re  de’  Romani  Giufeppe  figliuolo  dell’  Imperador  Leopol- 
do  I.  In  due  grandezze  dipinfe  la  fuddetta  Signora  ,  in  una 
quanto  il  naturale  ,  e  nell’  altra  in  piccolo  ovato  ;  e  furono 
amendue  quefte  pitture  inviate  con  tutta  la  follecitudine  a 
Vienna  . 

In  congiuntura  d’  effere  il  Douven  nell’  Italia  ,  avendone 
avuto  1’  ordine  dall’  Elettrice  Anna  Maria  Luifa  ,  fi  porto  alia 
corte  di  Tofcana  per  inchinare  il  Granduca  Cofimo  111.  di  lei 
genitore  ,  e  per  farne  il  ritratto  ;  e  in  quefto  tempo  prefento 
al  Granduca  per  parte  della  figliuola  i  ritratti  al  naturale  del- 
1’  Elettor  Palatino  fuo  fpofo  ,  e  quello  della  ftefla  Elettrice  ;  e 
in  feguito  avendo  il  pittore  fatto  anche  il  proprio  ,  lo  prefen¬ 
to  al  Granduca  ,  il  quale  ordino  che  foffe  collocato  nella  ferie 
di  quefta  fua  galleria  .  Dopo  aver  foddisfatto  quefto  valentuo- 
mo  alia  propria  virtuofa  curiofita  nell’  offervare  il  piu  raro  delle 
belle  arti  ,  fece  di  qui  partenza  molto  contento  delle  fincere 
dimoftrazioni  di  ftima  ,  e  delle  generofe  ricompenfe  ,  che  da 
quefta  corte  aveva  riportate  . 

Stabilita  finalmente  la  fua  permanenza  in  DuffeldorfF ,  at- 
tefe  ad  efercitarfi  nel  dipingere  per  varj  Principi  della  Ger¬ 
mania  piccole  iftorie  e  ritratti  .  Nel  paffaggio  poi  che  di  quel 

luogo 
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luogo  fece  Carlo  III.  d’  Auftria  ,  che  con  ral  nome  portavafi  a Gio Fkanc^ 
prendere  il  pofleflb  de’  Regni  della  Spagna  ,  ebbe  pure  Gio. 
Francefco  il  pregevole  onore  di  ritrarre  quefto  Monarca  ,  e  po-  Douv£K 
co  dopo  anche  la  Principeffa  Elifabetta  Criftina  di  Brunfwick 
Wolffenbutel  fpofa  dei  medefimo  .  Per  quefti  fuoi  ulrimi  lavo- 
ri  fi  viene  in  cognizione  ,  che  fino  ali’  anno  1709.  il  noftro 
valorofo  artefice  viveva  in  Dufleldorff  ,  ed  operava  colla  fua 
folita  eleganza  ,  e  maeftria  ,  e  per  quanto  Ii  fa  ,  (lava  allora  go- 
dendo  meritamente  il  nome  e  la  gloria  d’  eccellente  ritrattifta  , 
ed  il  copiofo  frutto  delle  fue  accumulate  ricchezze  . 


P  z 


Vol.  IV. 


FRAN- 


francesco 

SOLIMENA 

D  E  T  T  O 

l’  Abate  Ciccio 
P  1  T  T  0  R  E  ecc. 


trettaMEnte  s’  unirono  con  dolce  lega 
a  faziare  1’  ardente  brama  di  lapere  ,  che 
fino  dalla  puerizia  s’accefe  nell’ animo  dei  ri- 
nomariflimo  valentuomo  Francesco  So¬ 
limena  ,  le  fcienze  rurte  piu  nobili  ,  e 
le  ingegnofe  arti  liberali  ,  facendogli  un 
graziofo  dono  delle  facolta  loro  per  orna¬ 
mento  maggiore  dei  di  lui  ben  difpofto  in- 
telletto  ;  laonde  pote  egli  coi  fecondare  i 
pioprj  talenti  impegnarfi  da  franco  poffeilore  non  tanto  nel- 
1  eleicizio  delle  tre  arti  forelle  Pittura  ,  Scultura  ,  e  Architet- 
tuia,  quanto  eziandio  nella  profonda  cognizione  dei  Ia  Filofofia 
e  delle  Matematiche  ,  aggiungendo  alie  medefime  la  diletrevole 
cultuia  della  Poefia  ,  e  dei  la  Mufica  ,  e  un  ammirabil  poffdTo 
d’  antica  e  moderna  erudizione  . 

La  patria  di  Francefco  fu  la  citra  di  Nocera  de’  Pagani  di- 
flante  da  Napoli  diciotto  miglia  ,  ove  nacque  il  di  4  d’  Otto- 
bre  dell’ anno  1657.  Angelo  fuo  padre  (■),  che  nell’ arte  della 
pittura  occupavafi  con  molto  credito  ,  e  che  da  nobiliflima  de- 
fcendenza  della  Citta  di  Salerno  riconofceva  1’ origine  ,  deftino 
il  ngliuolo  per  1’  efercizio  dei  Foro  ,  facendolo  intanto  appli¬ 
cate  agi  i  ftudj  delle  filofofiche  ,  e  delle  mitematiche  difcjpli- 
ne  .  ISel  tempo  pero  che  Francefco  adempiva  a’  paterni  vole- 

ri  , 

lecani  fcritte  da  B  er  nardo  de'  Dominici,  alia  pag.  579. 
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ri  ,  foddisfaceva  altresi  di  nafcofto  al  naturale  fuo  genio  ,  che 
ali’  efercizio  della  pictura  lo  rrafportava  .  AvveducoG  di  cio  il 
padre  con  forti  e  minaccevoli  riprenGoni  vieto  al  Ggliuolo  1’  ap- 
plicarfi  al  difegno  ,  giuftamente  temendo  ,  che  inoltrandofi  que- 
gli  in  tale  occupazione  ,  non  fofle  pofcia  per  ritardare  ,  o  per 
render  vane  dei  tutto  le  gia  concepite  idee  .  Ma  da  tal  dub- 
biezza  parve,  che  ben  prefto  rimanefle  liberato,  allora  che  paflan- 
do  per  Nocera  il  Cardinale  Vincenzio  OrGni  ,  che  fu  poi  il  Pon- 
tefice  Benedetto  XIII.  ,  ed  eflendofl  quefti  portato  in  cafa  di  An¬ 
gelo  Solimena  a  lui  gia  cognito  e  per  la  pittura  ,  e  per  la  va¬ 
ria  erudizione  che  pofledeva  ,  G  prele  il  piacere  di  efaminare  il 
giovanetto  intorno  ali’  avanzamento  fatro  negli  ftudj  GlofoGci  . 
Rifpofe  egli  con  Gngolare  fpirito  alie  domande  fattegli  dal  Car¬ 
dinale  ,  il  quale  dopo  avergli  date  molte  Iodi  ,  confortollo  a 
profeguire  coi  medefimo  impegno  gl’  incominciati  fuoi  ftudj  . 

Allora  il  padre  per  diftogliere  affatto  il  Ggliuolo  dal  dife- 
gno  prefe  occaGone  di  lamentarfene  in  fua  prefenza,  informando 
fl  Cardinale  ,  che  egli  furtivamente  perdeva  il  tempo  con  pro¬ 
prio  danno  ,  e  con  fvantaggio  degi’  interefli  della  cafa  ,  impie- 
gandofi  a  colorire  molti  difegni  ,  che  copiava  dalle  fue  pictu¬ 
re  ,  o  che  capricciofamente  inventava  ,  E  per  ingrandire  il 
rammarico  prefentogli  alquanri  difegni  ,  fperando  che  con  efli 
alia  mano  ,  farebbe  ftata  piu  preflanre  la  proibizione  di  atten- 
dervi  ,  come  avrebbe  deGderato  .  Ma  la  faccenda  ando  altrimen- 
ti  ,  poiche  quel  favio  Porporato  avendogli  attencamente  conG- 
derati  ,  e  avendo  in  efli  riconofciuro  una  fpiritofa  bizzarria  ,  e 
buon  gufto  ,  conflglio  il  padre  a  dargli  lezione  nel  difegno  ,  con 
fargli  riflettere  ,  che  fe  tanto  operava  fenza  1’  indirizzo  d’  alcu- 
no  ,  poteaft  con  ogni  ragionevolezza  fupporre  ,  che  molto  fa- 
rebbefl  avanzato  negli  efercizj  della  pittura  fotto  la  fcorta  di 
lui  medefimo  ;  e  che  percio  lafciafle  pure  attendere  il  Ggliuolo 
a  quella  forte  di  ftudj ,  a’  quali  G  dimoftrava  maggiormente  in¬ 
clinato  ,  e  da  cui  ne  fperava  piu  Gcuro  il  profttto  . 

Al  prudente  fentimento  dei  Cardinale  acquietofli  il  pa¬ 
dre  ,  ed  in  feguito  s’  accinfe  a  dar  lezione  a  Francefco  ,  il  qua¬ 
le  in  breve  copiava  i  nudi  con  indicibil  bravura  .  Ma  comec- 
che  1’  elevato  fuo  fpirito  tediavaG  in  quell’  obbligata  foggezio- 
ne  ,  fl  pofe  a  formar  di  capriccio  varie  invenzioni  ,  che  alia 
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prima  roccava  in  acquerello  ,  e  pofcia  davafi  a  colorirle  .  Ve- 
duto  pertanto  il  padre  a  chiara  pruova  ,  che  la  difpofizione  dei 
figliuolo  era  piu  atta  a  maneggiare  i  pennelli  ,  che  la  penna  , 
rifolve  di  farlo  pafTare  a  Napoli  ,  acciocche  ivi  colla  fcorta  di 
qualche  valente  maeftro  ,  e  colle  oflervazioni  ,  che  poteva  fare 
full’  opere  di  tanti  valentuomini  ,  giungeffe  finalmente  a  quella 
perfezione  nell’  arte  ,  che  egli  bramava  . 

Trasferitofi  adunque  il  Solimena  a  Napoli  fi  eleffe  per  di- 
rettore  nel  difegno  Francefco  di  Maria  (*)  ,  il  quale  per  effere 
flato  allevato  nella  fcuola  Romana  ,  non  poteva  lafciar  correre 
negli  fcolari  lo  sfogo  d’  uno  fpirito  inventore  e  capricciofo  , 
ma  voleva  che  s’  adattaffero  ad  operar  pofatamenre  e  con  rego- 
la  ficura  .  Perloche  conlacendofi  poco  un  ral  rigorofo  contegno 
alia  vivace  e  pronta  fanrafia  dei  giovane  ,  (labili  d'  allontanarli 
da  quella  fcuola  ,  frequentando  pero  1’  Accademia  dei  nudo  , 
che  in  effa  per  comune  ammaeftramento  fi  prancava  .  Del  re¬ 
flante  profegui  i  (uoi  ftudj  nell’  arte  fopra  i  dipinti  piu  rari  di 
celebri  profeffori  ,  che  in  Napoli  fi  ritrovano  ,  fcegliendo  fra 
quefti  i  migliori  per  guida  dei  fuo  operare  ,  avendo  determi¬ 
nato  d’  apprendere  da  ciafcheduno  quell’  otrima  qualita  ,  che  a 
formare  uno  ftile  vago  ed  egregio  fembravagli  la  piu  oppor¬ 
tuna  . 

Avendo  dunque  nelle  prime  fue  pitture  molto  imitata  la 
manicra  di  Angelo  fuo  padre  ,  da  quefla  rotalmente  diftaccofli 
allora  quando  s’  eleffe  di  feguitar  Luca  Giordano  nel  vivace 
colorito  ,  e  nelle  fpiritole  moffe  delle  figure  (»),  Giovanni  Lan- 
franco  nell’  efattezza  de’  contorni  ,  e  nell’  intelligenza  dei  po- 
ftar  le  figure  o)  ,  Pietro  da  Cortona  nelle  vive  efpreffioni  ,  e 
nella  graziofa  armonia  de’  colori  ui ,  e  il  Cavalier  Calabrefe  nel 
rifentito  chiarofcuro  ,  e  nella  varieta  delle  fifonomie  (o  .  Ap- 
prefe  inolrre  ad  imitar  Carlo  Maratta  nelle  foavi  idee  delle  te- 
fte  ,  e  nel  morbido  leggiadro  fvolazzo  ,  e  natural  piegarura  de’ 
veftimenri  («i .  Indi  nella  pratica  dell’  operare  s’  impoffefso  di 
tutti  quegli  accidenti  di  lumi  ,  sbattimenrati  con  riverberi  ed 
ombre  ,  che  colla  loro  bellezza  ed  intelligenza  dei  tutto  in 

cia- 

(x)  V.  Ie  notizie  di  quefto  valoroFo  pittore  nel  To-  (3)  V.  il  Volume  il.  di  quefta  Serie  alia  pag.  18?. 
mo  11I.  delle  Vite  de’Pitcori  ,  Scultori  ,  e  Architetti  (4)  V.  il  luddetto  Volume  il.  alia  pag.  285. 

Napolerani  fcritte  da  Bernardo  de  Dominici .  (5)  V.  il  Volume  11I.  pag.  103. 

(2)  La  vita  di  quefto  pittore  v.  nel  Volume  11I.  di  (6)  V.  il  fuddetto  Volume  11I.  pag.  iSx. 
quella  Serie  alia  pag.  239. 
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ciafcheduna  parte  coftituifcono  un  gran  profeffore  .  Onde  non 
lia  maraviglia  fe  in  feguito  giunfe  ad  un  fegno  ,  che  oramai 
non  piu  foddisfacendo  co'  fuoi  dipinti  a  fe  fteffo  ,  piu  e  piu 
volte  defiderofo  di  giungere  ali’  ultima  perfezione  ,  caffava  e 
rifaceva  in  parte  i  componimenti  ,  e  talvolta  ancora  quelli  di 
piu  giornate  . 

La  prima  opera  ,  che  egli  fi  cimentaffe  a  lavorare  in  pub- 
blico  ,  fu  la  volta  a  frefco  di  una  cappella  nella  chiefa  dei  Ge- 
su  Nuovo  ,  in  cui  rapprefento  la  Beatilfima  Vergine  alfunta  alia 
gloria  da  un  grazioio  gruppo  d’  Angeli  ,  e  accompagnata  da 
molte  Virtu  .  Quefta  pittura  ,  che  fu  degna  delle  Iodi  univer- 
fali  della  citta  ,  non  eccettuandone  lo  fteffo  Giordano  ,  e  altri 
ftimatiflimi  maeftri  ,  traffe  i  Padri  Pii  Operarj  ad  ordinargli  due 
quadri  a  olio  da  porfi  nelle  cappelle  della  Croce  della  lor  chie¬ 
fa  di  San  Niccolo  della  Carita  .  Dimoftro  in  uno  di  quefti  la 
Vergine  Santiflima  coi  divin  Figliuolo  nell’  alto  ,  e  fotto  i  San- 
ti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ;  e  nell’  altro  effigiovvi  i  Santi  Fran- 
cefco  di  Sales  ,  e  Antonio  da  Padova  ;  e  dopo  un  tal  lavoro 
colori  pure  la  volta  della  medefima  chiefa  . 

Invitato  frattanto  alia  citta  di  Salerno  non  ricuso  d’  andar- 
vi  per  dilatare  anche  fuori  di  Napoli  il  proprio  nome  .  Ivi  di- 
pinfe  a  frefco  nella  chiefa  di  San  Giorgio  i  martirj  delle  San- 
te  Tecla  ,  Archelea  ,  e  Sufanna  .  Quindi  reftituitofi  a  Napoli 
venne  eletto  dalle  nobili  Monache  di  Donna  Regina  a  colorire 
il  coro  fopra  1’  altar  maggiore  ,  che  riufci  in  vero  un’  opera 
egregia  ;  e  molto  piu  fece  fpiccare  il  fuo  ingegno  nelle  pittu- 
re  ,  ch’  ebbe  occatione  di  fare  nella  fagreftia  della  chiefa  di 
San  Paolo  de’  Teatini  ,  ove  in  due  ftorie  affai  vafte  efpreffe  la 
Converfione  dei  Santo  Apoftolo  titolare  ,  e  la  caduta  di  Simon 
Mago  a’  prieghi  dei  medefimo  ,  e  di  San  Pietro  .  Nello  fcuo- 
prirfi  al  pubblico  quefte  maravigliofe  pitture  crebbe  notabil- 
mente  in  ognuno  il  concetto  dei  di  lui  valore  ,  e  il  defiderio 
in  molti  di  adornare  le  loro  chiefe  con  qualche  fattura  de’  fuoi 
ftimati  pennelli .  I  Gefuiti  pertanto  furono  i  primi  che  1’  im- 
pegnarono  a  dipignere  nella  chiefa  dei  Gesu  Nuovo  la  cappella 
di  San  Carlo  ,  ove  in  tre  tondi  figuro  altrettante  virtu  ,  ed  al- 
cuni  putti  lavorati  con  incredibil  bellezza  e  leggiadria  . 

Occupavafi  il  celebre  Giordano  nel  tempo  ifteffo  ,  che  il 

So- 
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Solimena  atrendeva  a  quefto  lavoro  ,  nella  pittura  d’  una  cap- 
pella  contigua  della  ftelfa  chiefa  ;  laonde  ficcome  fra  quefli  pro- 
feffori  paffava  una  fomma  quiete  ,  cagionata  dalla  venerazione  , 
che  il  Solimena  aveva  per  qualunque  opera  di  si  rinomato 
maeftro  ,  e  parimenre  dal  rifpetro  ,  che  Giordano  porrava  al 
Solimena  per  i  grandi  talenti  ,  che  in  lui  riconofceva  ;  cosi  in 
tale  occafione  fcambievolmente  valurandofi  ,  fpdTe  volte  av- 
veniva  ,  che  1  uno  andava  dall’  altro  per  vederlo  operare  , 
lontani  vivendo  da  ogni  maligno  livore  ,  e  biafimevole  invi¬ 
dia  .  Palfato  pofcia  il  Solimena  a  lavorare  nella  chiefa  dei  Car¬ 
mine  Maggiore  ,  vi  colori  nella  crociata  dalla  parte  dei  Vange- 
lo  divelle  Virtu  ed  Angeli,  coli’ Eterno  Padre  nello  sfondo  , 
e  nella  tavola  dell’  altare  vi  dipinfe  i  Profeti  Elia  ,  ed  Elifeo 
vefiiti  dell’  abito  Carmelitano  ;  e  in  quelta  ifiefla  chiefa  lavo- 
16  pute  due  altre  tavole  di  alfai  buon  gulio  ,  e  da  tutti  am- 
mtrare  con  fomma  lode  . 

Ma  fecondo  1’  univerfal  giudizio  degi’  intendenti  unica* 
mente  baflar  potrebbe  per  dichiararlo  un  infigne  ed  eccellen- 
te  profeffore  ,  1’ egregia  e  fpiritofa  pittura  della  cupola  ,  e  de- 
gli  angoli  della  chiefa  di  Santa  Maria  ,  detta  di  Donna  Alvi- 
ra  ,  ove  facendo  con  maravighofa  intelligenza  trionfar  1’  otti- 
mo  ,  che  dalle  piu  accreditate  maniere  de’  rinomati  maeltri 
aveva  apprefo  ,  effigio  una  vifione  ricevuta  da  San  Benedetto 
inrotno  alio  fpiritual  profitto  che  fatto  averebbero  i  fuoi  reli- 
gioli  per  tutto  il  mondo  ,  ne’  peducci  rapprefenrando  la  Fede  , 
Ja  Speranza  ,  la  Carita  ,  e  Ia  Purita  .  Inoltre  colori  in  queflo 
iftelfo  luogo  fei  quadri  a  olio  ,  ne’  quali  dimoltro  alcuni  mi- 
fterj  della  vira  dei  noltro  Salvatore  ,  e  della  fua  gloriofiffima 
Genitrice  .  Trasferitofi  quindi  al  convento  di  Monte  Calino 
condulfe  a  olio  pe  1  coro  di  quei  religiofi  in  quattro  vafhffime 
tele  alcuni  fatti  di  San  Benedetto  ;  ed  in  feguito  comincio  ad 
adornare  co’  luoi  pennelli  tre  di  quelle  cappelle  . 

Vinto  pero  Francefco  dal  vivo  fuo  deliderio  di  veder  Ro¬ 
ma  ,  rifolve  di  cola  portarfi  per  olfervare  co’  proprj  occhi  quel¬ 
le  tate  ,  e  quali  fovrumane  opere  non  tanto  de’  tempi  andati  , 
quanto  de  moderni  ,  cui  tutto  giorno  afcoltava  con  meritate 
Iodi  elaltare  da  chicchelfia  .  Perloche  interrotti  gl’  incominciati 
lavoii  fi  porto  in  quella  dominante  ,  e  dopo  d’ aver  cola  appaga- 
Vol.  IV.  ta 
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ta  1’  ardente  fua  brama  coli’  attento  efame  dell’  eccellenti  pit- 
ture  di  quei  valentuomini  ,  fece  preftamente  ritorno  a  Monte 
Cafino  (>)  ;  dove  avendo  nuovamente  riprefo  i  fuoi  lavori  ,  gli 
fu  duopo  tralafciare  1’  iraprefa  pet  obbedire  a’  comandi  di  Fi- 
lippo  V.  Re  delle  Spagne  ,  che  in  Napoli  1’  attendeva  ,  non 
tanto  per  avere  dalle  fue  mani  ii  proprio  ritratto  ,  quanto  an¬ 
cora  per  conofcer  di  vifta  un  fuddito  cotanto  eccellente  ed  ac- 
creditato  nella  pittura  . 

Giunto  in  Napoli  fu  ammeffo  alia  prefenza  reale ,  e  qui¬ 
vi  principio  fubitamente  la  comandata  onorevole  pittura  ,  trat- 
tenendofi  frattanto  il  Re  in  famigliari  difcorfi  coi  Solimena  . 
Terminato  il  ritratto  ,  ed  efpofto  ali’  olfervazione  di  tutta  la 
corte  ,  il  Re  fecegli  il  diftinto  onore  di  chiamarfi  foddisiatto 
della  fua  bella  fattura  ,  e  fcherzando  foggiunfe  ,  che  in  avve- 
nire  non  faceagli  piu  di  meftiere  di  rimirarfi  alio  fpecchio  , 
mentre  in  quella  tela  potea  a  fuo  talento  vedere  la  vera  ima¬ 
gine  dei  luo  volto  .  Ritornato  pofcia  a  Monte  Calino  fi  pofe  a 
dar  compimento  alie  tralafciare  pitture  ;  terminate  le  quali  fe- 
licemente,  e  con  tutta  la  follecitudine  ,  incamminolfi  di  nuovo 
a  Napoli  per  linire  le  numerofe  opere  ,  ch’  erano  rimale  fofpe- 
fe  per  cagione  di  quefti  fuoi  viaggi  . 

Speditofi  pertanto  da  si  fatti  lavori  ,  s’  accinfe  a  condurre 
le  pitture  della  fagreftia  di  San  Domenico  Maggiore  de’  Predi- 
catori  ,  le  quali  riufcirono  ,  fecondo  il  parere  de’  medefimi  pro- 
felfori  ,  uno  ftupore  dell’  arte  ;  ed  ivi  e  molto  da  valutarfi  1’  av- 
vedutezza  dell’  artefice  ,  che  feppe  con  bella  maeftria  ingannar 
1’  occhio  nella  fproporzionata  lunghezza  dei  luogo  ,  e  nell’  adat- 
tare  in  natural  proporzione  un  componimento  di  si  numerofe 
figure  .  Effigio  adunque  nell’  alto  di  queflo  dipinto  quali  sfug- 
gente  dagli  occhi  1’  Ineffabile  Triade  ,  indi  la  Vergine  Santiffi- 
ma  ,  che  le  prefenta  San  Domenico  con  tutt’  i  Santi  ,  e  Sante 
dei  fuo  Ordine  ,  che  da  lei  fi  proteggono  ,  e  fi  difendono  fot- 
to  il  fuo  manto  ;  additando  quindi  nel  baffo  molti  Erefiarchi 
abbattuti  e  depreffi  dalla  fantita  e  dalla  dottrina  de’  valorofi 
eroi  Domenicani  .  Di  non  minor  vaghezza  e  perfezione  riufci 
pure  la  pittura  fopra  la  porta  della  chiefa  dei  Gesu  Nuovo  ,  in 

cui 

( i )  Le  maggiori  oflervazionl  ,  che  facefle  il  Solimena  nel  Roma  ,  furono  fulle  opere  de’  Cavacci  ,  dei  Dome - 

breve  1'pazio  di  un  mefe  ,  nel  quale  fi  traccenne  in  nicbino  ,  dei  Reni ,  dei  Lanfranco  ,  e  dei  Maratti . 
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cui  rapprefento  Eliodoro  in  arto  di  togliere  i  vafi  facri  dal 
Tempio  di  Gcrufalemme  . 

Ma  bafti  tutto  cio  qual  femplice  faggio  dclle  moltiffime 
opere  con  maeftria  di  pennello  ne’  Iuoghi  facri  egregiamente 
condorre  ,  molte  delle  quali  fi  vedono  nelle  chiefe  de’  Santi  Apo- 
ftoli  ,  dell’  Arcivefcovado  ,  dei  Gesu  Vecchio  ,  di  San  Girola- 
mo  ,  dei  Ia  Mater  Dei  ,  di  San  Giovanni  in  Porta  ,  di  San¬ 
ta  Maria  Egiziaca  ,  de’  Miracoli  ,  de’  Padri  dell’  Oratorio  detti 
i  Girolamini  ,  ed  altrove  .  In  gran  quanrita  parimente  fon  quel- 
le  tavole  ,  che  il  Solimena  dipinfe  per  le  citra  e  Iuoghi  prin¬ 
cipali  dei  Regno  ,  e  pel  reflante  dell’  Italia  ;  liccome  molti  fo- 
no  i  quadri  che  egli  colori  per  molti  Sovrani  ,  Principi  ,  Car¬ 
dinali  ,  e  Perfonaggj  ragguardevoli  ,  de’  quali  Bernardo  de’  Do¬ 
minici  ne  regiftro  quella  quanrita  ,  di  cui  pote  averne  contez- 
za  (■)  ,  accennando  nel  tcmpo  flcflb  i  foggctti  in  efli  rappre- 
fentati  ,  ed  inventati  dal la  fua  vafta  erudizione  ,  la  qua'e  lep- 
pe  egregiamente  fcegliere  quanto  di  pm  curiofo  e  intereflante 
hanno  le  ftorie  facre  ,  i  favolofi  racconti  de’  Gentili  ,  le  fimbo- 
liche  defcrizioni  de’  Poeti  ,  ed  i!  giudiziofo  immaginare  di  una 
pronta  e  bizzarra  fantafia  ,  atta  a  formare  ,  e  ad  effere  obbedita 
da  una  mano  altrettanto  veloce  ,  che  efperta  . 

Per  nulla  pariare  dei  grandiffimo  numero  de’  differenti  ri- 
rratti  al  naturale  ,  che  di  quefto  valentuomo  furon  mandati  fuo- 
ri  dell’  Italia  ,  rammenteremo  foltanto  i  celebratiflimi  componi- 
menti  ,  dell’  Aurora  per  1’  Eletror  di  Magonza  ;  della  battaglia 
data  dal  Magno  Alelfandro  a  Dario  ,  pel  Re  Filippo  V.  delle 
Spagne  ;  la  Pallade  prefentata  al  Re  Luigi  XIV.  di  Francia  ;  e 
1’  ideal  componimenro  di  ritratti  al  naturale  fatto  d’  ordine  del¬ 
la  corte  Cefarea  ,  in  cui  figurovvi  1’  Imperador  Carlo  VI.  in 
atto  di  ricevere  un  libro  dal  Conte  d’  Altan  alia  prelenza  di 
molti  principali  miniftri  della  Corte  ,  turri  trafportati  dal  vi¬ 
vo  non  folamente  nell’  effigie  ,  ma  ancora  negli  abiti  pro- 
prj  di  gala  .  Son  degni  pure  d’  onorata  menzione  i  tre  varttili- 
mi  quadri  da  lui  coloriti  per  ornamento  dei  falone  nel  palaz- 
zo  dei  Senato  di  Genova  ,  in  uno  de’  quali  efprcfle  il  martirio 
de’  diciotto  giovani  della  famiglia  Giuftiniani  fofferro  fotto 
1  imperio  di  Solimano  ;  nell’  altro  la  numerofa  proceffione  di 
It'.  2  flue^ 

(i)  V.  nel  Tomo  III.  delle  Vite  de’  pittori  ecc.,  ed  in  tutu  Ia  vita  che  fcriffe  di  quefto  pittore  . 
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quel  popolo  nel  ricevere  le  Reliquie  di  San  Gio.  Batifta  ;  e 
nel  terzo  lo  sbarco  fatto  da  Criftofano  Colombo  nell’  Indieto  . 

N011  deefi  finalmente  paffare  lotto  filenzio  1’  univerfale  ri- 
nomanza  cd  applaufo  ,  che  il  Solimena  veddc  acquiftarfi  da’  fuoi 
pennelli  ,  quando  adorno  de’  fuoi  egregj  dipinri  quella  vaftifli- 
ma  volta  della  galleria  dei  Principe  di  San  Nicandro  ,  di  pal¬ 
mi  quarantaquattro  nella  fua  lunghezza  ,  e  nella  larghezza  ven- 
tidue  .  11  foggetto  di  si  celebre  pittura  rapprefenta  fimbolica- 
mcnte  le  differenti  ftrade  ,  per  le  quali  fi  puo  fialire  al  Tem- 
pio  della  Gloria  ,  e  le  Virtu  che  premurofamente  attendono  a 
liberare  da’  vizj  la  gioventu  ,  a  cui  per  1’  erto  fentiero  fervono 
di  fcorta  Pallade  ,  e  Mercurio  ;  e  due  ovati  con  favole  alluden¬ 
ti  danno  a  tutto  quell’  ornato  vaghiflimo  compimento  .  Anche 
nella  privata  galleria  di  Don  Ferdinando  Sanfelice  ,  cavaliere 
amantiflimo  dell’  arte  ,  e  difcepolo  fopra  tutti  caro  alio  ffeffo 
Solimena  o  conduffe  un  graziofo  componimento  arricchito  di 
uri  fregio  intrecciato  maravigliofamente  di  fiori  e  frutti  natura- 
liflimi  ;  nel  fare  le  quali  cofe  dimoftrava  egli  la  fua  fomma  pe- 
rizia  ,  ficcome  pure  nel  dipigner  paefi  con  amene  vedute  e  fi- 
gure  ,  architetture  ,  cacciagioni  ,  e  animali  di  qualunque  for- 
ta  ,  e  nell’  efprimere  ecceilentemente  ogn’  altra  cola  ,  la  quale 
coftituir  poffa  il  carattere  d’  un  egregio  ed  univerfal  dipintore  . 

Oltraccio  uguale  fara  ancora  la  lode  ,  che  meritamentc 
darafli  a  queffo  valentuomo  per  le  belle  opere  di  foda  architet- 
tura  condotte  ,  co’  difegni  delle  quali  abbellir  volle  le  iabbri- 
che  di  fua  abitazione  o  di  fuo  acquifto  .  Fra  quefte  ci  con- 
tenreremo  di  annoverar  foltanto  1’  erezione  dell’  altar  maggio- 
re  della  chiefa  di  San  Martino  de’  Certofini  ;  e  dell’  altro  al¬ 
tar  maggiore  nella  chiefa  dei  famofo  teforo  di  San  Gennaro  , 
arricchito  dappertutto  con  ifcelti  marmi  di  finiflimo  lavoro 
d’  argento  e  rame  dorato  profilati  ,  e  con  puttini  di  graziofe 
attitudini  rilevati  .  Architetto  pure  la  porta  della  chiefa  di 
San  Giufeppe  fopra  San  Potito  ,  e  di  San  Niccolo  alia  Cari- 
ta  .  Diverfi  difegni  parimente  di  fabbriche  da  lui  inventa- 
ti  furono  efeguiti  in  Nocera  fua  patria  ,  ed  in  altri  luoghi 
dei  Regno  . 

Nel- 

(i)  V*  le  Iettere  refponfive  ,  e  di  petizione  fcritte  al  ri portate  dal  Dominici  nel  fuddetto  Tom.  11T. 

Solimena  da  varj  Principi  intorno  alie  fue  opere  ,  ed  (2)  Di  quefto  v.  quanto  ne  ferifle  il  fuddetto  Dominici 
in  ilpezie  quelle  dei  Principe  Eugenio  di  Savoia  ecc.  nel  Tomo  11I.  nelle  notizie  degli  fcolari  dei  Solimena  . 
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Nella  Scultura  fimilmente  fi  fece  diftinguere  il  valorofo""-- — “ 
Soiimena  ,  avendo  apprefo  un  ral  genere  di  lavoro  fin  dalla 
iua  giovinezza  colla  direzione  di  Lorenzo  Vaccaro  ,  in  compa- 
gnia  dei  quale  molro  opero  o.  Ma  eflendoche  egli  tralafciaf- 
fe  dipoi  un  tal  laticofo  efercizio  ,  non  alrro  di  si  fatu  lavori 
confervafi  nelle  mani  de’  dilettanti  e  profeffori  ,  che  varie  (fa¬ 
tue  di  creta  a  maraviglia  modellare  ,  diverfe  forme  di  gelTo 
per  getti  di  figure  in  metallo  ,  ed  alquante  telle  di  putti  al 
naturale  ,  che  fervono  comunemente  agli  (fudiofi  di  un  elegan¬ 
te  efempio  per  imitare  . 

Dichiarato  alia  corona  delle  due  Sicilie  1’  Infante  Don  Car- 
lo  di  Spagna  ,  fu  ammello  a  colonre  il  ritrarto  di  quel  Re¬ 
gnante  ;  indi  fece  quelli  de’  di  lui  principali  miniftri  ,  e  d’  altri 
nobili  dei la  corte  .  Nella  preparazione  poi  degli  fponfali  dei 
ptefato  Re  colla  Principefla  Maria  Amalia  di  Pollonia  fu  delti- 
nato  Francefco  a  dipingere  nel  palazzo  reale  la  volta  dei  gabi- 
netto  ,  e  1’  arcova  .  In  quello  rapprefenrovvi  a  frefeo  le  quat- 
tro  parti  dei  Mondo  ,  ed  il  carro  d’  Apollo  nell’  alto  ;  e  nel- 
1  altia  vi  colori  Imeneo  ,  Ercole  ,  1’  Unione  ,  e  1’  Abbondanza  , 
con  un  vago  accompagnamento  di  numerofi  purtini  . 

Inftancabde  tuttavia  per  1’  alTuefazione  dell’  operare  profe- 
gui  pofeia  ad  intraprendere  nuove  commillioni  ,  tanto  di  pit- 
ture  pubbliche  ,  che  di  private  ,  non  offante  che  oramai  i’  a- 
vanzatilfima  fua  eta  gli  fi  rendelle  molro  gravofa  e  feniibile  con 
un  notabde  deterioramento  di  vifta  .  Egli  pero  non  attribuiva 
quello  a  difetto  degli  anni  ,  ma  bensi  ali’  imperfezione  degli 
occhiali  ,  co’  quali  fovente  addiravafi  ,  come  cagion  principale 
dei  fuo  mancamento  .  Per  la  qual  cola  lece  lar  gran  provvifione 
di  occhiali  da  diverfe  parti  oltramontane  ,  c  di  elll  nel  tempo 
ilfelTo  varie  paia  ne  adoperava  ,  ed  impazienre  a  vicenda  fenza 
alcun  vantaggio  mutavagli  ,  mentre  era  forzato  a  lavorar  di 
pratica  ,  fenza  vedere  quanto  il  pennello  efprimeva  .  Laonde 
le  pitture  ch  ei  lece  allora  molto  decadono  dal  fuo  primiero 
vigore  e  fpirito  ,  quantunque  fempre  rifpettabili  fieno  ,  per- 
che  condotte  dalla  mano  di  un  cotanto  inligne  profelfore  ; 
checche  ne  dicano  i  maldicenti  ed  invidiofi  ,  che  in  rutto  il 
lunghilhmo  rratto  dei  luo  vivere  non  mai  ceffarono  di  artac- 
carlo  .  Due 


( ■ )  Del  Vaccaro  v.  quanto  ne  fcrilTe  il  Dominici  nel  Tomo  ni. 
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Due  anni  avanti  alia  fua  morte  fi  rifolve  di  ritirarfi  nel 
fuo  deliziofo  Cafino  della  Barra  vicino  a’  Porrici  adornato  da 
lui  coi  piu  fp  iri  tofo  gufto  ,  che  poftedefte  nell’  arte  ,  ove  go- 
dendo  de’  comodi  della  fortuna  ,  e  della  falubrira  di  quell’  aria 
giunfe  al  fine  de’  fuoi  giorni  ,  e  cio  fegui  il  di  3.  d’  Aprile 
dell’ anno  1747.  e  dell’ era  fua  ii  novant.efimo  .  11  luo  cadavere 
fu  tenuto  efpofto  con  magnifica  pompa  d’  efequie  ,  e  indi  fu 
fotterrato  nella  chiefa  di  Santa  Maria  della  Sanita  de’  Frati 
Predicatori  nel  fuddetto  luogo  della  Barra  . 

Pallando  adelfo  a  toccar  brevemente  1’  abilita  dei  Solimena 
nel  poetare  ,  quefta  fi  fece  in  lui  si  eroica  e  follenura  ,  che  le 
fue  erudite  rime  trovanli  imprelfe  in  molte  raccolte  di  eccel- 
lenti  rimatori  .  L’  opprelfione  dell'  acerbo  alfanno  ,  che  quefta 
virtuofo  uomo  provb  nella  perdita  di  un  fuo  caro  nipote  no¬ 
minato  Orazio  Solimena  ,  giovane  che  dava  di  fe  un  ottima 
efpcttazione  di  riulcire  fingolare  nella  letteratura  ,  tu  da  lui  in 
parte  alleggerita  nella  folitaria  compagnia  delle  Mufe  ,  fcri- 
vendo  intorno  a  cio  qualche  numero  di  Sonetti  a’  fuoi  dottifli- 
mi  amici  ,  e  alie  virtuofe  femmine  Donna  Coftanza  Menella  , 
e  Donna  Aurora  Sanfeverino  Gaetani  Duchefla  di  Laurenza- 
noo.  Atrefe  pure  nella  fua  gioventu  nell’ ore  piu  difoccupate 
della  fera  alia  Mufica  colla  direzione  dei  Cavaliere  Alelfandro 
Scarlatti  primo  maeftro  cella  Real  Cappella  di  Napoli  ,  diver¬ 
tendo  pofcia  con  tal  dilettevole  efercizio  il  tempo  deftinato  al 
follievo  delle  indefeffe  applicazioni  ,  ed  allontanandofi  in  tal 
guifa  ,  com’  ei  bramava  ,  da  qualunque  converfazione  d’  impe- 
gno  ,  o  di  genial  corrifpondenza  ,  che  gli  avelle  potuto  diftur- 
bar  la  pace  dei  cuore  ,  e  la  quiete  della  mente. 

L’  eredita  dei  Solimena  alcefe  a  piu  centinaia  di  migliaia  , 
che  lafcio  a’  nipoti  ,  oltre  al  difpendiofo  e  nobil  trattamento  , 
che  per  fe  ,  e  per  loro  in  vita  erafi  fatto  ,  ed  oltre  ali’  acqui- 
fto  di  molte  poflefiioni  ,  e  di  un  feudo  di  confiderabile  impie- 
go  di  capitali  ( *) . 

Oltre  alie  rare  diftinzioni  ,  che  quefto  valentuomo  meri- 
tamente  riceve  in  vita  da  tanti  Principi  ,  Repubbliche  ,  e  So- 

vra- 

(1)  V.  alcune  di  quefte  poinpofizioni  riporcate  dal  Do-  detto  Tomo  ni. ,  e  iv.  delle  Rime  degli  Arcadi  . 
miniet  nel  Tomo  11I.  ,  ficcome  ancora  nel  Tomo  11I.  (2)  Il  feudo  comprato  dal  Solimena  per  benefizio  de’ 

delle  Rime  degli  Arcadi  .  Hanno  parimente  colle  fue  nipoti  fu  il  Baronaggio  d’  Altavilla  ,  avendolo  paga- 

rime  lodata  la  ibmma  abilita  dei  Solimena  nel  dipin-  to  in  pronto  contacte  fettantaduemila  fcudi . 
gere  Btagio  Maioli  ,  c  Niccolb  Amenta  .  V.  nel  lud- 
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viani  ,  anche  Ia  nazione  degli  Svizzeri  volle  moftrarfi  grata  al¬ 
ia  di  lui  eccellente  virtu  ,  lacendogli  intagliare  in  rame  il  pro¬ 
prio  ricratto  ,  al  quale  in  atteftato  di  fomma  ftima  gli  fu  appo¬ 
rto  il  feguente  elogio  . 


FRANCIS  CVS  SOLIMENA 

ITALIAE  ORNAMENTVM  •  NVCERIAE  PAGANORVM  ■ 
IV.  NON.  OCT.  A.  MDCLVII.  IN  LVCEM  ED1TVS. 
INGENII  FELICITATE'  ARTIS  PINGENDI  EXCELLENTIA 
MENTIS  INDVSTRIA  .  LAVDIBVS  .  HONORIBVS 
DIVITIIS  CVMVLATVS  •  PATRIAM  CELEBRITATE 
ARTEM  PVLCHRITVDINE  .  NOMEN  IMMORTALITATE 
NOBILITAVIT. 
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GIUSEPPE 

V  I  V  I  E  N 

P  1  T  T  0  R  E. 


JGLiORE  di  qualunque  alrro  arrefke  ,  che  CluSEI>PE 
in  quei  rempi  lavoraffe  a  fecco  co’  paftelli  ,  Vivien 
fu  il  celebre  Giuseppe  Vivien;  poiche 
alrri  non  fuvvi  mai  ,  che  cio  efeguiffe  con 
maggior  vaghezza  di  rinre  ,  ne  con  piu  gra- 
zia  e  rilievo  delle  figure  ,  ne  parimente 
con  tanra  morbidezza  e  paftofita  di  carna- 
gioni  ,  quanro  egli  ,  che  il  rurto  feppe  ma- 
ravigliolamenre  dimoftrare  ne’  (uoi  ingegnofi 
dipinti  ;  onde  merito  di  effere  ne’  rirratti  a  paftelli  comunemcn- 
te  reputaro  dalla  nazion  Francefe  qual  altro  Vandick  dei  fecolo 
piefente  ,  per  aver  egli  inalzaro  un  ral  genere  di  operare  al 
paragone  de’  piu  efperti  ed  eleganti  pennelli  a  olio  . 

Lione  provincia  della  Francia  fu  la  patria  dei  Vivien  , 
ove  nacque  Panno  dell’ Era  comune  1657.  Attefe  fin  dalla  fua 
giovinezza  agli  ftudj  della  pittura  ;  indi  avanzato  nelP  eta  ,  pel 
defideiio  di  perfezionarfi  nell’  arte  volle  trashnrfi  in  Parigi  , 
perche  aveva  fentito  che  ivi  con  fama  d’  infigne  maeftro  rifuo- 
nava  il  nome  di  Carlo  le  Brunci.  Sotto  la  direzione  adunque 
di  quefto  infigne  profeffore  arrivo  a  poffedere  qualche  credito  , 
mentrc  dopo  un’  indefeffa  applicazione  gli  riulci  di  pubblicare 
alquanre  tele  a  olio  colorite  in  vero  con  ifpirito  e  diligenza  , 
e  condotte  a  fine  colle  buone  e  ficure  regole  dell’  arte  ;  perlo- 
che  furono  i  fuoi  lavori  ftimati  degni  di  lode  ,  e  mediante  Ia 
vaghezza  de’  medefimi  merito  d’  effere  impiegato  in  iervizio 
di  varie  perfone  qualificate  . 

Fu  primiera  cagione  a  Giufeppe  di  fingolare  applaufo  ,  ed 
eftimazione  la  belliffima  tavola  alta  dieci  piedi  ,  e  larga  dodi- 
Vol.  IV.  R  ci  , 


(1)  V.  il  Vol.  ni.  di  qucfta  Serie. 
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}  nella  quale  rapprefento  al  naturale  tutta  la  famiglia  di 
vivien  Mr.  Rhode  e  maggiormente  fi  rende  celebre  il  fuo  gran  no¬ 
me  ,  allorche  efpofe  al  pubblico  1’  altra  tavola  ,  in  cui  con  ideal 
bizzarriflimo  componimento  aveva  rapprefentato  il  Maggio  .  E' 
ben  vero  pero  ,  che  egli  fi  fece  maifempre  diftinguere  fopra 
d’  ogn’  altro  nel  condurre  i  ritratti  ;  e  febbene  quelli  ,  che  fe¬ 
ce  a  olio  ,  erano  giuftamente  giudicati  degni  di  molta  (lima  , 
nondimeno  non  furon  giammai  tanto  ammirati  dagl’  incenden¬ 
ti  ,  quanto  i  ritratti  ,  ch’  ei  conduffe  a  paftelli  ,  che  in  niuna 
parte  cedono  alia  vivacita  ,  alia  vaghezza  ,  ali’  armonia  ,  al  buon 
gufto  ,  e  alia  forza  dei  chiarofcuro  delle  tinte  a  olio  . 

La  fingolarita  dei  fuo  valore  lo  fece  eziandio  meritevole 
di  effere  ricevuto  nell’  Accademia  Reale  de’  Pittori  ,  e  Sculto- 
ri ,  e  di  effere  ammeffo  a  ritrarre  piu  volte  la  famiglia  Reale  , 
da  cui  ottenne  un  pofto  nelle  fabbriche  de’  Gobelini  .  I  ritrat¬ 
ti  di  Mr.  Lambere ,  e  di  Mr.  Manfart  fono  due  lavori  ,  che 
fanno  conofeere  a  qual  alto  grado  follevafle  la  maniera  dei  co- 
lorire  co’  paftelli  ;  onde  afferifee  uno  Scrittor  Francefe  ,  che 
qualunque  particolar  lode  che  venga  data  a  queft’  artefice  si 
da’  Poeti  ,  che  molti  fecero  foggetto  delle  fue  rime  i  di  lui 
dipinti  ,  che  da  altri  Storici  ,  fara  fernpre  di  gran  lunga  infe¬ 
riore  ali’  incomparabil  fuo  merito  <>)  . 

Hanno  meritamente  luogo  le  opere  di  quefto  illuftre  3U- 
tore  nelle  gallerie  de’  Principi  e  Sovrani  dell’  Europa  ,  e  fono 
tenute  in  gran  conto  da’  profeffori  ,  i  quali  ammirano  oltre  al¬ 
ia  forprendente  perfezione  dei  lavoro  ,  1’  impegno  cotanto  bene 
efeguito  di  condur  figure  intere  ,  e  ritratti  ftoriati  ,  o  con  va¬ 
rie  vedute  ,  o  con  favole  ,  o  allegorie  abbelliti  coi  folo  tocco 
dei  paltello  .  Alquanti  di  quefti  quadri  fono  ftati  intagliati  in 
rame  da’  piu  efperci  incifori  ,  e  ricevuti  con  applaufo  e  ftima 
da  ogni  dilettante  delle  belle  arti(>). 

Trasferitofi  pofeia  a  Brufelles  incontro  numerofe  occafioni 
di  operare  per  quella  nobilta  .  Ivi  pure  1’  Elettore  Mallimilia- 
no  Emanuelle  Duca  di  Baviera  ordino  al  pittore  il  fuo  ritrat- 
to  ,  che  in  ogni  fua  parte  fu  dal  Vivien  maravigliofamente 
terminato  ;  percio  quel  principe  trovatofi  appieno  foddisfatto  , 

ac- 


(1)  V.  Mr.  Lacombe  dans  le  di&ionnaire  porcatif  des  (2)  V.  il  Le  Comte  nel  fuddetto  Tomo, 
beaux  ares  ecc.  ,  il  Le  Comte  Tom.  11I. ,  il  Moreri  ecc. 
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acciocche  non  fi  guaftafle  una  si  bella  factura  ,  ii  fece  porre  fot- ~ 
to  il  riguardo  d’  un  criftallo  alto  quarantorto  pollici  ,  che  di  'vTvV/iT 
tal  proporzione  era  la  grandezza  dei  dipinto  .  Indi  dopo  aver 
con  fomma  generofita  premiato  1’  artefice  }  1’  onoro  ancora  dei 
titolo  di  fuo  primo  pittore  t>). 

II  buon  concetto  ,  che  aveva  giuftamente  formato  il  fud- 
detto  Electore  dei  merito  di  Giufeppe  ,  1’  induffe  ad  ordinargii 
il  proprio  ritratto  per  inviarlo  a  Cofimo  III.  Granduca  di  To- 
fcana  ,  perche  gli  laceffe  dar  luogo  nella  famofa  ftanza  dei  1’  fm- 
perial  Galleria  di  Hrenze  ,  ove  confervanfi  gli  altri  originali 
de  piu  rinomatj  valentuomini  dell’  arte  .  Corrifpole  ben  vo- 
lencieri  il  Vivien  ali’  intenzioni  dell’  Elettore  ,  e  con  fomma 
diligenza  ,  e  buon  guflo  teimino  quell’  opera  ,  che  avrebbe 
fempremai  confervata  la  memoria  dei  fuo  nome  ,  e  che  render 
dovea  una  perpetua  teftimonianza  dei  fuo  valore  (»)  . 

Trasferitofi  in  appreifo  in  Colonia  lu  da  quell’  Arcivefco- 
vo  Elettor  Giufeppe  Clemente  benignamente  ricevuto  ed  irn- 
piegato  in  fuo  fervizio  ,  dichiarandolo  pittore  ordinario  deila 
corte  .  Nel  tempo  che  egli  dimorava  in  Bonna  refidenza  ordi¬ 
naria  di  quell’  Elettore  ,  riceve  la  commiflione  dal  Duca  di 
Bavieia  di  colorire  la  riunione  feguita  in  tutta  quella  famiglia 
Eletcorale  .  Cio  avendo  egregiamente  condotto  a  fine  il  valo- 
rofo  Vivien  ,  rifolve  di  portarii  in  perfona  a  prefentarlo  a  quel- 
1  Elettore  ;  ma  allorche  egli  fi  preparava  alia  partenza  ,  grave- 
mente  infermatofi  fini  di  vivere  1’ anno  1735.  ,  e  dell’  eta  fua 
il  fettantottelimo  . 


IV.  R  2  IA- 


(1)  Il  fuddetto  ritratto  fu  indi  pubblicato  incifo  in  ra. 
me  dal  celebre  Giovami  Audran  . 

(2)  In  atieftazione  deila  diftinta  onoranza  ,  che  veniva 


a  godere  per  mezzo  dei  fuo  mecenate,  appofe  in  una 
cartella  da  una  parte  dei  ritratto  medefimo  1’  ilcri- 
zione  ,  che  ivi  fi  Ieggc  . 


IACOPO  D’  AGAR 

P  1  T  T  0  R  E. 


uelLa  pregiabile  eftimazione  ,  ed  univer-  lACoro 
fale  applaufo  ,  che  effer  fuole  agli  animi  D’  Agar 
virtuofi  e  gentili  il  frutto  piu  giocondo 
dei  loro  merito  ,  e  quel  proprio  nobile 
ed  onorevole  ingrandimento  ,  cui  giufta- 
mente  poffon  fperare  gli  fpiriti  valorofi  , 
come  la  pm  grata  e  favorevole  ricompen- 
fa  de’  loro  fudori  ;  feppe  incontrare  felice- 
mente  il  rinomato  pittore  Iacopo  d’  Agar 
coli’  eccellente  maneggio  de’  fuoi  pennelli  ,  e  colla  fquilitezza 
ed  eleganza  de’  fuoi  dipinti  ,  per  mezzo  de’  quali  fi  fece  diffin- 
guere  ,  e  celebrare  quale  illuftre  profeffore  de’  tempi  fuoi  . 

Nella  citta  di  Parigi  1’  anno  i  640.  nacque  quefto  valente 
artefice  ,  il  quale  feguendo  la  naturale  inclinazione  dei  fuo  vi¬ 
vace  talento  ,  e  dalla  fcuola  Fiamminga  fotto  la  direzione  di 
Ferdinando  Vovet  avendo  ben  prelfo  apparato  1’  arte  dei  di- 
pingere  ,  s’  impiego  ne’  primi  tempi  ad  efprimere  diverfi  fat- 
ti  d’  iltoria  con  molta  lode  .  Ma  conofcendo  egh  forfe  di  non 
potere  in  si  fatti  lavori  acquiftarfi  quella  fama  ,  e  quel  credi¬ 
to  ,  che  andava  ogni  di  piu  defiderando  ,  s’  applico  con  tutto 
1’  impegno  a  colorire  i  ritratti  dal  vero  ;  ed  in  tal  nuovo  ge¬ 
nere  d’  efercizio  riufci  si  valorofo  ed  eccellente  ,  che  in  breve 
tempo  li  fece  ftrada  ali’  acquiflo  d’  un  concetto  ftraordinario  in 
tutte  le  parti  delle  Fiandre  . 

L’  elegante  e  piacente  maniera  di  colorire  dell’  Agar  effen- 
do  pervenuta  nelle  principali  corti  dell’  Europa  ,  gli  guadagno 
appreffo  i  dilettanti  una  ftima  ben  grande  ;  talche  avendo  egli 
avuto  vaghezza  di  trasferirfi  nel  Regno  di  Danimarca  ,  appena 
giunto  in  Coppenaghen  ,  benignamenre  fu  accolto  da  quel  Mo- 
narca  ,  e  venne  fubito  impiegato  al  fuo  fervizio  . 

Indicibili  furono  le  continove  incumbenze  ,  che  egli  rice- 

ve 


Iacopo 
r>’  Agar 
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ve  da  quella  primaria  nobilta  ,  bramando  ognuno  d’  avere 
ne’  fuoi  gabinetti  il  proprio  ritratto  ai  vivo  efprefio  da’  felici 
pennelli  di  quefto  valencuomo  .  Vedendo  pertanto  il  Re  Cri- 
ftiano  V.  in  quale  alto  grado  di  riputazione  era  1’  Agar  renuto 
comunemente  ,  per  rendergli  anch’  eflb  un  chiaro  contraffegno 
di  fincera  (lima  ,  e  di  aggradevole  diftinzione  ,  fi  degno  di  di- 
chiararlo  fuo  gentiluomo  di  camera  ,  e  con  generofo  ftipendio 
1’  onoro  dei  titolo  di  primo  pittore  della  corte  .  E  perche  al 
prefato  Monarca  era  arrivata  la  notizia  ,  che  i  fovrani  Prin¬ 
cipi  di  Tofcana  fi  erano  accinti  a  raccogliere  per  la  loro  Gal- 
leria  una  fcelta  ferie  di  ritratti  originali  de’  piu  egregj  profef- 
fori  di  pittura  ,  volle  che  anco  1’  Agar  ,  acciocche  pur  nell’  Ita¬ 
lia  ,  e  nella  Tofcana  fofle  a  tutti  noto  il  di  lui  valore  ,  inviaf- 
fe  a’  medefimi  Sovrani  la  propria  effigie  ,  che  da  effio  fu  colo- 
rita  nell’  anno  1693.  come  apparifce  dall’  appreffo  ilcrizione  , 
colla  quale  fu  accompagnato  il  ritratto  ,  e  che  fcritta  fi  legge 
nel  di  dietro  della  tela  , 


STEMMATE  DISTINGVOR,  ET  ARTE. 
IACOBVS  D’  AGAR  SEREN.  POT.  DAN.  ET 
NORV.  REGIS  NOBILIS  AVLICVS,  ET  PRIMARIVS 
PICTOR  HIS  COLORIBVS  DEPINXIT 
A.  C.  16^3. 


Eflendo  morto  nell’  anno  1699.  il  Re  Criftiano  V.  gli  fuc- 
ceife  nel  trono  il  fuo  fecondogenito  Federigo  IV. ,  e  quefti  pu¬ 
re  ereditando  infieme  coi  regno  il  nobil  genio  per  la  virtu  , 
che  dall’  augufto  fuo  genitore  fi  polfedeva  ,  ammiro  il  valore 
ed  il  pregio  d’  un  tanto  artefice  ,  ed  a  lui  confermo  quegli 
onori  ,  e  ftipendj  ,  ch’  ei  gia  godeva  . 

Ma  comecche  nell’  animo  dell’  Agar  ardeva  maifempre  un 
vivo  defiderio  di  maggior  gloria  ,  ed  infieme  un’  intenfa  bra- 
ma  d’  ulteriore  guadagno  e  vantaggio  ,  quindi  e  che  fui  prin¬ 
cipio  di  quefto  prefente  fecolo  ,  avutane  prima  la  permiflione 
dal  Sovrano  fuo  protettore  ,  rifolve  di  viaggiare  nell’  Inghilter- 
ra  ;  e  ben  tofto  conobbe  ,  quanto  era  grande  per  ogni  dove  la 
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rinomanza  dei  fuo  fapere  ,  mentre  in  rutri  i  luoghi  ,  pe’  quali 
gli  eia  duopo  pafTare  ,  gli  convenne  lafciare  in  molti  ritrarti 
da  lui  dipinti  una  perpetua  memoria  ,  e  una  certa  ripruova  del- 
la  fu  a  perizia  .  Arrivato  in  Londra  ortenne  fubiro  ,  e  fenza  ve- 
run  contrado  la  gloria  ,  ed  il  nome  d'  un  efperto  ritrattifta  , 
dimodoche  quella  culta  nobilta  amante  al  maggior  fegno  delle 
fcienze  ,  e  delle  belle  arti  ,  non  lo  tennero  giammai  oziofo  , 
contandoli  in  gran  numero  i  ritratti  ,  che  e(To  vi  colori  . 

ParendogU  finalmente  d’  eflerfi  acquiftato  con  tante  fue 
opere  quel  nome  ,  e  quei  vantaggj  ,  che  egli  deliderava  ,  fece 
ritorno  alia  corte  di  Danimarca  ,  dove  neli’  anno  1716  fini  di 
vivere  con  fommo  rammanco  di  tutti  gli  ammiratori  della  fua 
rara  vi,rtu  . 


Iacopo 
d’  Agar 
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rofizio  afcendente  felicito  fempremai  gli 
ftudj  ,  le  operazioni  ,  ed  ii  genio  de’  Gran¬ 
di  a  favore  di  quelto  valentuomo  ,  onde 
ebbe  valtillimo  campo  di  farfi  conofcere  ed 
ammirare  non  folamente  dall’  Italia  ,  ma  an¬ 
cora  dalle  piu  culte  nazioni  oltramontane  , 
e  di  renderfi  inoltre  un  aggradevole  ogget- 
ro  di  virtii  ,  e  percio  bramato  dalle  prin¬ 
cipali  corti  dell’  Europa  .  TralTe  il  natale 
Sebastiano  Ricci  in  Belluno  citta  della  Marea  Trevigia- 
na  1  anno  di  noflra  falute  1 659.  ;  ove  dopo  aver  attefo  per 
qualche  tempo  a’  principj  delle  lettere  ,  diedeli  quindi  ad  im- 
parare  il  difegno  .  Offervando  i  fuoi  parenti  la  gran  difpolizio- 
ne  ,  che  per  quello  molfrava  ,  rifolverono  di  fecondare  il  fuo  ge¬ 
nio  inviandolo  a  Venezia  ,  acciocche  ivi  colla  fcorta  de’  buoni 
maeftri  fi  applicalTe  totalmente  alia  pittura  . 

Giunto  il  Ricci  in  Venezia  accomodofli  fubito  nella  fcuo- 
la  di  Federigo  Cervelli  Milanefe  (>)  pittore  llimato  affai  per 
la  buona  maccbia  ,  con  cui  accordava  i  fuoi  dipinti  ;  e  quivi 
fotto  la  fu  a  direzione  s’  applico  pel  corfo  di  nove  anni  a  bene 
impolfeflarfi  nel  difegno  ,  e  pofeia  nel  colorire  .  Compiuto  un 
tal  tempo  fi  licenzio  dal  maeftro  defiderofo  di  fare  un  profitte- 
vol  viaggio  per  la  Lombardia  ;  ed  in  cio  parve  che  fecondalTe 
la  foite  i  fuoi  buoni  defiderj  ,  poiche  dopo  d’  efferfi  prima 
tiattenuto  per  qualche  tempo  in  Bologna  a  copiarvi  le  piu  lin- 
gp  ari  pitture  ,  ed  indi  profeguendo  il  cammino  per  le  altre 
citta  ,  ultimamente  nella  perfona  di  Ranuccio  II.  della  cafa 
ainefe  Duca  di  Parma  ,  gli  riufci  di  ritrovare  un  generofo 
protettore  a’  fuoi  ftudj  ,  ed  a’  fuoi  avanzamenti 

VoL  ,V-  S  Qui- 

C 1 )  Alcunc  nomie  di  Feicrigo  CmiMi  v.  nella  deferizione  de'  cartoni  di  Cari,  Cigmm  ,  e  nel  Bcfiim  . 


Sebastiano 

Ricci 
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Quivi  effendofi  impiegato  con  molta  lode  in  condurre  di- 
verfe  pitture  ,  fece  chiaramente  conofcere  quanto  valente  di- 
pintore  egli  foffe  ;  percio  d’  ordine  dei  fuo  Principe  protettore 
fu  mandato  a  Piacenza  per  colorire  alcune  opere  ;  ed  avendo 
quefte  incontrato  la  ftima  ,  e  1’  approvazione  dei  fuo  medefimo 
mecenate  ,  egli  penso  di  farlo  maggiormente  perfezionare  nell’ 
arte  ,  ed  a  tal  fine  fi  degno  d’  inviarlo  a  Roma  ,  affegnandogli 
1’  abitazione  nel  Palazzo  Farnefe  ,  ed  oltre  a  un  decorofo  man- 
tenimento  un  onefto  menfuale  ftipendio  .  Gli  ubertofi  frutti  , 
che  il  Ricci  raccolfe  nel  foggiorno  di  Roma  dalla  continua  of- 
fervazione  ,  e  ftudio  fulle  opere  piu  rinomate  ed  infigni  ,  e 
che  feppe  dipoi  accompagnare  ed  unire  con  quelli  gia  acqui- 
ftati  in  Venezia  ,  e  nella  Lombardia  ,  ed  indi  accrefciuti  in 
Tofcana  ,  ed  in  Milano  ,  furono  elegantemente  defcritti  da  un 
autore  anonimo  della  Scuola  Veneziana  o. 

Pallato  ali’  altra  vita  il  Duca  Ranuccio  (>)  manco  al  Ricci 
colla  di  lui  protezione  ogni  allegnamento  goduto  ;  laonde  ri- 
folve  d’  abbandonar  la  citta  di  Roma  ,  e  di  trasferirfi  a  Milano  , 
fperando  ivi  d’ incontrar  miglior  forte.  Ed  in  fatti  quefta  fperi- 
mentolla  alTai  favorevole  ,  poiche  non  guari  ando  ,  che  il  Mar- 
chefe  Calderara  con  dimoftrazioni  d’  un  parziale  afferto  1’  accol- 
fe  ,  e  1’  impiego  a  dipingere  nel  proprio  palazzo  .  Dilatatofi  in 
tal  maniera  il  nome  e  la  fama  dei  1’  abilita  dei  Bellunefe  ,  non 
gli  mancarono  in  feguito  occafioni  di  foddisfare  al  genio  ,  ed 
al  gufto  di  quella  nobilta  ,  Fu  anche  prefcelto  a  dipingere  al- 
quante  opere  in  pubblico  ,  fralle  quali  havvi  la  cupola  dei  ci- 
mitero  dell’  infigne  Bafilica  di  Santo  Stefano  in  Brolio  ,  in  cui 
graziofamente  efpreffe  una  Gloria  d’  Angeli  ;  e  la  tavola  dcl- 
1’  altar  maggiore  della  chiefa  di  San  Vito  al  Carrabio  rappre- 
fentante  la  Vergine  Santiffima  coi  Bambino  Gesu  ,  e  San  Giu- 
feppe  (3)  .  Ma  nel  rempo  che  maggiore  appariva  il  concorfo  al¬ 
ia  fcuola  dei  Ricci ,  egli  ,  qualunque  ne  folfe  il  motivo  ,  abban- 

do- 


(i)  AITerifce  quefti  in  un’ erudita  ed  efatta  defcrizione 
(  imprcfla  in  Venezia  nel  1749.  )  di  fette  maravigliofi 
quadri  ,  ne’  quali  il  Ricci  efpreffe  alcrettance  prodi- 
giofe  azioni  operate  da  Crifto  Signor  noflro  ,  che  il 
medefimo  pittere  nella  fua  maniera  d’  inventare  ,  e 
d’  efeguire  dimoftrafle  in.  ciafcheduno  di  e  Hi  il  pof- 
f-(To  da  lui  acquiftato  di  tutto  1’  ottimo  ,  che  fi  am- 
mira  ne’ dipinti  de’ piu  fublimi  snaedri  ;  talch£  nel- 
1’  opere  di  lui  fi  vegga  trionfare  la  naruralezza  mae- 
fiola  di  Titiano  ,  Ic  moffe  fpiritole  dei  Tintoretto  ,  i 


leggiadri  componimenti  dei  Veronefc  ,  lo  fpirito  ,  e 
la  giuftezza  di  Rajfaello  ,  il  rilentito  di  Micbeltgnolo  , 
il  graziofo  di  Giiiho  Romano  ,  1’  efattezza  vigoroia 
dei  Vinci  ,  il  dotto  compendio  de’  Cavacci  ,  la  tene- 
rezza  di  Guido  ,  la  viva  efprefllone  dei  Domcnicbino  , 
1’ angelica  purita  dei  Coreggio  ,  la  dolcezza  dei  Par - 
migianino  ,  ed  il  fevero  ed  il  piacevole  de'  Procacctni . 
Fin  qui  1’  anonimo  Scrittore  . 

(2)  Che  fegui  nell’ anno  1694. 

( 3 )  V.  il  Tomo  il.  ,  e  IV.  ai  Serviliano  Latuada  . 
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donato  ogni  impegno  contrarto  ,  improvvifamente  fece  parten- 
za  da  Milano  ,  e  trasferifli  di  nuovo  a  Venezia  . 

Ivi  divulgatofi  lo  fqaifico  modo  di  colorire  praticato  da 
queflo  artcfice  ,  incontro  fubito  da  quei  dilettanti  ,  defiderofi 
che  in  ozio  non  reftaffero  i  fuoi  pennelli  ,  si  numerofe  ie 
occafioni  di  operare  ,  che  non  gli  era  conccdnto  tanto  refpi- 
ro  ,  e  ripofo  ,  quanto  richiedeali  alia  naturale  indigenza  dei 
luo  corpo  .  Fu  quivi  pure  impiegato  ad  operare  in  pubblico  ; 
ed  una  delle  prime  pitrure  che  vi  faceffe  ,  diceli  effere  la  fof- 
fitta  della  chiefa  dell’  Afcenfione  ,  figurando  in  ella  la  Fa! ira  al 
Ciclo  dei  Redentore  ,  e  nel  piano  gli  Apofloli  fpettatori  di  si 
ammirabile  avveniinento  .  Dipinfe  ancora  nella  chiefa  di  San  Ge- 
mignano  la  cupola  ,  facendovi  la  Refurrezione  di  noftro  Signo- 
re  ;  e  nella  foffitta  di  San  Marziale  vi  figuro  il  Padre  Eterno 
con  una  vaghiffuna  Gloria  d’  Angeli  . 

Quindi  ebbe  incumbenza  di  condurre  uno  de’  quadri  late¬ 
rali  ,  che  fono  nella  chiela  di  San  Baffo  ,  rapprefentandovi  i! 
martirio  di  quel  Santo  ;  ed  in  San  Vitale  colori  la  tavola  coi 
miffero  dell’  Immacolata  Concezione  .  Dipinfe  parimente  nella 
cupola  delle  Monache  di  Santa  Croce  i  Santi  Benedetto  e  Sco- 
laflica  ,  e  piu  baffo  San  Lorenzo  Giufliniano  .  Ma  comecche 
giornalmente  crefceva  il  concetto  di  queflo  valentuomo  ,  cosi 
fu  reputato  degno  e  capace  di  porre  le  mani  a  render  la  pri- 
miera  forma  e  bellezza  ad  una  pittura  ,  che  Paolo  Veronefe  avca 
gia  fatta  nella  cappella  maggiore  della  chiefa  di  San  Sebaftiano 
de’  Padri  della  Congregazione  di  San  Girolamo  ,  che  il  tem- 
po  e  la  negligenza  aveva  fatta  quafi  perire  . 

Invitato  pofcia  alia  Corte  Imperiale  di  Vienna  ,  dove  era 
oramai  pervenuto  il  grido  dell’  egregio  fuo  operare  ,  immanti- 
nente  prefe  il  cammino  per  quella  parte  .  Numerofe  contanfi 
Ie  pitture  ,  che  gli  fu  d’  uopo  condurre  per  la  famiglia  Impe¬ 
riale  ,  per  li  primarj  miniftri  ,  e  per  altri  ragguardevoli  perfo- 
naggj  •  L’  opera  pero  ,  che  piu  diftingueffe  le  rare  doti  ,  cui 
poiledeva  nell’  arte  quello  pirtore  ,  e  per  comun  fentimento  il 
lavoro  che  egli  fece  nella  maeflofa  fala  di  Schoenbrun  ,  per  cui 
ottenne  reputazione  e  Iodi  indicibili  }  accompagnate  da  premj 
di  liberale  e  ftraordinaria  ricompenfa  . 

Speditofi  d  a  1 1  e  fuddette  incumbenze  prefe  congedo  dalla 
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rxcci  graziofamente  aal  Gran  Principe  Ferdinando  ,  occupoffi  in  fuo 
lervizio  a  dipingere  nel  palazzo  de’  Picti  lo  sfondo  di  un  fa- 
locto  a  terreno  ,  ornando  i  foprapporti  dei  medefimo  luogo 
con  alcuni  fpazj  a  chiarofcuro  luraeggiaci  d’  oro  .  Indi  pafso  nel- 
la  real  villa  di  Caftello  ,  e  lavoro  in  efla  uno  sfondo  al  pri¬ 
mo  piano  delle  llanze  nobili  .  Fece  inoltre  d’  ordine  dcl  pre- 
faro  Grari  Principe  1’  elegante  tavola  a  olio  efprimente  il  Cro- 
cifilTo  con  San  Carlo  Borromeo  ,  che  ebbe  luogo  nella  chiefa 
delle  Monache  di  San  Francelco  .  Soddisfece  parimente  alie  ri- 
chiefle  particolari  di  quella  nobilta  ,  mentre  nel  palazzo  de’ 
Marucelli  in  via  San  Gallo  adorno  alquante  camere  terrene  con 
nobilillime  pitture  a  frefco  ,  e  certe  lunette  ,  in  cui  dimoftrb 
varie  leggiadre  figure  ,  le  quali  colori  nel  campo  d’  oro  .  Al- 
tre  opere  a  olio  fi  trovano  ne’  gabinetti  privati  ,  e  nel  fopram- 
memorato  palazzo  de’  Pitti  diverfe  fe  ne  confervano  . 

Appena  erafi  reftituito  il  pittore  dalla  Tofcana  in  Vene- 
zia  ,  che  gli  convenne  prepararli  pel  viaggio  di  Londra  ,  cola 
invitato  dalla  Regina  Maria  .  A  tale  effetro  venne  a  prenderlo 
Marco  Ricci  celebre  pittore  di  architetture  ,  e  di  paefi  d  ,  il 
quale  da  qualche  tempo  con  fama  di  bravo  pittore  foggiornava 
riell’  Inghilrerra  .  Arrivaro  alia  corte  di  Londra  ,  i  fuoi  primi 
peniieri  furono  indirizzaci  in  fervigio  della  Regina  ,  e  pofcia 
nel  corrifpondere  alia  brama  di  molci  Cavalieri  ,  e  principali 
Signori  ,  dimodoche  la  moltiplicita  delle  commiilioni  durarono 
per  lo  fpazio  di  circa  a  dieci  anni  ,  dopo  i  quali  avendo  la- 
fciato  di  fe  in  tanti  pregiabilillimi  parti  dei  luo  ingegno  un’ 
eterna  memoria  in  quelle  parti  ,  s’  incammino  coi  nipote  verfo 
I’  Italia  ,  ove  trafportarono  ambedue  I’  avanzo  di  una  gran  fom- 
ma  d’  oro  . 

Stabilitofi  quella  volta  in  Venezia  ,  depofe  affatto  ogni 
penliero  di  piu  viaggiare  ;  perloche  in  fomma  quiete  viven¬ 
do  ,  diftrib ui  il  proprio  regolamento  in  modo,  che  potelTe  fod- 
disfare  alie  copiofe  commiilioni  ,  che  da  tutta  1’  Europa  gior- 
nalmente  riceveva  ,  e  a  quegl’  impegni  ,  che  per  lo  Stato  Ve¬ 
neto  ,  e  per  la  Savoia  non  potea  difpenfarfi  dall’  accetcare  .  La- 

onde 


( i )  Marco  Ricci  fu  ancora  efpcrto  intaglistore  in  ra. 
me  ,  Ipecialmence  di  paefi  ;  alcune  nocizie  di  quefto 
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onde  avanti  di  dar  termine  alie  notizie  di  quefto  illuftre  arte- 
lice  regiftreremo  alcun’  altra  dei  1  e  opere  da  lui  pubblicamente 
dipinre  ,  e  che  dagl’  intendenti  vengono  unicamente  chiamare 
coi  meritato  epiteto  di  fingolari  e  famofe  . 

Le  Monache  adunque  dei  Corpus  Domini  pofleggono  nel- 
la  loro  chiefa  lo  ftimatiflimo  quadro  coi  San  Domenico  in  atto 
di  gettare  i  facri  libri  fulle  fiamme  ,  che  rimangono  illeli  per 
contuhone  degli  oppofitori  EterodoiTi  ,  e  1’  altro  divifo  in  due 
ipartimenri  da’  lati  dell’  altare  dei  Crocififlo  ,  nel  primo  de’  qua¬ 
li  figuro  la  comunione  degli  Apoftoli  ,  e  nel  fehondo  vi  fi  ve- 
de  rapprefentata  la  ftanza,  che  era  gia  fervita  per  la  Cena,  a  cui 
s  afcende  per  una  lcala  ,  dimoftrando  in  e  fla  ,  non  fenza  qual- 
che  bizzarra  inverifimiglianza  ,  alcuni  degli  Apoftoli,  che  ivi  an¬ 
cora  fi  ftanno  lavando  ;  ed  intorno  alia  menfa  vi  pofe  certi  fer¬ 
venti  che  s’  affaticano  per  ifparecchiarla  .  I  Padri  Caifinenfi  han- 
no  nella  loro  chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore  un’  infigne  pittu- 
ra  nella  tavola  ,  colla  Madonna  nell’  alto  ,  e  nel  piano  con  gli 
Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ,  ed  altri  Santi  .  Nella  fcuola  grande 
della  Carita  fi  conferva  la  rinomata  (Irage  degi’  Innocenti  ,  c 
nelle  Cappuccine  ,  dette  di  Caltello  ,  fi  vedono  tre  quadri  po¬ 
lii  nell’  ordine  fuperiore  della  chiefa  ,  uno  de’  quali  rapprefen- 
ta  il  Battefimo  di  Crifto  con  varie  figure  cd  angeli  ,  i’  altro 
1  ultima  Cena  cogli  Apoftoli  ,  e  I’  ultimo  1’  Annunziazione  di 
Maria  SantilTima  . 

Per  le  Monache  de’  Santi  Cofimo  ,  e  Damiano  nell’  ifola 
della  Giudecca  dipinfe  tre  tele  aflai  vafte  efprimenti  ii  triotrfo 
dell’  Arca  ,  Salomone  che  paria  coi  popolo  nella  dedicazione 
dei  tempio  ,  e  Mose  che  fa  fcaturire  1’  aequa  dalla  pietra  ,  ed 
in  queft’ ultima  tavola  ,  oltre  all’  infigne  lavoro  di  Sebaftiano  , 
havvi  eziandio  un  belliftimo  paefe  colorito  da  Marco  luo  nipo- 
te  .  Anche  per  la  facciata  della  chiefa  Ducale  di  San  Marco 
fece  1’  invenzione  ed  il  cartone  da  efeguirfi  in  Mofaico  ,  il 
quale  dimoftra  1’  arrivo  in  Venezia  dei  Corpo  di  San  Marco  , 
incontrato  dal  Doge  ,  dal  Patriarca  ,  dalla  Signoria  ,  e  da  po¬ 
polo  innumerabile  .  E  per  la  nuova  chiefa  de’  Domenicani  Ri- 
formati  ,  detti  i  Gefuati  ,  colori  la  tavola  coi  San  Pio  V.  , 
San  Tommafo  d’  Aquino  ,  e  San  Pietro  martire  . 

Parimente  le  chiefe  de’  Santi  Apoftoli  ,  di  Sant’  Angelo  ,  di 
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San  Rocco  ,  ed  altre  reftano  ornate  da’  monumenti  della  gran 
perizia  ,  c  dei  fapere  dei  Ricci  o  ;  ma  noi  tralafciando  quefte 
accenneremo  unicamente  per  fine  i  fette  quadri  ,  che  egli  rica- 
vo  dalla  floria  facra  de’  Vangelifti  ,  rapprefentanti  la  Samarita¬ 
na  ,  la  Maddalena  penitente  ,  1’  Adultera  ,  il  miracolo  operato 
da  Crifto  nella  donna  Emorroiifa  ,  la  Probatica  Piicina  ,  il  di- 
fcorfo  fatto  da  Crifto  fui  monte  a’  novelli  Apoftoli  ,  e  1’  Ado- 
razione  de’ Magi  t»). 

I  dolori  della  pietra  ,  che  da  molto  tempo  erano  ftati  alTai 
fenfibili  a  quefto  pittore  ,  coli’  avanzarfx  degli  anni  ,  e  delle 
applicazioni  principiavano  a  renderfi  quafi  infoffribili  .  Pur  non 
oftante  dopo  una  ferie  si  copiofa  d’  opere  da  lui  dipinte  fenza 
alcun  ripofo  e  follievo  ,  venutagli  commiffione  dalla  corte  Ce- 
farea  di  colorire  una  tavola  di  undici  braccia  d’  altezza  ,  che 
doveva  effer  collocata  in  quella  chiefa  di  San  Catio  ,  egli  im- 
mediatamente  fece  il  penfiero  dei  foggetto  ,  che  doveva  rap- 
prefentare  1’  Affunzione  di  Maria  Yergine  alia  prefenza  degli 
Apoftoli  .  Poftofi  quindi  con  indefeffa  applicazione  ali’  opera  ,  la 
conduffe  in  breve  al  defiderato  compimento  ,  ed  avendola  fpe- 
dita  a  Vienna  ebbe  il  contento  di  fentire  le  univerfali  Iodi  , 
che  furono  date  ali’  egregia  fua  pirtura  . 

Ma  comecche  i  tormentofi  dolori  cagionatigli  fovente  dal 
fuo  male  1’  avevano  oramai  ridotto  ad  un  infelicillimo  ftato  , 
cosi  pieno  di  coraggio  ,  quantunque  avanzato  negli  anni  ,  fece 
rifoluzione  d’  efporli  alia  penofa  ,  e  infieme  pericolofa  operazio- 
ne  dei  taglio  ,  dalle  confeguenze  della  quale  rimafe  finalmente 
eftinto  il  di  13.  di  Maggio  dell’ anno  1734.,  e  dell’ eta  fua  il 
fettantacinquefimo  .  Al  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  nella 
chiefa  di  San  Mose  con  eftremo  difpiacere  ,  e  compatimento 
di  chiunque  1’  aveva  conofciuto  . 


ADRIA- 


( 1 )  V.  Mario  Bofcbini ,  ed  il  Pafcoli  nel  Tomo  iT.  tagna  apprelfo  alia  Sereniflima  Repubblica  di  Venc- 

(2)  V.  Ja  dcfcrizione  de’ cartoni  dilegnati  da  Carlo  Ci -  zia  ecc.  In  Venezia  1749.  prefTo  il  Pafquali  . 

gnani  ,  e  de’  quadri  dipinti  da  Sebaftiano  Ricci  ,  pol-  Quefti  quadri  furono  dipoi  intagliati  in  rame  dal  cele- 

lediui  dal  Sig.  Giufeppc  Smitb  Confole  della  Gran  Bret-  bre  incilore  Gio.  Micbele  Liotard  di  Ginevera  . 
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anno  gl’  intendenti  ravvifato  un  compleiTo'— 
ottime  parti  nell’  invenzione  ,  e  nel  co-  v»»« 
iorito  di quefto  diligente  pittore,  che  ebbe  Weiff 
in  forte  di  poter  far  valutare  a  caro  prez- 
20  la  propria  induftria  ,  e  la  foverchia  lun- 
ghezza  di  tempo  ,  che  nel  terminare  i 
iuoi  dipinti  poneva  ;  laonde  fe  una  tale 
lludiofa  attenzione  a  tant’  alrri  valentuomi- 
ni  arreco  fommo  pregiudizio  ,  e  fu  mori- 
vo  della  loro  miferia  ,  quefto  avventurato  artefice  pote  glo-  ' 
riaift  d  averne  ricavati  utili  ftraordinarj  ,  protezione  de’  gran¬ 
di  ,  generofi  ftipendj  ,  e  decorofo  credito  al  di  lui  nome  . 

Da  nobil  iamiglia  della  citta  di  Rotrerdam  trafle  il  natale 

10  ftimato  profelTore  Adriano  Vander  Werff  1’ anno  1  559. 

11  padre  fuo  avendo  ben  confiderata  la  naturale  inclinazione  , 
che  il  figliuolo  avea  pel  difegno  ,  lo  fece  prima  inftruire  dal 
ritrattifta  Picolet  ,  indi  accomodollo  nella  fcuola  dell’  accredi- 
tato  maeftro  Angiolo  Andrea  Vander  Neer  <■>  .  L’  attenzione, 
c  1’  affetto  dei  precettore  per  quefto  fuo  allievo  pafso  in  un 
forte  impegno  di  rilevarlo  ornato  di  peregrine  cognizioni  ;  ed 
in  fatti  dopo  d’  avergli  fatto  ftudiare  il  piu  raro  ,  che  fi  ritro- 
vava  ne’  gabinetti  di  quella  citta  ,  volle  che  imitaffe  un  qua- 
dto  di  Francefco  Mires  (>) ,  il  di  cui  ftile  rendevaft  a  tutti  gli 
ftudenti  difficiliflimo  .  Accettando  volentieri  Adriano  la  cora- 
miflione  ,  proccuro  di  riufcir  con  tutta  1’  immaginabil  felicita 
ed  imitazione  nell’  azzardofo  cimento  ,  come  appunto  fegui  ; 
poiche  conduffe  al  fuo  defiderato  fine  queft’  opera  con  un  ap- 
plaufo  indicibile  si  dei  maeftro  ,  che  degli  fcolari  ,  ed  ezian- 
dio  di  tutti  i  dilettanti . 


(  1 )  Le  notizie  di  quefto  pictore  y.  fopra  alia  pag. 
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(  2)  V.  quanto  fi  h  detto  nel  Vol.  11I.  di  quefta  Serie  . 


144  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

'■  —  Pallato  pofcia  in  compagnia  dei  Maeftro  a  Leiden  ,  e  di- 

vaT“e°k  poi  in  Amfterdam  ,  ivi  ebbe  un  largo  comodo  di  ftudiare  fot- 
Werff  to  la  di  lui  direzione  le  opere  piu  ftimate  ,  che  vi  fi  trovava- 
no  ;  e  dopo  avervi  per  qualche  tempo  continuato  i  fuoi  lludj  , 
principio  a  comporre  e  colorire  di  propria  invenzione  alcuni 
quadri  ,  cui  gli  riufci  di  eiitare  per  mezzo  di  quei  mercanti 
per  un  prezzo  affai  grande  .  Fece  in  feguiro  il  proprio  ritratto 
fomigliantiifimo  nelle  fattezze  ,  viviflimo  per  le  tinte  ,  e  cotan- 
to  rifaltante  pel  chiarolcuro  ,  e  per  1’ attenta  diligenza  nel  ter¬ 
minatio  ,  che  fu  reputato  un  eccellente  lavoro  dell’  arte  .  Ar- 
rivato  in  tal  guifa  a  goder  1’  approvazione  degli  amatori  della 
pittura  ,  inoltrofli  ad  inventar  foggetti  ,  che  potehero  incon- 
rrare  piu  lacilmente  il  genio  di  quei  cittadini  ;  ficche  dipinfe 
una  tela  ,  in  cui  si  bene  efprelfe  alquanti  fcherzi  di  puttini  , 
che  per  la  novita  dei  componimento  Adnano  Puats  non  dilfi- 
culto  di  procacciarfela  pel  prezzo  di  trecentocinquanta  Franchi  . 

Fioriva  allora  in  Amfterdam  con  molto  credito  nell’  arte 
*  il  pittore  Gofffedo  Flinck  c )  fcolare  di  Rembrant  <o.  Quefti 
vedendo  le  pronte  difpofizioni  di  Adriano  ,  e  la  gran  riufcita  , 
che  poteva  fare  ,  proccuro  che  fi  accafafte  con  una  fua  paren¬ 
te  ,  e  indi  lo  conduffe  a  ftudiare  per  le  piu  rinomate  galleric 
delle  Fiandre  ,  e  dell’  Olanda  ,  e  fu’  gelfi  ,  e  fulle  carte  ftam- 
pate  da’  maeftri  Italiani  .  Arricchita  la  mente  dei  Vander  WerlF 
dallo  ftudio  di  si  eleganti  opere  ,  continuo  egli  a  dipingere  , 
imitando  in  ogni  fuo  lavoro  la  leggiadria  ,  1’  intelligenza  ,  ed 
in  gran  parte  la  correzione  de’  profeffori  dell’  Italia  ,  che  dal 
naturale  ,  e  dallo  fvelto  de’  marmi  Greci  ritraggono  il  ficuro 
dintorno  ,  e  1’  accompagnano  con  armonia  e  vaghezza  corrifpon- 
dente  nella  perfetta  unione  di  ciafcheduna  parte  al  fuo  tutto  . 
Un  quadro  pertanto  lavorato  di  quefto  gufto  acquiftollo  Giovan 
Guglielmo  Elettor  Palatino  ,  al  quale  piacendo  affai  quella  fini¬ 
ta  e  ben  intefa  maniera  d’  operare  ,  ordino  che  Adriano  lo  ri- 
traefle  dal  vivo  ,  infieme  coli’  Elettrice  Anna  Luifa  de’  Medici 
fua  conforte  .  Avendo  cio  egregiamente  efeguito  il  Vander 
WerlF,  e  con  molta  foddisfazione  di  quei  Sovrani  ,  riceve  da 
quefti  nuove  commilfioni  di  lavori  .  Colori  frattanto  due  ri¬ 
tratti  della  grandezza  naturale  ,  che  dovevano  accompagnare  al- 

tri 


( i)  Di  quefto  pictore  v.  quanto  ne  fcrive  il  Sandiart . 


(2)  V.  il  Volume  ili.  di  quefta  Serie  . 
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tri  dipinti  gia  dallo  ftimato  profeffore  Gafpero  Netfcher  ,  di- 
fcepolo  di  Gerardo  Dow  ;  ma  comecche  non  era  egli  afliiefat- 
to  ad  impiegare  i  fuoi  delicati  pennelli  in  opere  molto  grandi, 
li  determino  di  continuare  a  colorire  in  piccolo  ,  nel  qual  ge¬ 
nere  di  Ia  voro  maravigliofamente  vi  riufciva  . 

L’  anno  1 696.  edendo  pallato  1’  Elettor  Palatino  per  Rot- 
terdam  ,  ii  porto  alia  cafa  d’  Adnano  ,  e  git  diede  1’  ordine  , 
che  eflo  faceffe  il  (uo  proprio  ritratto  ,  poiche  voleva  trafmet- 
terlo  in  T.  ofcana  al  Gran  Duca  Colimo  III.  ,  acciocche  quefti 
gli  facefle  dar  luogo  nella  fua  galleria  tra  quei  degli  altri  va- 
lentuomini  .  Terminato  il  quadro  ,  il  pittore  fi  trasferi  a  Duf- 
feldorff  per  prefentarlo  ali’  Elettore  infieme  con  un  altro  efpri- 
mente  il  Giudizio  di  Salomone  ;  e  allora  fu  ,  che  quel  Sovra- 
no  ,  dopo  d’  avergli  regalato  cinquemila  fiorini  ,  lo  deftino  al 
fuo  fervizio  coli’  onorario  di  quattromila  ,  e  coli’  obbligo  di 
lavorare  per  lui  fei  mefi  dell’  anno  . 

Quindi  tornato  la  feconda  volta  alia  corte  Elettorale  ,  ed 
avendogli  portato  un  quadro  coli’  Ecce  Homo  ,  ed  altre  tele  , 
1’  Elettore  gli  regalo  una  catena  d'  oro  colla  fua  effigie  nella 
mcdaglia  ,  accrefcendogli  la  provvilione  annuale  fino  in  feimila 
Fiorini ,  e  gli  alfegno  tre  mefi  liberi  dell’  anno  da  poter  lavo- 
raie  pei  altri  ,  colla  condizione  pero  ,  che  fe  di  quefti  lavori 
alcuno  vi  fofle  ftato  di  fuo  piacimento  ,  intendeva  d’  efler  pre- 
lerito  con  pagare  tutto  il  prezzo  ,  che  da  altri  avefle  potuto 
ricavare  .  In  occafione  poi  che  il  pittore  prefento  al  fuo  Mece- 
nate  quindici  quadri  rapprefentanti  altrettante  gloriofe  azioni 
dei  noftro  Redentore  ,  e  di  Maria  Vergine  Santiffima  ,  ed  un’ 
altra  tela  efprimente  il  Bagno  di  Diana  ,  ebbe  di  nuovo  un 
regalo  di  feimila  fiorini  ,  ed  alia  fua  moglie  fece  parimente 
donare  tina  cafletta  entrovi  il  neceifario  alfortimento  per  alfet- 
tarfi  la  tefta  ,  tutto  d’  argento  .  Inoltre  lo  dichiaro  Cavaliere  , 
qual  titolo  doveva  pallare  anche  ne’  fuoi  defcendenti  ,  e  gli 
fece  aggiugnere  nello  ftemma  un  quarto  di  quello  della  Cafa 
Elettorale  . 

In  tal  guifa  affiftito  dalla  fortuna  profegui  ad  operare  in 
Rotterdam  fua  patria  fino  ali’ anno  1727.  nel  quale  infermatofi 
pafso  ali  altra  vita  ,  lafciando  erede  delle  facolta  acquiftate  un’ 
unica  fua  figliuola  . 
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La  maggior  parte  delle  rariffime  pitture  di  quefto  va- 
lentuorao  efiftono  nella  galleria  dei  prefato  Elettore  ,  che  ia 
vero  puo  dirfi  una  fmgolar  raccolta  de’  piu  eccellenti  profcflo- 
ri  Fiamminghi  .  Altre  pure  fono  in  Londra  appreflb  al  Cava- 
lier  Page  ,  ed  in  Parigi  nel  Palazzo  Reale  ;  ed  altre  ancora 
trovanli  fparfe  in  alcune  citta  dell’  Italia  ( ■  > . 


NIC- 


( i )  V.  ArnoUo  Houbraken  nelle  vite  de’  Pittori  :  Me.  fon  regiftrate  le  opere  dei  Vander  Werff ,  che  fono 

moires  du  tems  ;  e  1’  Abregfc  dei  1745.  Tom.  ii.  ove  flate  pubblicatc  ,  ed  il  nome  degi’ incifori . 


NICCOLO 

C  A  S  S  A  N  A 

U  E  T  T  O 

Niccoletto 


inore  in  vero  ' ali’  abilita  polTeduta  nel- 
1’  arte  della  pittura  da  Gio.  Francefco  Caf- 
fana  oriundo  della  citta  di  Genova  ,  lem- 
bia  che  folle  il  concetto  ,  in  cui  lo  tenne 
nel  pallato  fecolo  decimofettimo  la  Scuola 
Veneziana  ,  ove  trattennefi  lungo  tempo 
e  conduflevi  numerofe  opere  con  veloci- 
ta  ,  e  aggiullatezza  di  pennello  .  Ma  indi 
pero  trasferitoli  nel  Ducato  della  Mirando- 
la  ,  incontro  maggior  fortuna  ed  eltimazione  ,  venendo  ammef- 
fo  a’  fervigj  dei  Duca  AlelTandro  II.  e  di  tutta  la  Cafa  Pico  , 
nel  quale  impiego  s’  efercito  continuamente  ,  ed  ivi  pure  ter¬ 
mino  i  fuoi  giorni  1  anno  1691  .  Non  piccol  pregio  pertanto 
al  nome  di  quedo  artefice  dee  riputarfi  1’  effer  egli  dato  padre 
e  maeftro  di  quattro  allievi  nell’ arte  fua  ,  due  de’ quali  ,  che 
luiono  Niccolo  ,  e  Gio.  Agodino  ,  co’  loro  perfpicaci  talenti , 
ed  egregie  pitture  diedero  indicibile  rinomanza  a  queda  fami- 
glia  ;  e  gli  altri  due  ,  cioe  Giovambatida  ,  e  Maria  Vittoria  , 
le  non  follevarono  anch’  edi  cotanto  alto  lo  dile  ,  come  i  fra- 
telli  ,  puo  dirfi  pero  francamente  ,  che  trapaffaffero  la  medio- 
crita  nell’  operare  . 

Tra’  foprammemorati  artefici  adunque  uniti  di  fangue  e 
nobil  genio  ,  ci  e  duopo  per  ora  di  far  menzione  di  Nicco¬ 
lo1  Cassana,  detto  comunemente  Niccoletto,  il  quale 
VoL  lV-  T  z 
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nacque  in  Venezia  1’  anno  1659:  Quefti  dopo  d’  eflerfi  fervito 
de’  precetti  ricevuti  dal  padre  ,  pafso  con  ingegnofa  induftria  , 
e  ilraordinaria  applicazione  a  impoffeffarfi  dei  piii  erudito  nel- 
1’  arte  ,  offervato  dal  piu  bello  e  perfetto  della  natura  ;  laonde 
per  la  vaghezza  dei  colorito  ,  e  per  la  leggiadria  delle  fue  fi- 
gure  meritoffi  la  (lima  di  valorofo  e  intelligente  profelfore ; 
anzi  che  la  fcelta  elezione  de’  fuoi  componimenti  gia  lo  avea 
potio  in  grado  ,  che  i  Principi  (telfi  ricercavano  le  di  lui  ope¬ 
re  ,  per  ornare  con  efle  i  loro  gabinetti  ,  e  defideravano  fo- 
prattutto  la  propria  effigie  colorita  fulla  tela  da’  vivaciffimi 
pennelli  di  Niccoletto  ,  il  quale  in  tal  genere  di  pitture  fcm- 
brava  ,  che  non  avelle  in  quei  tempi  1’  uguale  . 

A  tal  fine  il  Granprincipe  Ferdinando  di  Tofcana  gran 
conofcitore  ,  e  mecenate  degli  uomini  di  merito  in  ogni  pro- 
feilione  ,  lo  invito  alia  fua  corte  ,  e  fi  fece  da  lui  ritrarre  in 
figura  intera  al  naturale  fino  al  ginocchio  con  armatura  di  fer¬ 
ro  ,  e  coi  bafton  di  comando  .  Volle  parimente  ,  che  rappre- 
fentaffe  nella  medefima  grandezza  la  Granprincipeffa  Violante  di 
Baviera  fua  conforte  ,  aggiungendo  in  quefto  ritratto  un  putti- 
no  ,  che  le  prefenta  fopra  una  guantiera  alquanri  gelfomini  dei 
Girne  ,  coi  dimoflrare  inoltre  in  lontananza  un  vafo  con  pianta 
de’  medefimi  gelfomini  ;  e  della  prefata  Granprincipelfa  replico 
pure  1’  effigie  in  atto  di  federe  con  un  canino  da  camera  , 
che  le  ripofa  in  braccio  ,  fingendo  nella  veduta  un  paefe  con 
varie  architetture  . 

Altri  furono  i  ritratti  di  particolari  perfone,  che  di  volon- 
ta  dello  (lelfo  Granprincipe  il  Caffana  dipinfe  ,  fra’  quali  fi  con- 
tano  quello  di  Ferdinando  Ridolfi  Gentiluomo  della  fua  came¬ 
ra  in  abito  da  caccia  ,  e  quelli  pure  di  Zigolino  ,  e  di  Tortel- 
lo  ,  uomini  faceti  di  quella  Corte  ,  con  veftimenti  da  cacciato- 
ri  ,  e  con  cani  intorno  ,  lepri  ,  ed  uccelli .  Ritraffe  parimente 
in  figura  al  naturale  un  foldato  Alemanno  della  Guardia  Reale  , 
di  feroce  afpetto  ,  e  tutto  armato  di  ferro  ;  ed  in  mezza  figura 
efpreffe  un  cortigiano  coi  compaffo  nella  finiftra  ,  e  nella  deftra 
colla  fpada  nuda  c  > . 

Dipinfe  inoltre  una  Venere  nuda  fedente  fopra  il  letto 
con  un  piede  pofato  fui  pavimento  ,  e  in  figura  maggiore  dei 

na- 


(1)  I  foprammemorati  ritratti  confervanfi  nelle  ftanze  dei  Palazzo  de’  Pitti  . 
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naturale  ,  fcherzante  con  Amore  ,  e  fui  piano  dimoftro  in  poca 
lontananza  un  vafo  colla  rofa  ,  che  vien  da’  poeti  dedicata  alia 
fuddetta  Deita  .  Efprelfe  fimilmente  in  un  quadro  ,  compolto 
di  nove  figure  al  naturale  fino  al  ginocchio  ,  la  congiura  di 
Catilina  ,  ove  due  de’  congiurati  fi  ftringono  Ia  mano  in  pre- 
fenza  degli  altri  ,  renendo  amendue  un  bicchiere  dei  proprio 
fangue  ( > ) . 

E  per  tacer  d’  altre  opere  egregiamente  condotte  da  que- 
fto  valente  artefice  ,  efprelfe  genrilmence  un  Baccanale  in  figure 
piccole  ,  con  un  fatiro  ,  che  fuona  lo  zufolo  ,  e  un  amorino  , 
che  gli  tira  una  freccia  ,  e  con  una  donna  ,  che  fuona  il  cem- 
balo  ;  e  dal  celebre  quadro  di  Tiziano  ,  che  fi  ritrova  in  Ve- 
nezia  ,  copio  il  San  Pietro  martire  a  giacere  in  terra  coi  ma- 
nigoldo  ,  che  fla  in  atto  d’  ucciderlo  ,  ed  il  compagno  dei  San- 
to  ferito  nella  telta  ,  che  fugge  ,  e  con  due  altre  perfone  in 
lontananza  ,  che  anch’  elfe  fuggono  fpaventate  ,  figurando  nel- 
1’ alto  due  Angioli  ,  che  portano  la  palma  per  coronar  la  fan- 
guinofa  vittoria  di  quel  grand’ Eroe  della  Cattolica  Religione. 

Frattanto  alcuni  ritratti  ,  che  il  Calfana  dal  vivo  colori  , 
di  certi  perfonaggi  Inglefi  ,  trafportati  quindi  da’  medefimi  in 
Londra  ,  ed  efpofti  ali’  olfervazione  di  quei  nobili  dilettanti  , 
gli  fecero  acquiftare  un  credito  indicibile  ;  dimodoche  invita¬ 
to  per  lettere  a  trasferirli  nell’  Inghilterra  ,  ove  con  vantag- 
giofe  promelfe  veniva  afficurato  dell’  incontro  favorevole  ,  e 
dell’  univerfal  gradimento  ,  volle  tentar  quella  forte  ,  che  lar- 
gamente  venivagli  offerta  .  Ed  in  fatti  giunto  in  Londra  ,  in 
breve  fi  vide  portato  da’  principali  miniftri  a  polfedere  una 
fingolare  riputazione  di  ritratcifta  al  paragone  di  qualunque  al- 
tro  eccellentiflimo  artefice  ,  che  avanti  di  lui  vi  avelle  opera¬ 
to  in  fimiglianre  genere  di  lavori  . 

La  fortuna  pero  non  volle  dimoftrarfi  contenta  dei  credi¬ 
to  ,  che  elfo  godeva  felicemente  ,  finche  non  lo  vide  fol leva¬ 
to  al  primo  grado  d’  onoranza  nell’  arte  ;  e  quefto  fu  di  farlo 
introdurre  da’  fuoi  protettori  alia  corte  .  Ammelfo  adunque  al¬ 
ia  prefenza  della  Regina  Anna  ebbe  il  diflinto  onore  di  poter¬ 
ia  ritrarre  ,  ed  incontro  altresi  il  favorevol  deftino  d’  arriva- 
re  a  trafportar  vivamente  fulla  tela  gran  parte  di  quella 

pron- 

(  1 )  Quefto  penfiero  fembra  copiaco  appunto  da  uno  ,  che  avea  gi£  rapprefencato  Salvador  Rofa  . 
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prontezza  di  fpirito  ,  e  di  maeftofo  portamento  ,  che  trionfa- 
va  in  tutta  la  lua  perfona  . 

La  perfezione  dei  fuddetto  ritratto  cotanto  foddisfece  al¬ 
ia  medelima  Regnante  ,  che  volle  dichiararlo  fuo  primario  pit- 
tore  ,  affegnandogli  generofi  onorarj  ,  e  compartendogli  diftin- 
tiflime  grazie  .  Ma  poco  pote  godere  d’  un  tale  onorevole 
avanzamento  ,  perche  nell’  anno  1713.  a  cagione  di  alcuni 
ftravizzi  nel  troppo  bere  ,  e  iimilmente  per  non  voler  pren- 
derfi  alcun  penfiero  di  fchivare  con  pronto  avvedimento  quel- 
le  pericolofe  occafioni  ,  che  per  lo  piu  fogliono  effer  la  rovi- 
na  della  propria  falute  ,  affalito  da  graviffima  malattia  giunfe 
al  termine  de’  fuoi  giorni . 


GIU- 


r  jv/i 


c.  i 


SINI 


*  7J .. 


1 5 1 


GIUSEPPE NICCOL A 


N 


A 


N 


P  I  T  T  0  R  E. 


n  una  terra  della  Tofcana  detta  Cadel  dei 
Piano  preffo  alie  falde  dei  Monte  Amiata  , 
e  lontana  dalla  citta  di  Siena  trenta  mi- 
glia  ,  nacque  Giuseppe  Niccola  Na¬ 
si  ni  Panno  di  nodra  falute  1 66o.  II  pa- 
dre  fuo  Francefco  Nafini ,  che  efercitava  con 
buon  nome  la  defs’  arte  della  pittura  ,  aven¬ 
do  veduto  nel  figliuolo  della  difpofizione 
pel  difegno  ,  il  fece  applicare  a  quello  {lu¬ 
dio  colla  fua  direzione  .  Pervenuto  Giufeppe  ali’  eta  di  anni 
diciotto  fu  dal  genitore  mandato  a  Roma  nella  fcuola  di  Ciro 
Ferri  e)  ,  ove  dopo  due  anni  arrivo  felicemente  a  dare  evi¬ 
denti  rifcontri  de’  fuoi  felici  progredi  nel  difegno  . 

Queda  maravigiiofa  prerogativa  d’  un  cosi  celere  avanza- 
mento  ,  veniva  apprezzata  eziandio  dallo  deflo  fuo  maedro  ;  ed 
in  fatti  ne  diede  cgli  una  ben  chiara  riprova  alloraquando  incari- 
cato  da  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofcana  di  mandargli  a  Firenze 
un  giovane  efperto  nell’  arte  ,  che  ricavafle  efattamente  i  dife- 
gni  delle  pitture  ,  che  Pietro  da  Cortona  aveva  colorite  in 
quedo  fuo  Real  palazzo  de’  Pitti  ,  Ciro  non  idimo  verun  al¬ 
no  piu  capace  dei  Nafini  per  efeguire  compiutamente  le  in- 
tenzioni  dei  fuddetto  Sovrano  .  Venne  adunque  lo  dudiofo 
giovane  a  Firenze  ,  e  conduffe  con  fomma  lode  la  commeffa- 
gli  operazione  ,  la  quale  appieno  foddisfece  il  purgatiflimo 
gudo  di  queda  Corte  . 

Speditofi  il  Nafini  dal  lavoro  ,  fi  vedde  premiato  con  mol- 
ta  geneiofita  ,  cd  inolrre  ottenne  dal  Gran  Duca  la  grazia  di 
effere  ammeffo  in  Roma  nell’  Accademia  Tofcana  ,  capo  della 
^  quale 

C  I)  Le  notizie  di  Ciro  Frni  pittorc  v.  nel  Vel.  ni.  di  quefla  Serie  . 
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quale  era  il  medefimo  Ciro  .  Ritornato  pertanco  a’  fuoi  ftudj  , 
G“  attefe  di  propofuo  a  perfezionarfi  ,  ntrovandofi  allora  fgravato 
nas  ini  penfiero  dei  proprio  mantenimento  ,  poiche  dalla  magnani- 
mita  dei  fuo  Principe  eravi  con  molri  altri  giovani  Tofcani 
d’  ogni  bifognevole  provveduto  .  Nel  tempo  della  fua  dimora 
in  Roma  tre  volte  come  pittore  ottenne  il  premio  folito  di- 
fpenfarfi  a  quello  ,  che  piu  valorofo  degli  altri  concorrenti 
vien  giudicato  dagli  Accademici  di  Santo  Luca  nella  folenne 
feda  ,  che  pubblicamente  dimoftrano  nel  Campidoglio  ;  e  la 
quarta  volta  volle  cimentarft  ad  ottenere  il  primo  vanto  in  qua- 
lita  di  fcultore  ,  conducendo  di  propria  mano  un  bafforilievo  , 
che  fu  reputato  1’  ottimo  fra  tutti  quelii  ,  che  vennero  prefen- 
tati  ali’  efame  ,  ed  al  giudizio  d’  uomini  si  intendenti  del- 
1’  arte  . 

Il  virtuofo  progreffo  ,  che  tutto  giorno  facevafi  dal  pitto¬ 
re  ,  e  che  fovente  a  cagione  di  nuovi  faggj  era  autenticato 
dal  fino  difcernimento  de’  valorofi  maeftri  ,  obbligo  finalmente 
il  Granduca  Cofimo  III.  a  proteggere  dillintamente  quefto  fuo 
attento  fuddito  ,  e  a  mantenerlo  ne’  viaggi,  che  gli  fece  intra- 
prendere  nelle  piu  rinomate  citta  della  Lombardia  ,  e  fpecial- 
mente  in  Venezia  ,  ove  lo  aveva  raccomandato  alia  direzione 
di  Carlo  Loth  c  ■) . 

Tornato  quindi  alia  corte  di  Tofcana  venne  diftinto  dal 
Granduca  coi  titolo  di  fuo  aiutante  di  camera  d’  onore  ,  indi 
fecegli  adegnare  un  annuo  ftipendio  di  fcudi  trecento  pel  fuo 
mantenimento  .  Nel  tempo  che  il  Nafini  fi  trattenne  alia  corte 
dipinfe  quattro  vade  tele  a  olio  ,  efprimendo  in  ciafcuna  di 
efle  uno  de’  Noviflimi  .  L’  incontro  felice  ,  che  univerfalmente 
ortennero  per  la  beila  efpreflione  quelle  pitture  ,  cagiono  un 
applaufo  cosi  grande  al  nome  ed  ali’  abilita  di  Giufeppe  ,  che 
le  commilfioni  de’  fuoi  quadri  fi  fecero  frequenti  non  folamen- 
te  nella  Tofcana,  ma  ancora  per  tutta  1’  Europa.  D’  ordine  pe.r- 
tanto  dei  Principe  Gio.  Gaflone  de’  Medici  colori  per  la  citta 
di  Praga  una  tavola  ,  la  quale  si  fattamenre  incontro  il  gudo 
dell’  Elettor  di  Magonza  ,  che  fubito  diedegli  commiflione  di 
dipingergli  alcuni  quadri  ,  fra’  quali  duc  riulcirono  di  maravi- 
crliofa  naturalezza  ,  avendo  efpreffo  nel  primo  la  morte  di  Cato¬ 
ne  , 


(i)  Di  quello  pittore  v.  quanto  b  fcritto  nel  Vol.  ni.  di  quefta  Serie. 
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ne  ,  e  nell’  alcro  quella  di  Lucrezia  Romana  .  Per  dimoflrare 
adunque  1’  Electore  di  quanto  gradimento  gli  fodero  flate  le 
fuddette  opere  ,  olere  ad  una  generofa  remunerazione  gli  oc¬ 
tenne  dall’  Imperator  Giufeppe  I.  un  onorifico  diploma  ,  in  cui 
concedeva  alia  famiglia  dei  Nafini  quattrocento  anni  di  nobil¬ 
ia  ,  da  continuarfi  pofeia  in  tutti  i  fuoi  defeendenti  ,  con  alcri 
ampliflimi  e  diltinti  privilegj  . 

Qui  in  Firenze  fralle  poche  opere  ,  clie  abbiamo  di  queflp 
artefice,  havvi  nella  chiefa  de’Padri  Agofliniani  di  Santo  Spirito 
una  tavola  da  altare  rapprefentante  un  miracolo  operato  da 
San  Giovanni  da  San  Facondo  Religiofo  di  quell’  Ordine  .  Ne’ 
corridori  di  queft’  Imperial  Galleria  colori  a  frefeo  d’  ordine 
dei  fuo  Principe  protettore  tre  di  quelle  vafliflime  Volte  con 
alcuni  di  quegli  ovati  ,  che  gli  fervono  d’  un  vago  e  graziofo 
abbellimento  (■  > . 

In  Roma  e  opera  de’  fuoi  pennelli  la  tavola  colla  Crocifif- 
fione  di  San  Pierro  ,  che  efifte  nella  Bafilica  Vaticana  ;  ficcome 
nella  chiefa  di  San  Lorenzo  in  Lucina  colori  il  quadro  efpri- 
mente  il  Battefimo  di  Crifto  ,  che  ebbe  luogo  nella  cappella 
ove  confervafi  il  facro  Fonte  ,  e  fopra  vi  fece  in  una  tela  ova¬ 
ta  il  miftero  dell’  Immacolata  Concezione  .  S’  impiego  pure 
nella  Cancelleria  Apoflolica  ,  ove  nel  falone  di  quel  palazzo  vi 
condufle  un  fregio  graziofamente  tramezzato  da  varie  cartelle  , 
nelle  quali  dimoftro  le  fabbriche  eretee  ,  ed  ornare  di  volonta 
di  Clemente  XI.  ;  e  d’  ordine  dei  medefimo  dipinfc  in  fine 
della  Bafilica  Lateranenfe  la  figura  dei  Profeta  Amos  in  concor.- 
renza  de’  piu  accreditati  maeftri  ,  che  allora  vi  florifero  . 

In  Siena  poi  numerofe  furono  le  opere  ,  che  a  frefeo  ,  e 
a  olio  vi  lavoro  ,  delle  quali  ne  regiftreremo  unicamente  alcu- 
ne  di  quelle  ,  che  godono  la  pubblica  vifta  ne’  luoghi  facri  di 
quella  citta  .  Lo  fpedale  pertanco  di  Santa  Maria  della  Scala 
conferva  un’  intera  cappella  colorita  a  frefeo  ;  e  la  chiefa  di 
Santa  Maria  de’  Serviti  la  tavola  co’  Santi  Giuliana  Falconieri, 
e  Filippo  Neri  ,  gli  ovati  a  frefeo  ; nella  tribuna  della  cappella 
dei  Beato  Giovacchino  Piccolomini  ,  e  le  picture  ,  che  ii  veg- 
gono  nella  cappella  della  Madonna1  ‘de^Serte  Dolori  .  Diprnfe 
■  Vol.  IV  .  y  inol- 

'(  *  ) Le.  volte  colorite  dffl  Najini  fono  :  la  Gloria  de’ San*  Quefte  annelfe  a  tutte  le  alere  fi  trovano  incife  ia 
tt  ,  e  Beati  Fiorentini  ,  il  Concilio  Fiorentino,,  e  ••  rame  da’  migliori  bulinifti  de’  noftri  tempi  ,  ed  illu. 
1’  Inftituzione  dell’  Ordine  Miliure  di  Santo  Stcfano  .  •  Rfate  da  Pomenieo  M*ri*  Manni-. . 


G  I  USEPFE 
Niccola 
jNasinj 


ij4  Serie  de’  Ritratti  di  Pittoei 


- - inoltre  per  quella  chiefa  de’  Domenicani  Ia  rribuna  a  frefco  , 

niccola  dimoftrandovi  Ja  venuta  dcl  Divino  Spiriro  fopra  Maria  Ver- 
n asini  gjne  ^  e  gjj  Apoftoli  ;  ed  in  quella  di  San  Francefco  de’  Con- 
ventuali  vi  fece  il  quadro  rapprefen tante  il  Santo  Apoitolo  Ja- 
copo  .  Degno  finalmente  di  particolar  menzione  e  il  lavoro  a 
frefco  ,  che  il  Nafini  colori  nella  volta  dei la  chiefa  di  San  Gae- 
tano  pofta  nella  contrada  dei  Nicchio  ,  poiche  elfendo  (lato 
fatro  dal  pittore  in  differenti  era  dei  viver  fuo  ,  dimoftro  an- 
che  in  e(To  la  varieta  dello  fide  ,  che  da  un  tempo  ali’  altro 
andb  cangiando  <■).  Impiegofli  pute  in  adornare  a  buon  fre¬ 
fco,  e  ad  olio  ancora  diverle  private  gallerie  di  quella  nobilta. 

Invitato  a  trasferirfi  in  alquanti  luoghi  dei  la  Tofcana  pron- 
tamente  cosidefcefe  a’  voleri  alrrui  ,  ed  in  ifpczie  nella  citta  di 
Pifloia  vi  conduffe  una  gran  ravola  coi  martirio  di  Santa  Cate- 
rina  ,  che  fu  collocata  nella  chiefa  de’  Domenicani  ;  e  nel  me- 
defimo  luogo  colori  una  cappella  a  frefco  per  la  nobil  famiglia 
Cellefi  ,  facendo  inoltre  a  varj  principali  Signori  alcune  ele¬ 
ganti  pitture  .  Nella  Badia  parimente  di  Paffignano  ,  ove  ripofa 
il  corpo  di  San  Giovan  Gualberto  fundatore  dell’  Ordine  Valom- 
brofano  ,  ornd  con  vaghifhmi  lavori  a  frefco  quella  chiefa  ,  lo 
che  fece  ancora  nella  chiefa  dei  la  miracolofa  immagine  di 
Maria  nel  Valdarno  dei  territorio  Fiorentino  ,  ed  in  quella 
dei  Ia  Madonna  dei  Pianto  nella  citta  di  Fuligno  .  Anche  per  la 
citta  di  Napoli  ,  e  di  Perugia  dipinfe  alcune  tavole  da  altare  , 
facendo  altrettanto  per  la  fua  patria  ,  acciocche  non  mancaffero 
anche  in  effa  le  virruofe  azioni  di  si  celebre  concirradino  , 

Ultimamente  prefe  1’  impegno  di  colorire  a  frefco  il  chio- 
flro  de’  Padri  Carmelitani  di  San  Niccolb  ,  e  quantunque  in 
era  molro  avanzata  ,  termino  1’ opera  con  prontezza ,  e  bravura. 
Indi  cimentoffi  a  principiare  la  pittura  a  frefco  della  chiefa  di 
Scorgiano  feudo  de’  Conti  Bichi  ,  e  di  quella  de’  padri  Certo- 
fini  di  Maggiano  ;  ma  si  1’  una  ,  che  1’  altra  non  pote  da  lui 
terminarfi ,  mentre  afTalito  da  mortale  infermitii  mori  il  di  3. 
di  Luglio  dell’ anno  173 6.  ,  e  dell’  eta  fua  il  fettantefimo  . 

G  IO. 


( 1 )  Il  reflante  dell’  opere  colorite  dal  Na/ini  fi  pu5  ri- 
fconrrare  nella  Relazione  delle  cofc  piii  notabili  dei» 
la  citt^  di  Siena  . 

(2)  Le  fuddette  picrure  furono  poi  terminate  da  Apol¬ 
lonio  Nafini  fuo  figliuolo  ,  che  a  (Tai  ben  continud  le 
invenzioni  dei  padre  ,  da  cui  era  flato  allevato  ,  e 
politia  tenuto  a  Audio  io  Roma  ,  e  ia  Lombardia  . 


Di  prefente  gode  il  credito  d’  incelligente  profeffore 
dell’  arte  fua  ,  come  Io  ha  dimoflrato  in  tant’  ope. 
re  ,  ed  in  ilperie  nella  volta  ,  e  ne'  laterali  della 
Cattedrale  d'  Acquapendence  .  V.  inoltre  altre  noti* 
rie  e  pitture  dei  fuddetto  Apollonio  Nafini  nella  fo» 
praccitata  Relazione  delle  cole  piii  notabili  della  cic« 
ti  di  Siena  . 
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ontrassegni  d’  un’  efattiflima  imitazione 
dell’  accreditato  modo  di  operare  praticato 
dal  celebre  profeffore  Pietro  Paolo  Ru¬ 
bens  (■)  fono  tutte  le  fpiritofe  e  abbon- 
danti  idee  ,  e  la  franca  maniera  di  colori- 
re  ,  che  il  valorofo  pittore  Giovamba- 
tista  Medina  dimoftro  ne’  fuoi  dipin- 
ti  ;  e  comecche  fin  dal  principio  de’  fuoi 
ftudj  erafi  egli  propofto  di  feguitare  quel 
valentuomo  ,  cosi  in  ogni  parte  dei  fuo  penfare  ,  e  dei  fuo  co- 
lorire  proccuro  d’  andargli  piu  preiTo  ,  che  gli  foffe  poflibile  . 

Nacque  egli  nella  citta  di  Brufelles  1’  anno  di  noftra  falu- 
re  1660.  intraprendendo  fin  dall’  eta  giovanile  1’  applicazione 
alia  pittura  coli’  elezione  di  regolare  i  fuoi  ftudj  ,  e  di  trarre 
le  lorme  e  1’  idee  de’  fuoi  lavori  dall’  opere  dei  foprammemo- 
rato  Rubens  .  Ed  in  vero  le  di  lui  orme  feguendo  con  infati- 
cabile  impegno  ,  e  con  ardentiffimo  deliderio  ,  gli  riufci  ben 
prefto  di  farfi  proprio  il  vago  impafto  delle  tinte  ,  la  natura- 
lezza  degli  fcherzi  ne’  panneggiamenti  ,  1’  erudita  proprieta 
nell’  adattare  alie  ftorie  differenti  gli  ornati  ufati  dalle  nazioni, 
e  foprattutto  la  grandiofita  de’  penfieri  nell’  invenzione  ,  ed  i 
nobili  e  varj  atteggiamenti  di  numerofe  figure  elegantemen- 
te  diftribuite  ne’  fuoi  componimenti . 

Coi  far  giornalmente  pubbliche  le  fue  pitture  nella  fud- 
detta  guifa  condotte  ,  s’  aperfe  con  facilita  la  ftrada  di  farfi 
applaudire  in  tutte  le  provincie  della  Fiandra  ,  ed  oltre  a  cio 
di  paffare  in  gran  credito  per  tutta  1’  Inghilterra  ,  e  la  Scozia  , 
ove  eran  ricevute  le  fue  opere  al  pari  di  quelie  dei  Rubens  , 
Vol.1V.  V  2 
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( I )  V.  lc  norizie  dei  Rubens  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  . 
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Giovamba- 


Medina 


'e  a  qualunque  prezzo  ricercate  ,  eftendoche  in  efle  ravvifavano 
gl’  intendenti  coi  fuoco  dell’  invenzione  la  furia  dei  pennelio  , 
e  la  concorde  armonia  di  ciafcheduna  parte  .  Da  quefto  uni- 
verfale  accoglimento  delle  fue  opere  in  quelle  parti  ,  e  dalla 
premurofa  ricerca  ,  che  di  effe  cola  facevafi  per  ogni  dove  , 
deriva  certamente  ,  che  rare  fon  quelle  ,  che  di  quefto  celebre 
profeftore  fi  trovano  fparfe  nelle  piu  culte  citta  dell’  Italia  . 

Nel  lavorare  i  ritratti  al  naturale  fu  egli  altrettanto  efat- 
to  ,  che  franco  ,  e  di  alcuni  di  efli  vien  afterito  ,  che  ugua- 
gliar  fi  poffono  a  quelli  fatti  gia  da’  primieri  ritrattifti  d’  Eu¬ 
ropa  .  Fu  percio  molto  grato  a’  Principi  della  Germania  ,  da’ 
quali  fu  generofamente  premiato  e  diftinto  con  diverfe  ono- 
ranze  ,  ed  in  modo  particolare  coi  decorofo  titolo  e  privile¬ 
gio  di  Cavaliere  . 

Finalmente  ritrovandofi  ad  operare  nella  citta  d’  Edembur- 
go  s’  infermo  gravemente  ,  e  dopo  una  penofa  malattia  pafso 
ali’  altra  vita  1’  anno  1711.  ,  e  dell’  eta  fua  il  cinquantunefi- 
mo  ,  lafciando  i  proprj  acquifti  da  dividerfi  fra’  fuoi  figliuoli , 
che  in  numero  di  ventuno  avea  fin  allora  ottenuto  dalla  fua 
conforte  . 


CIO. 
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on  punto  inferiore  nell’ eleganza  e  leggia-*  ' 
dria  dei l’  operare  dimodrodl  quedo  pittore  Gl°mAoC0' 
al  fuo  fratello  Niccolo  (•)  ,  e  comecche  Cassana 
furono  amendue  allevati  dal  padre  loro  Gio- 
van  Francefco  ,  e  comuni  ebbero  in  fegui- 
to  gli  dudj  ,  e  le  nuove  cognizioni  ,  cosi 
di  pari  dile  lecero  vedere  fquiiite  opera- 
zioni  d’  uniformi  pennelli  . 

Quantunque  non  ci  fi  a  noto  1’  anno  precifo 
della  nafcita  di  Gio.  Agostino  Cassana  ,  pure  e  certo, 
ch  egi  i  nell’  eta  era  minore  di  Niccolo  ,  e  che  molto  lavo- 
ro  in  Venezia  in  compagnia  degli  altri  fratelli  .  Ma  perche 
ne  componimenti  ftoriati  ,  e  nel  colorire  i  ritratti  al  naturale 
mirabilmente  riufciva  ,  paragonando  Niccolo  ,  percio  a  motivo 
di  non  entrare  con  elfo  in  qualche  gara  impegnofa  ,  e  per  av- 
ventura  in  poco  convenevole  difunione  ,  con  prudente  conii- 
glio  rifolve  di  lafciargli  libera  la  fua  gloria  di  rinomato  ritrat- 
tifta  ,  quale  anch’  effo  fi  era  omai  alfai  bene  acquiftata  ,  e  die- 
defi  volontario  a  dipingere  animali  d’  ogni  fpezie  . 

Quanto  foffe  grande  la  bravura  di  quedo  valentuomo  in 
fomigliante  genere  di  pittura  ,  e  quale  la  naturalezza  ,  la  pa- 
dofita  ,  ed  il  tenero  ,  e  la  vaghezza  de’  pelami  ,  e  delle  pen- 
ne  ,  ad  ogni  dilcttante  ed  amatore  dell’  arte  e  pienamente  ma- 
niledo  ,  ed  i  piu  fcelti  gabinetti  di  molri  Principi  ,  e  di  no¬ 
bili 


(i)  V.  la  vita  di  Niccofo  Cajfana  in  quefto  Volume  alia  pag.  147. 


Gio.  Ago- 

ST1NO 

Cassana 
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bili  perfonaggi  ,  che  confervano  qualche  egregia  fattura  dcl- 
1’  Abate  Calfana  ,  ne  dimoftrano  1’  eccellenza  . 

Olrraccio  adattofli  pure  a  colorire  i  frutti  piu  rari  della 
rerra  ,  e  dalla  natura  bizzarramente  dipinti  ;  ficcome  la  quali- 
ta  ,  e  diverfita  di  quei  pefci  ,  cui  1’  occhio  noltro  per  la  ftrut- 
tura  della  formazione  ,  e  per  gli  fcherzi  delle  vive  macchie 
porge  occafione  alia  mente  di  ammirare  ,  contemplando  si  di- 
lettevoli  e  maravigliofe  produzioni  . 

E'  ben  vero  pero  ,  che  quantunque  egli  avelle  applicato 
totalmente  1’  animo  fuo  a  si  fatti  lavori  ,  per  non  togliere  ,  co¬ 
me  fi  e  detto  ,  il  polio  ed  il  credito  a  Niccoletto  luo  mag- 
gior  fratello  ;  nondimeno  talvolta  lavoro  ,  febbene  alia  sfuggi- 
ta  ,  alquanti  ritratti  al  naturale  per  qual ificati  perfonaggi  ,  e 
fempre  vi  riefci  fopra  ogni  credere  valorofo  ed  eccellente  o)  ; 
ed  inoltre  allide  alia  forella  Maria  Vittoria  ,  infegnandole  lavo- 
rare  con  finitezza  le  mezze  dgure  ,  delle  quali  fe  ne  vedono 
alcune  di  fua  mano  ,  condotte  in  vero  con  belle  e  lludiate  for- 
me  ,  e  toccate  al  pari  d’  ogni  bravo  profelTore  . 

ElTendogli  venuto  in  penfiero  di  pallare  a  Genova  ,  d’  on- 
de  traeva  1’  origine  la  fua  famiglia  ,  giunfe  cola  coli’  accompa- 
gnamento  di  molte  fue  opere  gia  terminate  ;  ed  avendo  in 
animo  di  dimoltrarli  di  cuor  generofo  ,  e  difintereffato  ,  e  di 
comparire  altresi  in  illato  d’  uomo  fplendido  ,  e  facoltofo  ,  fe¬ 
ce  di  tutti  i  fuoi  quadri  diverli  doni  a  parecchi  principali  Si- 
gnori  di  quella  citta  .  Ma  con  fuo  fommo  rammarico  nulla  ri- 
tralfe  di  profitto  da  fimili  atti  di  troppa  prodiga  munilicen- 
za  ,  anziche  videfi  ridotto  a  tale  ellremo  grado  di  miferia  ,  che 
era  quafi  affatto  rimafo  privo  d’  ogni  bifognevole  pel  necelfario 
follentamento  della  fua  vita  ,  e  in  quella  deplorabile  fituazione 
ivi  termino  di  vivere  pieno  di  rammarico  ,  e  d’  afflizione  . 


( i )  Del  valore  dcll'  Abate  Cajfmt  nel  fare  i  ritratti  v.  I’  Abecedario  Pittorico  deltedizione  di  Venezia  pag.  zSj. 
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iccome  negar  non  fi  puo  ,  che  la  natura 
fovrana  producitrice  di  imraviglie  ,  per  far 
vaga  moftra  di  fua  porenza  non  abbia  talo- 
ra  prodotti  uomini  fegnalati  ed  infigni  , 
adorni  fovra  ogni  credere  di  forprenden- 
ti  prerogacive  ,  e  dotati  olrre  1’  uman  co- 
ftume  di  raro  fublime  ingegno  ,  capace 
di  tutto  apprendere  cd  operare  ;  cosi  cer- 
taniente  debbefi  da  chiccheffia  confeifare  , 
che  uno  di  quefii  fpiriti  fortunati  fu  fenza  fallo  il  celebre  pro- 
felfore  Domenico  Parodi  ,  ali’  educazione  dei  quale  fem- 
bro  ,  che  le  tre  arti  forelle  in  compagnia  di  molte  altre  nobili 
facolta  con  dolce  impegno  le  gravi  lor  cure  impiegaffero  ,  e 
prefcelto  1’  aveffero  qual  caro  oggetto  de’  lor  penfieri  ,  per  far- 
lo  comparire  nel  mondo  un  incomparabil  maeftro  per  la  fua 
moltiplice  abilira  . 

L  inclita  citta  di  Genova  fu  la  patria  felice  dell’  efimio 
artefice  Domenico  Parodi  ,  il  di  cui  padre  Giacomo  Filippo 
affaj  rinomato  ed  eccellente  fcultore  conofcendo  ben  prefto  nel 
figliuolo  un’  indole  vivace  ,  e  un  penetrante  difcerniniento  fu- 
periore  di  gran  lunga  alia  tenera  eta  fua  ,  ed  ammirando  inol- 
tre  nel  medefimo  una  totale  alienazione  d’  animo  da’  puerili  di- 
vertimenri  ,  ed  un  affiduo  defiderio  ,  e  piacere  d’  impiegare  il 
tempo  nella  lettura  de’  buoni  libri  ,  e  di  trattenerfi  talora  in 
difegnare  fulle  carte  alcune  abbozzate  figure  ;  prefagi  fin  d’  al- 
lora  ,  che  egli  ficuramente  farebbe  divenuto  coi  tempo  un  va- 
lorofo  profelfore  ,  fe  coli’  indirizzo  di  buoni  maeftri ,  e  coli’  ap~ 
plicazione  continua  alio  ftudio  avelfe  fecondata  quell’  invidiabi- 
le  inclinazione  per  la  virtu  .  Proccuro  pertanto  1’  accorto  geni¬ 
tore 


Domenico 

Parodi 
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"^^■tore  d’  educare  con  diftinzione  d’  afferto,  e  con  particolar  fol- 
Jecitudine  il  giovinetto  Domenico  ,  il  quale  appena  giunto  a 
*“  quegli  anni  ,  che  polTon  giudicarfi  convenevoli  per  attendet 
con  profitto  agli  ftudiofi  efercizj  ,  fu  dal  medefimo  mandato  al 
Collegio  de’  Nobili  ,  dove  avendo  libero  il  campo  di  ben  col- 
tivare  il  fecondo  fuo  ingegno  ,  e  dL  appagare  1’  ardente  natura¬ 
le  fua  brama  di  tutto  apprendere  ,  fu  si  pretio  ,  e  si  grande  n 
profirto  ,  ch’  ei  ne  ritrafle  ,  e  cotanto  ammaeftrato  ,  e  valente 
divenne  nelle  rertoriche  e  filofofiche  cogniziom  ,  che  riulci  a 
chi  il  conobbe  ,  ed  intefe  i  fuoi  eruditi  ragionamenti  ,  ogget- 
to  degno  d’  indicibile  applaufo  ,  e  di  giuttiflima  ammirazione  . 

Ma  poiche  ,  quantunque  il  nobil  genio  di  Domenico  Iole 
d’  arricchire  ogni  di  piu  il  fuo  animo  di  virtuofe  e  fcientifiche 
notizie  d’  ogni  genere  ,  la  naturale  inclinazione  per6  con  ga- 
o-liardi  incitamenti  Io  fpingeva  ad  apparar  di  propofito  1’  arte 
dei  difegno  ;  quindi  e  ,  che  dopo  d'  avergliene  il  padre  inle- 
gnati  i  buoni  principj  ,  giudico  bene  d’  inviario  a  1  adova  ,  bo¬ 
ve  dietro  alia  fedele  fcorta  ,  ed  attento  indirizzo  di  bravi  pre- 
cettori  potelfe  arrivare  al  franco  polfedimento  dell’  ottime  re¬ 
cole  dei  correttamente  difegnare  ,  e  dipignere  ,  e  dove  in  fet- 
ti  a  cagione  della  fua  profonda  mente  ,  e  della  vatia  e  nobile 
imaginazione  ben  tofto  fi  fegnalo  ,  avendo  dato  in  breviilimo 
tempo  ficuri  contraffegni  ,  ed  evidenti  ripruove  dei  luo  mira¬ 
bile  avanzamento  .  . 

Non  contento  pero  di  quanto  aveva  apprefo  in  quella  U- 

luftre  citta  ,  volle  quindi  patfare  a  Roma  a  folo  fine  di  tutta 
applicare  la  (ludiofa  fua  mente  fulle  pitture  piu  rinomate  ,  e 
piu  belle  ,  e  fopra  le  altre  diverfe  opere  degli  arrefici  piu  lm- 
golari  ;  e  quivi  pure  fu  tale  ,  e  si  grande  il  profitto  ,  ch’  ei 
n’  acquitlo  ,  e  si  perfetto  comparve  il  lavoro  de’  fuoi  pennelli  , 
che  febbene  egli  folTe  ancora  nell’  eta  fua  giovanile  ,  fi  merito 
il  gloriofo  nome  di  maellro  nell’ arte  ,  e  si  fatte  opere  vi  con- 
dulfe  ,  che  le  fue  a  confronto  di  molte  di  varj  egregj  pitto¬ 
ri  o  furono  giudicate  le  migliori  ,  e  con  maggior  finezza  ,  e 

intelligenza  finite  .  ... 

L flendo  giunto  Domenico  al  felice  pofledimento  di^  tanto 

merito  fu  obbligato  a  far  ritorno  alia  patria  ,  dove  fi  con- 

giunfe 

(0  Q_uaU  foffero  ijutili  putori  v.  s«!I’  Abtccd.  Kttor.  nsU»  bwve  vita  d<l  ttoRra  ptofeffiiia . 
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giunfe  in  decorofo  matrimonio  colla  figlia  dei  bravo  fcultore' 
in  legno  Pelegro  Olivari  ,  dalla  quale  fu  fatto  padre  di  molti 
illuftri  figliuoli  ,  che  bene  e  faggiamente  educati  ,  ed  avendo 
ereditata  la  virtu  dei  genitore  ,  e  degli  avi  ,  altri  fi  diftinfero 
per  la  non  mediocre  dottrina  ,  e  per  1’  Evangelico  zelo  ,  ondc 
afcefero  al  confeguimento  di  varie  ecclefiaftiche  dignita  ,  altri 
accoppiando  coi  Sacerdozio  il  paterno  valore  negli  efercizj  del- 
la  pittura  ,  ed  altri  in  iftato  di  vita  fecolare  dilatando  perfo- 
nalmente  in  lontani  paefi  la  fua  fomma  abilita  di  ritrattifta  con 
molta  gloria  (>>. 

Che  fe  dalla  virtu  de’  figli  si  valorofi  nell’  arte  loro  puo 
agevolmente  intenderfi  1’  eccellenza  dei  padre  ,  che  fu  duce  e 
maeftro  de’  loro  ftudj  ;  molto  piu  quefta  li  ravvifa  dalle  quali 
innumerabili  fu  e  opere  maravigliofe  ,  che  fanno  pubblica  tefti- 
monianza  dei  fuo  raro  talento  .  Tralafciando  dunque  di  fare 
onorata  menzione  d’  alcuni  lavori  da  Domenico  condotti  al  fuo 
termine  in  Roma  nel  ritorno  ,  che  due  volte  vi  fece  ,  e  di 
altii  parimente  lafciati  in  Padova  ,  dove  elfendo  cola  richiama- 
to  fi  trattenne  per  qualche  mefe  ;  rammenteremo  foltanto  alcu- 
na  di  quelle  tante  gloriofe  fatiche  ,  con  cui  decoro  principal- 
mente  la  patria  fua  ,  la  quale  dee  con  verita  chiamarli  un  ma¬ 
gnifico  teatLO  ,  che  fervir  puo  di  giocondo  fpettacolo  agi’  in¬ 
tendenti  ,  per  le  tante  opere  ,  che  in  fe  contiene  ,  di  quefto 
illulhe  fuo  cittadino  ,  da  cui  in  si  gran  copia  in  lei  fi  diffufe 
lo  fplendore  di  fua  virtu  ,  che  malagevol  cofa  farebbe  1’  enu- 
merarne  con  precifione  ciafcuna  parte  . 

E  degno  pertanto  d’  effer  rammentato  un  chiarofcuro  ,  che 
s’  ammira  nella  chiefa  delle  Monache  di  San  Tommafo  ,  coi 
quale  fi  rapprefenta  San  Francefco  Saverio  in  atto  d’  approdare 
all’  Indie  ;  ed  e  quefto  un  lavoro  si  bene  ,  e  con  tale  artifi- 
zio  ,  ed  eleganza  condotto  ,  che  non  tralafciano  di  portarii  a 
contemplarlo  i  colti  foreftieri  d’  ogni  nazione  ,  alcuni  de’  quali 
hanno  fatto  fcommeffe  affermando  non  effer  quella  un’  opera 
dei  pennello  ,  ma  un  vero  baffo  rilievo  . 

Nella  Cafa  Profeffa  de’  Gefuiti  dipinfe  a  frefco  il  Parodi 
una  cappella  adornata  della  fua  cupola  ;  e  nella  chiefa  delle 

Vol.  IV.  X  Mo- 

(  o  Don  Tommafo  fi  chiama  il  Sacerdote  ,  bravo  pltto-  condurre  i  ritratti  dal  vivo.  Altri  figli  ebbe  Domenico 
re  iftonco  ,  e  ritrattifta  ;  e  Pelegro  il  fecolare  ,  fa-  Parodi  ,  i  quali  fi  poffon  chiamare  eredi  dell’  inge- 

molo  in  Lisbona  per  1’  amrairabile  fua  maeftria  nel  gno  ,  e  dei  valore  dei  padre  nell’  arte  della  pittura  . 


Domenico 

Parodi 
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Monache  di  Santa  Brigida  colori  pure  fopra  1’  altar  maggiore 
una  gran  medaglia  ,  in  cui  fi  vede  effigiata  1’  ifteffa  Santa  nel- 
1’  eterna  gloria  .  Dentro  al  Monaftero  di  San  Baftiano  di  Pavia 
con  pittura  a  frefco  lavoro  una  Concezione  foftenuta  da  due 
puttini  di  chiarofcuro  coi  Padre  Eterno  al  di  fopra  ,  e  con 
due  altri  puttini  a  frefco  ,  uno  de’  quali  foftiene  in  mano  la 
mitra  di  San  Benedetto  ,  e  1’  altro  il  libro  della  Regola  dei 

detto  Santo  .  .  . 

Delie  pitture  a  frefco  di  quefto  infigne  artefice  fi  mirano 
adornati  quafi  tutti  i  palazzi  della  piu  fplendida  nobilta  Geno- 
vefe  ;  e  la  cafa  Durazzo  moftra  dipinta  dal  Parodi  un’  affai  bel¬ 
la  Galleria  con  due  falotti  ;  e  fimilmente  due  falotti  coloriti 
da’  fuoi  pennelli  la  cafa  Pallavicini  ,  due  altri  falotti  la  cafa 
Franzoni ,  e  due  pure  con  mezzanini  ne  fa  vedere  la  cafa  Bri- 
gnole  Sale  . 

Meriterebbero  d’  effer  defcritti  i  diverfi  cartellami  da  lui 
dipinti  in  occafione  di  varie  pubbliche  decorazioni  ,  e  le  di- 
verfe  macchine  dal  medelimo  inventate  ed  efeguite  con  uni- 
verfale  foddisfacimento  ,  e  che  ad  evidenza  dimoftrano  qual 
gran  perizia  egli  poffedeffe  nell’  architettura  («).  Ma  poiche  al- 
tre  opere  di  maggior  riputazione  ci  reftano  da  rammentare  , 
pafferemo  ad  accennare  alcuni  di  que’ luoghi  ,  ne’ quali  fi  con- 
fervano  belliffime  tavole  di  quefto  inftancabile  profeffore  . 

Nella  chiefa  de’  Padri  Miffionarj  di  Faffolo  fi  vede  di  mano 
dei  Parodi  una  tavola  ,  che  rapprefenta  Santa  Caterina  da  Ge- 
nova  ;  altra  pure  efprimente  un  San  Francefco  di  Sales  nella 
Chiefa  de’  Padri  di  San  Filippo  Neri  ;  e  fimilmente  un’  altra 
tavola  ,  dove  fi  venera  effigiata  con  vivi  colori  1  Annunziazione 
di  Maria  Vergine  ,  nella  Chiefa  delle  Monache  della  Santifh- 
ma  Nonziata  .  La  Collegiata  delle  Vigne  conferva  una  tavola  , 
in  cui  vien  figurato  il  martire  San  Lorenzo  ;  e  la  chiela  di 
S.  Pier  d’  Arena  un’  altra  tavola  dimoftrante  il  Vefcovo  San  Mar- 
tino  .  Molti  fono  i  facri  edifizj  ,  che  acquiftan  bellezza  pe’  vaghi 
dipinti  dei  Parodi  di  fimil  genere  ;  ma  paffando  ogn’  altro  iot- 
to  filenzio  ,  diremo  folo  ,  che  tanto  era  il  credito  ,  che  avea 
acquiftato  in  tutta  1’  Europa  ,  che  fino  in  Spagna  dove  fpedire 

quattro 

( O  II  Parodi  Ia  fe  conofcere  in  fpccial  modo  nella  fo-  onorc  di  Santa  Caltrim  ia  Gimva  ,  e  in  altra  fimile 
lennc  macchina  fatta  in  occafione  dell'  ottavario  in  per  la  canoniiaaiionc  di  San  Gutvaan,  Mia  Croco . 
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qnattro  tavole  della  maggior  grandezza  ,  che  mai  far  fi  poffa- 
no  ,  e  a  perfezione  condocte  con  fommo  impegno  .  E  poiche 
nella  claffe  delle  tavole  fi  poflono  annoverare  anche  i  quadri 
d’  un’  altezza  confiderabile  ,  ed  efprimenti  i  facti  piu  celebri 
della  facra  iftoria  ,  due  foli  ne  accenneremo  dal  noftro  valente 
artefice  lavorati  pel  Principe  Eugenio  ,  in  uno  de’  quali  effigio 
il  divin  Redentore  orante  nell’  orto  ,  e  ne 1 1’  altro  la  Versine 
Madre  in  atto  di  coricar  nella  cuna  ii  Bambino  Gesu  . 

Ne  foltanto  nelle  opere  colorite  liberamente  ,  ed  efeguite 
fecondo  che  gli  dettava  la  fua  vada  e  feconda  immaginazione 
comparve  il  Parodi  un  eccellente  macftro  ,  ma  nel  condurre 
ancora  dal  naturale  i  rirratci  con  efarra  viviffima  fimiglianza  fi 
dimoftro  valorofo  e  fingolare  .  Quindi  e  che  molti  Sereniffimi 
Dogi  di  Genova  vollero  effere  effigiati  fovra  ampie  tele  iftoria- 
te  dal  1’  induftre  fua  mano  ;  e  un  gran  numero  di  nobili  matro- 
ne  ,  di  cavalieri  affa i  ragguardevoli  ,  e  di  foreftieri  di  primo 
rango  ,  giulfiffimi  ammiratori  dei  fuo  fapere  ,  crederono  loro 
pregio  1’  avere  appreffo  di  fe  il  proprio  ritratto  colorito  da’ 
fuoi  pennelli  . 

Che  fe  ,  quantunque  molre  fien  1’  opere  da  noi  tralafcia- 
te  ,  una  ferie  si  numerofa  di  lavori  tanto  di  pittura  ,  che  d’  ar- 
chitettura  ,  piu  che  a  baftanza  dimoffra  1’  indefeffo  ftudio  ,  e  il 
continovo  efercizio  d’  un  uomo  si  celebre  e  accreditato  ;  cre- 
fce  a  difmifura  la  maraviglia  ,  qualora  1’  animo  fi  rivolge  a 
confiderare  il  Parodi  quale  infigne  animatore  di  fcolti  marmi  , 
il  quale  in  tante  immenfe  fatiche  fece  rifplendere  la  di  lui  for- 
prendente  abilita  nell’  arte  ancora  cotanto  difficile  della  fcul- 
tura  . 

E  perche  anche  in  queffo  genere  di  lavori  molto  egli  s’  e- 
fercito  con  fempre  felice  riufcimento  ,  d’  alquanti  folo  faremo 
parola  ,  che  degni  fon  reputati  d’  eterna  gloria  .  Conduffe  a  fi¬ 
ne  il  Parodi  una  grande  ftatua  di  marmo  rapprefentante  il  ri¬ 
tratto  dei  Re  di  Portogallo  ,  e  fu  inviata  a  Lisbona  ;  ed  altre 
fei  ne  termino  comandate  dal  Principe  Eugenio  .  Nel  Confi- 
glio  grande  dei  Palazzo  Ducale  fi  vedono  di  mano  dei  noftro 
artefice  quattro  belliffime  ftatue  di  marmo  ;  e  di  marmo  pure 
due  gran  leoni  fulla  fine  della  fcala  principale  dei  Collegio 
de’Gefuiri.  Molte  altre  ftatue  lavoro  Domenico  con  si  fino  ar- 

Vo(.  IK  X  2  tifizio  , 
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che  nefTuno  poi  dovelfe 
maravigliarfi ,  fe  anche  nel  formar  fimolacri  di  legno  di  grande 
altezza  perito  maeltro  fi  dimoftro  (o. 

In  mezzo  a  tante  ,  e  si  gravofe  occupazioni  ricreava  il 
piu  delle  volte  1’  affaricata  fua  mente  colla  gioconda  letrura 
d’ ottimi  libri  di  varia  erudizione  ,  naa  con  fpeziale  inclinazio- 
ne  ,  e  piacere  attendeva  alio  (ludio  dell’  iftoria  univerfale  dei 
Mondo  ,  onde  avvenne  che  acquiftoffi  anche  il  nome  d’  illorico 
non  ordinario  ,  e  di  letterato  ;  e  perche  dalla  natura  fu  arric- 
chito  d’  un  vivace  fpirito  ,  e  d’  una  pronra  poetica  fantafia  ,  ri- 
ufci  pure  un  bravo  componitore  di  verfi  ,  ed  un  felice  ellem- 
poraneo  poeta  :  pregj  tutti  ,  che  uniti  agli  altri  principali  fuoi 
meriti  lo  renderono  defiderabile  fino  a’  Monarchi  (!)  ,  e  graro 
ed  accetto  a’  piu  nobili  ed  illuflri  perfonaggj  ,  fra’  quali  furono 
il  Principe  Eugenio  ,  e  il  vecchio  Principe  Doria  . 

Avendo  pertanto  condotta  fempre  una  vita  o  in  mezzo 
a’  Iaboriofi  efercizj  dell’  arti  fue  ,  o  nell’  ozio  dilettevole  degli 
(ludj  in  compagnia  delle  Mufe  ,  ed  edendo  arrivato  ad  una 
eta  molto  avanzata  ,  in  cui  non  mai  cefso  d'  inrraprendere  nuo- 
ve  fatiche  ,  nell’ anno  1740.  ripieno  di  meriti  ,  e  di  gloria  fi¬ 
ni  di  vivere  nella  fua  Patria,  lafciando  ne’ figli  fuoi  ,  avventu- 
rofi  eredi  delle  paterne  virtu  ,  una  viva  imagine  di  fe  me¬ 
li  efimo  . 


mezzo  ai  porto  una  gran  macchina  di  iegname  d'  in* 
venzione  dei  Ptrtdi  ,  che  lopra  ai  tecto  della  mede» 
fima  vi  adaccd  una  grande  ftatua  di  legno  da  Iui  la* 
vorata  ,  rapprefencante  un  Nettunno  . 

(3)  Fu  chiamato  il  Parodi  dalla  Corte  di  Spagna  per 
fervire  a  quel  Monarca  ,  con  alTai  vantaggiole  elibi» 
zioni  ;  raa  egli  ricusb  di  cola  portarfi  ,  aoa  punco 
curandoG  d’  abbandonar  la  Tua  patria  • 


A  N  T  O  N  IO 

c  o  Y  P  E  L 


P  1  T  T  0 


R  E. 


lle  graziofe  beneficenze  della  natura  ,  che 
difponevano  i  vivaci  talenti  di  queft’  uomo 
per  1’  ingegnofe  operazioni  dei  difegno  , 
corrifpofe  egli  coli’  indefeffa  applicazione 
alio  (ludio  della  pittura  ,  che  accoppio  al- 
tresi  con  quello  d’  una  fceltiffima  erudi- 
zicne  ,  per  non  rimanerfi  nel  numero  di 
que’  molti  artefici  ,  che  ponendo  ogni  loro 
induftria  nel  fapere  unicamente  dipingere  3 
abbifognano  pofcia  in  ogni  incontro  dell’  altrui  totale  foccorfo 
nell’  inventare  ,  ed  anche  talvolta  nel  diftribuire  a  dovere  qua- 
lunque  componimento  .  Quindi  avvenne  ,  che  per  tale  utililli- 
ma  prerogativa  ottenne  nell’  arte  fua  il  celebre  Antonio 
Coypel  il  pregevole  elogio  di  aver  faputo  con  poetico  pen- 
nello  efprimere  ne’  fuoi  dipinti  con  elegante  chiarezza  i  piu 
ofcun  fentimenti  degli  antichi  fcrirtori  ,  e  quanto  di  recondito 
fi  contiene  ne’  mitologici  e  politici  fatti  dei  Gentilefimo  ,  e 
della  ftoria  facra  e  profana  .  Laonde  riconofciutofi  ben  preflo 
il  di  lui  merito  venne  eletto  dalla  corte  di  Francia  per  iuo 
primario  pittorc  ,  e  dalle  Accademie  reali  delle  belle  arti  ,  e 
delle  fcienze  fu  parimente  ammeffo  a  godere  i  piu  diftinti 
onori  ,  che  fi  difpenfino  agli  afcritti  in  quelle  virtuofe  af- 
femblee  . 

Nella  citri  di  Parigi  il  di  n.  d’  Aprile  dell’  anno  i66t. 
fegui  la  nafcita  d’  Antonio  ,  che  ebbe  in  forte  d’  effere  afliftito 
ne’  primi  (ludj  da  Natale  fuo  genitore  <o.  11  grande  fpirito  , 
che  dimoftrava  il  giovanetto  nell’  operare  fino  dall’  eta  di  un- 
dici  anni ,  molle  Mr.  Colbert  a  conligliare  il  padre  ,  che  al lo¬ 
ra 

( i )  Lt  notiiie  di  Nttalt  Coyp,i  nell’  Abrcgi  dd  174;.  T.  iL  c  nel  Diaionairt  di  Mr.  le  Comt ,  . 


Anton  io 
Coypel 


Antonio 

Coypel 
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ra  d’  ordine  regio  dovea  trasferirfi  a  Roma  in  qualita  di  Di- 
rettore  dei  1’  Accademia  Francefe  ,  a  voler  condar  feco  Anto¬ 
nio  ,  acciocche  poteffe  approfittarfi  nello  ftudiare  le  maraviglie 
dell’  arte  ,  fopra  ie  quali  avrebbe  facilmente  perfezionato  le 
belle  difpofizioni  ,  che  1’  adornavano  . 

Efeguitofi  un  tal  configlio  ,  conformi  ali’  efpettativa  di 
quel  Signore  riufcirono  i  progredi  dei  giovane  ,  mentre  dal- 
l’eleganza  delle  llatue  antiche  ,  e  dall’  opere  di  Michelagnolo  , 
di  Paffaello  ,  e  dei  Caracci  acquilto  una  nobil  maniera  d’  ope¬ 
rare  ,  che  dopo  coi  crefcer  degi  i  anni  ,  e  dei  gufto  ando  fem- 
pre  migliorando  con  molto  applaufo  .  Nel  tempo  della  fua  di- 
mora  in  Roma  il  rinomato  Gio.  Lorenzo  Bernini  o  diedegli 
infegnamenti  da  fuo  pari  ,  e  confortollo  ad  efporfi  nel  concorfo 
degli  ftudenti  a’  premj  dei  Campidoglio  foliti  conferirfi  dagli 
Accademici  di  Santo  Luca  ,  de’  quali  uno  anch’  egi  i  ne  ottenne  . 

Avendo  egli  farto  in  Roma  per  tre  anni  interi  i  fuoi  flu- 
dj  ,  avanti  di  abbandonar  1’  Italia  fu  configliato  da’  fuoi  amici 
a  portarii  in  Lombardia  ,  ove  tralle  opere  di  tanti  valentuomi- 
ni  ,  che  1’  adornano  ,  s’  eleffe  di  ftudiar  quelle  dei  Coreggio  ,  di 
Tiziano  ,  e  dei  Veronefe  ;  e  dopo  d’  avere  appieno  foddisfatto 
il  proprio  genio  fulle  piu  rare  pitture  di  altri  ..fingolari  artefi- 
ci  ,  alia  fine  s’  incammino  di  ritorno  alia  patria  ,  ove  fecefi  alfai 
dillinguere  pel  ricco  polTelTo  degli  ottimi  precetti  ,  che  feco 
avea  cola  portato  . 

Era  egli  appunto  nel  diciottefimo  anno  dell’  eta  fua  ,  quan¬ 
do  tornato  in  Parigi  con  lama  d’  ottimo  profeffore  inconrro  lu- 
bito  favorevole  1’  occafione  d’  impiegare  i  fuoi  pennelli  ,  e  do¬ 
po  alquanti  lavori  colori  la  tavola  coli’  Affunzione  di  Maria 
Vergine  ,  che  ogn’  anno  il  primo  giorno  di  Maggio  1’  Univerfi- 
ta  degli  Orefici  prtfenta  alia  chiefa  di  Notre  Dame  .  Ammira- 
to  infieme  ed  applaudito  da  tutta  la  citta  il  valore  di  quello 
giovane  trovo  in  feguito  da  occuparfi  nel  dipignere  in  tre  ta- 
vole  i  foggetti  della  Concezione  /  della  Vifitazione  ,  e  della 
Prefentazione  al  Tempio  ,  alie  quali  fu  dato  luogo  nella  chiefa 
delle  Monache  dell’  Affunzione  , 

L’  univerfale  riputazione  ,  che  per  mezzo  de’  fuoi  fpiritofi 
dipinti  godeva  il  nome  d’  Antonio  Coypel  moffe  i  profeffori 

dei- 


(* )  Di  Cio.  Lorenxo  Bernini  v,. quanto  b  ftato  detee  nel  Vol.  III.  di  quefta  Serie. 
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dell’ Accademia  Reale  de’  Pittori  ad  ammetterlo  tra  loro  (*)  . 
Ond’  egli  in  conformita  di  quanto  debbon  praticare  gli  Acca- 
demici  colori  un  quadro  ,  in  cui  allegoricamente  rapprefento 
il  Re  Luigi  XIV.  ,  che  dopo  aver  conclufa  la  pace  di  Nime- 
gue  ,  liero  fi  ripofa  in  feno  alia  Gloria  ,  mentre  vien  dalla  me- 
delima  incoronato  .  Pofcia  fu  incaricato  dalla  Principeffa  di 
Montpenfier  di  colorire  lo  sfondo  della  fala  di  Choify  ,  nella 
quale  efprefle  Fetonte  in  atto  di  fupplicare  Febo  fuo  padre  , 
che  fi  degni  concedergli  per  un  giorno  folo  il  governo  dei 
luminofo  luo  cocchio  (>). 

Avendo  frattanto  contratta  forte  amicizia  co’  Signori  Raci- 
ne  ,  Defpreaux ,  e  la  Fontaine  letterati  di  quel  merito  ,  che  al 
mondo  tutto  e  palefe  ,  nella  dotta  converfazione  di  elfi  raffino 

10  ftudio  delle  belle  lettere  ,  e  della  Horia  si  fatramente  ,  che 
riufci  indi  abiliflimo  nello  fpiegare  con  grande  eleganza  non 
tanto  in  profa  che  in  verfo  i  fuoi  eruditi  penfieri  ;  e  molto 
piii  internoffi  in  quell’  applicazione  per  la  compagnia  della  fua 
Ipofa  Maria  Giovanna  Bideau  ,  giovane  dotata  d’  uno  fpirito 
pronto  ed  elevato  ,  e  addottrinata  nelle  piii  interelfanti  cogni- 
zioni  delle  filofofiche  fcienze  .  Per  poi  incoraggire  viepiii  An¬ 
tonio  al  profeguimento  dell’  intraprefo  fervore  nell’  operare  , 
volle  Filippo  di  Francia  ,  Duca  d’  Orleans  ,  ed  unico  fratello 
dei  Re  Luigi  XIV,  dichiararlo  fuo  primo  pittore  ,  e  ne  fegui- 
to  1’  efempio  anche  Filippo  Duca  di  Chartres  ,  che  fu  poi 
Duca  d’  Orleans  ,  e  Reggente  della  Monarchia  ,  coi  dichiararfi 
fuo  protettore  e  difcepolo  ,  trasferendofi  fovente  alia  fua  cafa  , 
ove  dopo  aver  apprefo  i  principj  dell’  arte  ,  occupolfi  ad  ado¬ 
perare  i  pennelli  ,  che  indi  per  fuo  divertimento  maneggio 
non  gia  qual  femplice  dilettante  ,  ma  bensi  da  efperto  e  pe¬ 
rito  maeftro  . 

Frall’  opere  che  allora  furono  dal  Coypel  efpofte  al  pub- 
blico  ,  e  che  arrecarono  maggior  credito  al  fuo  nome  ,  conranfi 

11  facrificio  di  Gefte  ,  e  la  crocifilfione  dei  Salvatore  .  Que- 
Hi  componimenti  condotti  in  vero  con  peregrina  idea  ,  ficcome 
rifvegliarono  nell’  applaufo  comune  il  poetico  entufiafmo  di 
Mr.  Santevil  a  lodargli  ,  fufcitarono  altresi  1’  invidia  de’  fuoi 

con- 

(1)  Ci6  fegul  il  dl  25.  d’ Ottobre  dell' anno  i68r.  pittura  dei  Coypel  per  opera  ed  attenzione  di  un  va- 

(2)  Quefta  fala  nell’ anno  174 6.  reft&  demolita  ,  e  la  Jorolb  profcflore  fu  falvata  . 


Antonio 
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a  TONmContrar^  a  3  affermando  ,  che  Antonio  non  era  capace 

covra  nell’eroico,  e  folo  alquanto  abile  nel  patetico.  Per  la  qual  cofa 
piccatofi  il  Coypel  dipinfe  in  feguito  la  celebrata  tela  rappre- 
fentante  1’  accufa  di  Sufanna  ,  che  indi  efpofta  al  pubblico  ,  fe¬ 
ce  chiaramente  conofcere  la  falfa  impoftura  de’  fuoi  nemici  . 
Non  oftante  pero  i  giufti  encomj  ,  che  meritamente  ognuno 
rendeva  a  si  degna  opera  ,  viveva  1’  autor  della  medefima  difgu- 
ftatiflimo  fui  riflelTo  che  la  perfecuzione  degli  avverfarj  farebbe 
flata  fempre  per  crefcere  con  fuo  maggior  travaglio  . 

Vantaggiofi  progetti  offerti  fnrono  al  pittore  in  tal  tempo 
a  nome  della  corte  d’  Inghilterra  ,  fe  cola  trasferivafi  ;  ed  egli  , 
liccome  vivea  malcontento  per  i  paflati  difgufti ,  ftava  qnafi  per 
accettarne  il  partito  ;  ma  1'  opportuna  ,  ed  improvvifa  ammoni- 
zione  nafcoftamente  fattagli  di  notte  dal  fuo  protettore  il  Du- 
ca  di  Chartres  il  fece  interamente  mutar  d’  opinione  .  Abban- 
donato  adunque  il  penfiero  di  lafciar  Parigi  ,  per  mezzo  dei 
prefato  Duca  fu  eletro  a  fare  i  difegni  dell’  opera  delle  me- 
daglie  reali  colla  direzione  dell’  Accademia  dell’  Infcrizioni  ,  e 
coli’  aififtenza  di  Sebaftiano  Le  Clere  famofo  incifore  . 

Anche  il  Real  Delfino  di  Francia  per  la  (lima  che  faceva 
de’  pennelli  dei  Coypel  ,  volie  che  concorreffe  ad  ornare  1’  ap- 
partamento  di  Meridon  ,  dove  il  bravo  artefice  prontamente  rap- 
prefentovvi  Marte  alia  fucina  di  Lenno  ,  Sileno  ebrio  imbratta- 
to  colla  tintura  delle  more  dalla  ninfa  Egle  ,  ed  Ercole  che 
cava  Alcefte  dall’  Inferno  .  Fece  inoltre  due  quadri  ,  in  uno 
de’  quali  maravigliofamente  efpreffe  Pfiche  che  vagheggia  Amo¬ 
re  addormentato  ,  e  nell’  altro  Amore  ,  che  per  la  curiofita  di- 
moftrata  da  Pfiche  nel  rimirarlo  ,  addirato  1’  abbandona  .  Ebbe 
olcraccio  1’  incumbenza  di  colorire  due  tavole  efprimenti  1’  An- 
nunziazione  della  Madonna  ,  e  la  Refurrezione  dei  Redentore  ; 
ma  prima  di  porvi  mano  gli  fu  duopo  foffrire  i  nuovi  contradi 
dell’  invidia  ,  mentre  prevalendofi  i  fuoi  nemici  dell’  aurorita 
di  Air.  Manfart  foprintendente  delle  fabbriche  ,  tentarono  di 
metterlo  almeno  con  loro  in  concorrenza  .  La  dichiarazione  pe¬ 
ro  ,  che  il  Delfino  fece  a  favore  dei  Coypel ,  tolfe  ogni  fpe- 
ranza  a’  competitori  di  poter  ottenere  il  bramato  fine  ;  laonde 
profegui  1’  opera  ,  e  riufci  quel  lavoro  un  intero  complelfo  di 
grazia  ,  di  bellezza  ,  e  di  leggiadria  . 


La 


DELL’  IiMPERIAL  GaLLERIA  DI  FlRENZE.  I 

La  determinazione  dei  Duca  d1 2 * * 5  Orleans  di  far  dipingere 
quella  vafta  galleria  diede  nuovo  motivo  al  pittore  di  dare  una 
giufta  prova  dei  fuo  valore  ;  mentre  in  quattordici  fpartimenti 
divife  la  lunga  ferie  delle  azioni  d’  Enea  ,  e  nella  volra  vi 
efpreife  i’  affentblea  delle  Deitadio.  In  queft’ occafione  fu  for- 
prendente  1’  amore  ,  che  il  fuddetto  Principe  dimoftro  per  la 
pittura  ,  avvegnache  non  isdegno  fovente  di  prendere  i  pen- 
nelli  ,  e  operare  ,  dichiarandofi  graziofamente  che  era  ben  giu- 
fto  ,  che  in  lavoro  di  cotanto  impegno  e  fatica  lo  fcolare  aiu- 
taffe  il  maeftrot*).  Egli  pofcia  impiegoffi  in  fervizio  dei  mede- 
fimo  a  colorire  un  grande  sfondo  ,  in  cui  rapprefento  rutti  gli 
Dei  vinti  e  difarmati  da  Amore  .  Indi  pafso  a  dipingere  la 
volta  della  cappella  reale  di  Verfaglies  ,  compofta  di  numerofe 
figure  ,  e  di  varj  gruppi  d’  Angeli  ,  che  portano  in  trionfo  la 
croce  ,  e  gli  altri  ftrumenti  della  palhone  ,  e  avente  attorno 
dodici  baffirilievi  di  chiarofcuro  ,  e  dodici  Profeti  (3). 

Continovo  inoltre  il  Coypel  a  condurre  i  difegni  ed  i  car- 
roni  per  gli  arazzi  ,  efprimendo  in  elft  i  fatti  che  leggonh  nel- 
1’  Iliade  d’  Omero  ,  in  fequela  de’  molti  che  gia  aveva  termi¬ 
nati  rifguardanti  le  azioni  piu  fegnalate  ,  che  fon  defcritte  nel- 

le  facre  carte  dell’  antico  teftamento  ;  e  in  queflo  tempo  fu 
onorato  dal  Re  dei  polio  di  Direttore  di  tutte  le  pitture  e  di¬ 
fegni  appartenenti  alia  fua  Real  Perfona  ,  e  dei  titolo  di  fuo 

primo  pittore  ,  con  privilegio  d’  effere  afcritto  alia  nobilta  . 
L’  Accadentia  de’  pittori  ,  e  fcultori  1’  eleffe  anch’  ella  a  pieni 
voti  per  direttore  ;  perloche  volendo  egli  corrifpondere  ad  un 
tal  favore  colle  dimoltrazioni  piu  premurofe  pe’  vantaggj  degli 
ftudenti  ,  fpeffe  fiate  fi  fece  fentire  nell’  Accademia  con  erudite 
lezioni  ,  e  colla  foluzione  de’  dubbj  ,  che  venivan  propofti  .  In 
tale  occafione  eziandio  fcriffe  un  trattato  full’  arte  ,  che  dedico 
al  Duca  Reggente  ,  dandone  in  verfi  i  piu  ficuri  precetti  , 
cui  volle  indirizzare  al  fuo  figliuolo  maggiore  to  .  La  notizia 
poi  delle  altre  pitture  di  quelto  valentuomo  fi  puo  avere  dal- 

Vol.  IV.  Y  la 


(1)  V.  la  defcrizione  di  quefte  eleganti  pitture  nell’ 
Abregfc  ecc.  Par.  il.  pag.  402. 

(2)  Il  loprammemorato  Principe  trovandofi  al  piu  alto 
fegno  foddisfatto  di  quefta  bell*  opera  ,  regalb  alFar- 
tence  una  carrozza  co'  cavalli  ,  ed  in  feguito  una 

cedola  di  cinquecento  fcudi  d’  annua  penfione  per  il 

mantenimento  della  medefima  ,  e  queflo  fegui  1’  an¬ 

no  1719. 


(  3  )  In  queft’  opera  varie  furono  le  critiche  de’  profef- 
fori  ,  e  particolarmente  di  non  approvare  Ja  maggior 
formazione  delle  figure  . 

(4)  M.  Defpreaux  aveva  determinato  di  pubblicare  queft’ 
ultimo  manofcritto  ;  ma  il  timore  di  non  effere  fati- 
rizzato  da  un  critico  ,  che  ne  afpettava  1’  oppoftuni- 
ta  ,  fece  che  1’  autore  ,  e  1’  amico  s’  afteneffero  dal 
farlo  imprimere  . 
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la  vita  dei  medefimo  letta  nell’  Accademia  da  Carlo  Coypel 
fuo  figliuolo  ed  allievo  ,  e  primo  pittore  anch’ egli  dei  Reo  . 

La  frequenza  delle  vertigini  ,  a  cui  fovente  Antonio  era 
foggetto  ,  nel  crefcer  dell’  etade  e  delle  applicazioni  gli  fi  refe 
di  loverchio  continova  ,  dimodoche  abbandonatofi  in  braccio 
ali’  ipocondria  temeva  ad  ogn’  ora  di  perder  fe  dedo  ,  e  frat- 
tanto  perdeva  lo  fpirito  e  la  quiete  nell’  operare  ,  ed  i  fuoi 
pennelli  la  grazia  ,  e  la  bellezza  dell’  efpreffioni  .  Ravvifava 
egli  il  notabil  cangiamento  della  mano  ,  e  ne  riconofceva  al- 
tresi  la  cagione  ;  e  cio  gli  rendeva  maggior  tormento  ,  veden- 
dofi  oramai  inabile  a  fuperarlo  .  A  tutto  cio  s’  aggiunfe  la  per¬ 
dita  ,  che  fece  in  breve  tempo  ,  de’  fuoi  piu  cari  e  intimi 
amici ,  la  quale  grandemente  1’  afflilfe  ;  e  quella  della  moglie  , 
che  era  1’  unico  fuo  follievo  e  conforto  ,  il  riduife  ben  predo 
a  tal  deplorabile  dato  ,  che  la  morte  di  lui  feguita  di  li  a  no¬ 
ve  mefi  fu  dimata  opportuna  per  avergli  apportato  ripofo  . 
Queda  fegui  il  di  fettimo  di  Gennajo  dell’ anno  1722.,  e  del- 
1’  eta  fua  il  fettantunefimo  ,  e  il  di  lui  corpo  fu  fotterrato  nel- 
la  chiefa  di  San  Germano  di  Auxerrois  ,  edendo  univerfalmen- 
te  compianta  una  tal  perdita  con  fommo  rammarico  degli  ama¬ 
tori  difappalTionati  dell’  arte  . 


(1)  V.  Ies  vies  des  premiers  Peintres  du  Roi  depuis 
Mr.  Le  Bruti  ,  jufqu’  a  prefent  .  T.  il.  ecc.  V.  inol- 
tre  1’  Abreg£  dei  1745.  T.  il.,  &  les  memoires  du 
tems  ecc.  Le  Comte  T.  ili.  IVtr.  Le  Comte  dans  fon 
diftionnaire  porcatif  des  beaux  arts  ecc. 


DIA- 

La  nota  degi'  incifori  che  hanno  intagliate  in  rame  le 
pitture  dei  Coypel  ,  e  quelle  parimente  ,  che  egli  in¬ 
cile  coli*  aequa  forte  da  fe  medefimo  per  ifpaffo ,  b  ri- 
portata  nella  P.  il.  dell*  Abregfc  pubblicato  in  Pari- 
gi  1'  anno  1745* 
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a  maravigliofa  imitazione  d’  operare  ,  che 
de’  pennelli  dei  rinomato  Vandyck  dimo- 
ftraron  maifempre  quelli  dei  celebre  ri- 
trattifta  Diacinto  Rigaud  ,  tanta  repu- 
tazione  acquifto  al  medefimo  fenza  dipar- 
tirli  dal  regno  dei  fuo  Sovrano  ,  quanta  ne 
avea  acquiflata  1’  altro  coi  portarfi  in  per- 
fona  alie  corti  de’  principali  Monarchi  del- 
1’  Europa  .  E  fe  queflo  valentuomo  fofle 
contenuto  e  corretto  nello  sfarzo  e  nello 
fvolazzo  delle  pieghe  e  de’  panneggiamenti  ,  poteafi  reputare  , 
per  fentimento  degi’  intelligenti  ,  e  de’  critici ,  uguale  in  ogni 
parte  alio  ftile  invariabile  dello  deflo  Vandyck  . 

Perpignano  ,  luogo  aflai  forte  della  Contea  di  Roffiglione 
nella  Provincia  di  Linguadoca  ,  fu  la  patria  di  Rigaud  ,  eflen- 
do  in  efla  nato  1’  anno  di  noftra  falute  1663.  II  padre  per  no¬ 
me  Mattia  ,  aneor  egli  pittore  ,  infegno  al  giovanetto  i  primi 
precetti  dei  difegno  .  Rimafo  egli  privo  dei  padre  in  eta  d’  an¬ 
ni  otto  ,  la  madre  inviollo  a  Montpellier  ,  acciocche  ivi  pro- 
feguifle  lo  Audio  dell’  arte  .  I  maeftri  ,  che  da  principio  incon- 
tro  ,  flccome  di  mediocre  abilitade  eran  forniti  ,  cosi  poco  aiu- 
to  potevan  fomminiftrare  a’  fuoi  fpiritofi  talenti  ;  la  qual  cofa 
anch’  egli  beniflimo  conofcendo  ,  contrafle  amicizia  coi  pittor 
Ranc  il  padre  ,  profeflore  di  qualche  grido  nel  colorire  i  ri- 
tratti  .  Da  queflo  almeno  apprefe  Diacinto  un  buon  guflo  nel 
copiare  i  dipinti  dei  Vandyck  ,  e  ingegnofli  di  condurne  al- 
cuni  dal  naturale  ,  i  quali  non  riufcirono  affatto  difpregevo- 
li  ,  ficche  continuando  ad  operare  feppe  egli  gareggiare  coi 
Ranc  nell’  efpreflione  ,  e  nella  vivace  maniera  di  ritrarre  dal 
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vero  .  Impiegati  quatrr’  anni  in  tale  efercizio  ,  determino  di 
paflare  a  Lione  ,  ove  fatto  conofcere  il  fuo  ftile  ,  ebbe  non 
poche  occafioni  d’  impiegar  bene  il  fuo  talento  .  Elfendofi  quin- 
di  trasferito  a  Parigi  applico  con  maggior  impegno  il  fuo  fpi- 
rito  alio  (ludio  dell’  arte  ,  defiderando  in  tal  guifa  di  farfi  me¬ 
rito  j  e  di  renderfi  capace  d’  ottenere  un  pofto  di  grazia  nel- 
1’  Accademia  Francefe  in  Roma  . 

Ed  in  vero  effendofi  efpofto  a  prefentare  ali’  Accademia 
Reale  un  fuo  lavoro  ,  fu  quefto  giudicato  degno  dei  premio  ; 
talmente  che  era  gia  egli  in  procinto  d’  adempire  la  fua  viva 
brama  di  venir  nell’  Italia  ,  fe  alcuni  ritratti  ,  che  allora  fece  , 
non  aveffero  indotto  Carlo  Le  Brun  a  perfuaderlo  a  rimanere 
in  Parigi  ,  e  a  perfezionarfi  nell’  arte  di  ritrattifta  ,  dalia  quale 
ne  avrebbe  ricavato  fomma  riputazione  ,  e  vantaggio  .  Sicche 
aderendo  egli  a’  configi j  di  quel  valentuomo  ,  depolio  ogn’  al- 
tro  penfiero  ,  attefe  a  colorire  de’  ritratti  ,  acquiltandofi  in  tal 
maniera  il  credito  di  bravo  pirtore  . 

Era  qualche  tempo  ,  che  bramava  di  riveder  la  madre  , 
onde  nell’ anno  1695.  s’ incammino  alia  patria  ,  ed  in  tale  occa- 
lione  volle  fare  il  di  lei  ritratto  <  ■ ) .  Reftituitofi  quindi  a  Pari¬ 
gi  intraprefe  le  commiflioni  di  varj  ritratti  ,  fra’  quali  fi  conta- 
no  quello  dei  Principe  di  Conty  rapprefentato  in  grandezza  dei 
naturale  ,  e  in  veduta  dei  fuo  caftello  d’  Ifsy  ;  e  1’  altro  dei 
Padre  Bouthillier  di  Rance  Abate  della  Trappa  ,  che  ricavo 
fomigliantidimo  fenza  di  lui  laputa  ,  nell’  atto  che  (lava  medi¬ 
tando  ,  effendogli  (lato  cio  ordinato  dal  Duca  di  San  Simone  . 

La  giufta  eftimazione  ,  che  i  profeffori  dell’  arte  avevano 
pel  valore  di  Rigaud  ,  gli  fece  rifolvere  ad  ammetterlo  nel  nu¬ 
mero  degli  Accademici  o  in  qualita  di  pittore  d’  iftorie  ;  ed 
egli  in  corrifpondenza  di  tal  onore  dono  all’  Accademia  il  ri¬ 
tratto  (loriato  dei  celebre  fcultore  Martino  Desjardins  ,  e  pre- 
fento  ancora  una  crocifilTione  ornata  di  molte  figure  t>)  .  Indi 
Pietro  Mignart  <*)  impegno  Diacinto  a  fargli  il  ritratto  da  por¬ 
re 


(1)  Da  quefta  pictura  il  famofo  fcultore  Antonio  Coy^e- 
vox  ne  formo  il  bufto  ,  che  Rigaud  tenne  lempre  nel 
piu  degno  Iuogo  dei  fuo  gabinttto  ,  e  dopo  morte 
per  dilpofizion  teflamentaria  lalciollo  all’  Accademia 
de’  Pittori  .  Fece  inoltre  intagliare  la  medefima  effi¬ 
gie  della  madre  dall’ elegante  bulino  di  Drevet. 

(2)  Fu  ammeffo  Rigaud  fra  gli  Accademici  nell’  an¬ 
no  1700. 

( 3 )  Gli  Accademici  fuddetti  1’  deflero  pofcia  a  pieni 


voti  per  Rettore  ,  e  Direttore  ,  incaricandolo  a  ri- 
formare  gli  ftatuti  della  medefima  .  In  fomigliante 
incumbenza  proccurava  fpeflb  di  far  vedere  qualchc 
pictura  ftoriata  ,  donandone  ad  effa  alcune  ,  che  indi 
furono  intagliate  dal  Drevet . 

(4)  Le  notizie  dei  fuddecto  Pietro  Mignart  primo  pit¬ 
tore  dei  Re  v.  nel  libro  intitolato  Vies  des  pre- 
miers  peintres  du  Roi  ,  depuis  Mr.  Le  Brun  jufqu’  a 
prefent  ec.  T.  1. 


dell’  Imperial  Galle  ri  a  di  Firenze.  173 

re  nella  fala  dell’  Accademia  (■)  ;  ed  elfo  pure  dipinfe  molti 
perfonaggj  e  principi  di  qualita  ,  il  numero  de’  quali  ed  il  fog- 
gerto  fi  puo  rifcontrare  in  diverfi  fcrittori  (»>  ,  che  pubblica 
ed  eterna  ne  renderono  la  memoria  . 

I  cittadini  di  Perpignano  ,  che  godono  il  privilegio  d’  inal- 
zare  ogn’  anno  alcuno  de’  loro  cittadini  al  grado  di  patrizio  oi , 
elelfero  di  comun  volonta  1’  illultre  pittore  Diacinto  Rigaud  . 
Le  lettere  intorno  a  cio  fpeditegli  furono  accompagnate  da  al- 
tre  patenti  di  nobilta  concedutagli  dal  Re  Luigi  XIV.  ,  il  qua¬ 
le  1’  onoro  pure  dei  cordone  dell’  Ordine  di  San  Michele  ,  e 
di  alquante  generofe  penfioni  .  Nel  principio  poi  dei  regno  di 
Luigi  XV.  il  Duca  d’  Orleans  1’  invio  a  Vincennes  ,  accioc- 
che  colorilfe  il  ritratto  di  fua  Maelia  al  naturale  ,  e  nella  llef- 
fa  grandezza  ,  che  aveva  gia  dipinto  quello  di  Luigi  XIV.  , 
ed  in  quella  occafione  fi  merito  nuove  grazie  ,  ed  onori  dal 
fuo  Sovrano  . 

Oltre  al  maravigliofo  modo  che  poffedeva  nel  perfezionare 
i  fuoi  quadri  ,  fu  eziandio  efperto  conofcitore  delle  maniere 
de  piu  famoli  maeflri  ,  e  tale  era  1’  intelligenza  fua  Lu.ll’  opere 
altrui  ,  che  fpelfe  fiate  nel  doverfi  contrattare  qualche  acquilto 
delle  medefime  da  perfonaggj  grandi  ,  non  rellava  cio  effettua- 
to  fenza  il  parere  di  quello  artefice  , 

Quantunque  Rigaud  naturalmente  folfe  pieno  di  rifpetto 
e  di  cortelia  per  ogni  rango  di  perfona  ,  pel  bel  felfo  femmi- 
nile  poi  dimoltrolh  fempre  gentile  ,  corrifpondente  ed  olfe- 
quiofo  ,  dimoltrando  foltanto  dei  difpiacere  ,  allora  quando  era 
ricercato  per  dipingere  alcuna  donna  ,  e  s’  induceva  a  cio  efe- 
guire  molto  di  mala  voglia,  dichiarandofi  di  non  aver  mai  incon- 
trato  dei  tutto  il  genio  di  veruna  ,  avvegnache  tutte  lamenta- 
vanfi  che  i  fuoi  pennelli  artificiofamente  nafcondevano  ,  o  alme- 
no  poco  fpirirofa  colorivano  quella  parte  ,  che  da  effe  e  creduta 
la  piii  pregiabile  della  loro  pretefa  bellezza  .  Ricevuto  una  mat- 
tina  1  avvifo  da  una  dama  di  portarii  da  lei  colla  tavolozza  ed 
i  colori  ,  promife  di  farlo.  S’  incammino  pertanto  il  dopo  pran- 
zo  per  ricevere  i  comandi  di  quella  fignora  ;  ma  effa  nel 

ve- 

( 1  )  Prcfent6  ali  Accademia  il  fuddetto  ritratto  infie-  (  3)  Fu  dichiarato  patrizio  nel  1709.  Quefto  privilegio 
me  con  tre  a*m  ^u°i  amici  e  poeti  ,  ciofc  accordato  alia  foprammemorata  cittil  fino  nel  1449- 

di  Ntccola  Dejpreaux  ,  di  Gtovami  de  la  Fontaine  ,  e  di  da’  Regnanti  di  Caftiglia  ,  e  d’  Aragona  ,  venne  indi 
Gw.  Batifta  Santeml .  confermato  da’  Monarchi  della  Franda  . 

(  3 )  V.  1’  Abreg^  ltampato  in  Pangi  1’  anno  1745.  T.  il. 
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■vederlo  rimafe  forprefa  ,  rirrovandoft  prefente  un  uomo  di  afpet- 
to  nobile  ,  obbligante  nel  tratto  e  nel  pariare  ,  e  pompofamen- 
te  veftito  .  Elia  invero  aveva  farto  ricercare  pel  fervitore  un 
pittor  mediocre  ,  che  le  riftoraffe  un  quadro  ;  ond’  e  che  al- 
lora  ,  incolpata  la  balordaggine  dei  famigliare  ,  gentilmente 
domando  fcufa  per  1’  incomodo  che  gli  aveva  fenza  volerlo  ar- 
recato  ;  e  tant’  olrre  prolungaronfi  i  reciprochi  complimenri  , 
che  non  reftaron  terminati  in  quel  giorno  ,  ma  fi  rinnovaro- 
no  in  altre  vifite  ,  e  finalmente  ebbero  il  lor  compimento  tol- 
1’  inafpettato  vincolo  dei  matrimonio  . 

L’  unione  coftante  ,  che  in  ambedue  mantennefi  ,  feccgli 
paffare  il  tempo  con  indicibil  pace  e  letizia  ;  ed  effendo  dipoi 
paffata  quefta  a  miglior  vita  ,  Rigaud  non  fu  mai  lieto  ,  ne  go- 
de  fanita  ;  e  quantunque  il  Re  concorreffe  a  follevarlo  con 
nuovi  favori  ,  e  penfioni  ,  contuttocio  non  fu  mai  poflibile 
d’  impor  qualche  freno  a’  fuoi  continuati  lamenti  ;  anziche  fa- 
cendofi  giornalmente  viepiu  fenfibile  la  fua  noiofa  inquietudi¬ 
ne  ,  egli  principio  a  poco  a  poco  ad  elTer  tormentato  da  un  ec- 
ceflivo  dolor  di  tefta  .  In  tale  ftato  riconofcendoli  prolfimo  al 
fuo  palTaggio  ,  determino  di  farli  trafportare  nella  camera  ,  do- 
ve  nove  mefi  prima  era  morta  1’  amata  conforte  ,  ed  ivi  affalito 
il  buon  vecchio  da  una  lenta  febbre  ,  fi  condulTe  al  termine 
de’  fuoi  giorni  il  di  29.  Dicembre  dei  1743.  in  eta  d’  anni 
ottanta  ,  fenza  lafciare  alcun  figlio  ;  e  ficcome  in  vita  era  ftato 
pietofo  in  foccorrere  a  larga  mano  i  parenti  ,  gli  amici  ,  e  i 
bifognoli  ,  cosi  in  morte  con  protefte  di  vera  pieta  criftiana  fi 
dimoftro  verfo  de’  poverelli ,  e  de’  domeftici  affai  liberale  . 


TOM- 


//  ///•',<  ’  ///.  /y/ 


/,  y  y,  '/ '  O  /?  /; 


TOMMASO  REDI 

P  I  T  T  0  R  E. 


iuttosto  a  volubilita  e  leggierezza  di 
mente  ,  che  ad  un  impulfo  naturale  ,  allora 
incognito  ,  per  1’  arte  della  pittura  ,  veniva 
attribuito  da’  parenti  di  quefto  valorofo  ar- 
tefice  il  replicato  cambiamento  ,  ch’  egli 
faceva  degi’  impieghi  da  loro  deftinatigli  ; 
ma  alia  perline  dilingannati  reftarono  allo- 
rache  avendo  lafciata  in  liberta  dei  figliuo- 
lo  1’  elezione  dell’  efercizio  ,  videro  ,  che 
non  piu  incoftante  dimoftrofti  la  di  lui  volonta  ,  e  che  d’  al- 
tronde  fomentavafi  il  tedio  e  la  fvogliatezza  di  applicare  a 
tutt’  altro  ,  che  non  avefle  per  origine  il  difegno  ,  i  pennelli  , 
e  il  colorire  . 

Tommaso  Redi  nacque  il  di  22.  di  Dicembre  dell’  an¬ 
no  1665.  nella  noftra  citta  di  Firenze  ,  e  nell’  eta  capace  ven- 
ne  deftinato  da  Lorenzo  fuo  padre  ali’  arte  dello  Speziale  .  La 
non  curanza  e  il  divagamento  dei  giovanetto  in  quefto  meftie- 
ro  fece  rifolvere  i  fuoi  a  cambiargli  profeflione  ,  accomodando- 
lo  percio  nella  bottega  d’  un  orivolaio  ;  ma  comecche  non  riu- 
fcivagli  di  genio  neppur  una  tale  applicazione  ,  lo  pofero  in 
un  negozio  ,  ove  trafficavafi  per  mercatura  la  feta  .  Ivi  pure  , 
come  negli  altri  luoghi ,  niente  approfittandofi,  avea  determina¬ 
to  il  padre  di  cercargli  qualche  pofto  nella  corte  de’  Principi 
di  Tofcana  ,  in  cui  anch’  egli  trovavafi  impiegato  . 

La  contradizione  interna  ,  che  provava  Tommafo  nell’  ac- 
confentire  ali’  altrui  volere  ,  lo  coftrinfe  a  dichiararfi  aperta- 
mente  ,  che  fi  fentiva  difpofto  ad  imparare  il  difegno  ;  e  quan- 
tunque  allora  correfle  1’  anno  diciottefimo  dell’  eta  fua  ,  non 
oftante  i  parenti  configliarono  il  padre  a  condefcendere  per 
pruova  a’  fuoi  defiderj  .  Accordatagli  pertanto  la  fua  doman¬ 
da  ,  fu  raccomandato  alia  direzione  di  Anton  Domenico  Gab- 
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biani  to  ,  che  appunto  era  tornato  alia  patria  dopo  gli  ftudj 
fatti  per  1’  Italia  . 

II  profitto  ,  che  il  Redi  fece  in  breve  tempo  cogi’  infe- 
gnamenti  di  si  efperto  maeftro  ,  fn  tale  ,  che  forpafso  l’  efpetta- 
zione  de’  parenti  ,  e  degli  (ledi  profeffori  ,  i  quali  nell’  efami- 
nare  i  di  lui  ftudj  ,  faceanfi  maraviglia  ,  che  avendo  principia¬ 
to  quafi  fuor  di  Itagione  ,  cotanto  profittato  avelfe  nella  corre- 
zione  c  nel  buon  gufto  .  11  Gabbiani  pero  ,  che  bramava  in 
quefto  fuo  fcolare  maggiore  eziandio  1’  avanzamento  ,  gli  pro- 
pofe  ,  che  trasferendofi  a  Roma  avrebbe  potuto  piu  di  leggie- 
ri  a  equi  (lare  quell’  intelligenza  e  aggiullatezza  ,  che  a  formar 
veramente  un  valentuomo  e  neceflana  . 

Proccurarono  adunque  i  parenti  dei  Redi  di  ottenere  dal- 
la  benignita  dei  Granduca  Cofimo  III.  un  pofto  nel  numero  di 
quei  giovani  Tofcani  ,  che  dal  prefato  Principe  erano  allora 
mantenuti  a  (ludio  fotto  la  direzione  di  Carlo  JVlaratti  ( *>  ,  e 
de’  quali  regolati  di  poi  in  forma  di  Accademia  fu  capo  Ciro 
Ferri  uj  .  Graziato  finalmente  di  quanto  fupplicava  ,  pafso  il 
giovane  a  Roma,  ove  con  indefelfa  applicazione  riufci  un  valoro- 
lo  pittore  ,  e  con  tale  efattezza  e  correzione  nel  difegno  ,  che 
rari  eran  quelli  ,  che  poteflero  dargli  foggezione  . 

Non  mancava  frattanro  il  Redi  di  porre  fovente  fotto  gli 
occhi  dei  fuo  Sovrano  e  Mecenate  qualche  fattura  de’  fuoi 
pennelli  per  dimoftrargli  i  progredi  ,  che  giornalmente  faceva  , 
e  cio  graditidimo  era  al  Granduca  ,  che  non  mancava  darglie- 
ne  riprove  con  nuovi  favori  e  generofe  ricompenfe  .  Coli’  oc- 
cadone  poi  ,  che  il  foprammemorato  Sovrano  portodi  a  Roma 
per  1’  univerfal  Giubbileo  dell’  anno  1700.  ,  il  Redi  fu  fubito 
ad  inchinarlo  ,  e  a  fargli  vedere  tutti  i  fuoi  ftudj  ,  e  dopo 
averne  riportata  approvazione  e  lode  ,  riceve  da  lui  il  coman¬ 
do  di  prepararfi  al  ritorno  verfo  la  patria  ,  perche  avea  fta- 
bilito  di  prevalerd  dell’  opera  fua  in  alquante  picture  facre  . 

Ed  in  fatti  reftituitod  alia  patria  ebbe  incumbenza  di  co- 
lorire  alcune  tele  a  olio  iu  forma  ovata  ,  per  ornamento  della 
chiefa  della  Santidima  Nonziata  ,  ed  una  tavola  da  altare  per 
la  chiefa  principale  della  terra  di  Bientina  pofta  nel  diftretto 

Fio- 


(3)  V.  intorno  a  ci6  Ia  vita  dei  Ferri  nel  Vol.  11I.  di 
qucfta  Serie  . 


(O  V.  fopra  alia  pag.  59. 

(2)  V.  le  notizie  di  queflo  pittore  nel  Vol.  ni. 
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fiorentino  ,  in  cui  rapprefento  San  Valentino  parricolar  prn _ — ~~ ■ 

rettore  di  quel  luogo  .  In  fervizio  poi  dei  prefato  Granduca  Tommaso  . 
Cofimo  III.  colori  una  tavola  ,  in  cui  figuro  il  miftero  dei- 
1’  melFabil  Triade  ;  e  quefta  fu  collocata  nella  chiefa  de’  Padri 
della  Riforma  di  San  Pietro  d’  Alcantara  preffo  alia  real  villa 
dell’  Ambrogiana  .  Parimente  ivi  dipinfe  due  ovati  ,  ne’  quali 
efprefle  San  Giufeppe  ,  e  1’  Arcangelo  Gabbriello  . 

Continovo  pure  il  Redi  ad  impiegarfi  nell’  efecuzione  de’ 
comandi  dei  fuo  Sovrano  conducendo  tre  tavole  ,  una  con 
L.ian  Pietro  d’  Alcantara  ,  la  feconda  con  San  Giovanni  da  Capi- 
llrano  ,  e  1’  altra  coi  Beato  Salvator  da  Orta  ,  da  porfi  nella 
chiefa  di  San  Francefco  al  Monte  fuori  di  quefta  citta  ,  ove 
abitano  i  Padri  Francefcani  dei  Ritiro  della  Provincia  Riforma- 
ta  di  Fofcana  .  Indi  lavoro  pel  Monaftero  di  Buonfollazzo  pofto 
a  pie  dei  Monte  Senario  ,  in  cui  abitano  i  Monaci  Ciftercienft 
della  ftietta  Offcrvanza  della  Badia  della  Trappa  ,  una  tavola 
con  San  Giovambatifta  o  ;  e  nella  cappella  dei  Real  Palazzo 
de’  Pitti  colori  a  irefco  la  cupoletta  della  medefima  . 

Oltre  alie  fuddette  opere  ,  che  il  Redi  fece  pel  Granduca 
Cofimo  111.  ,  ed  altre  molte  che  per  brevita  fi  tralafciano  ,  co¬ 
lori  una  tavola  da  altare  colla  figura  di  Sant’  Antonio  di  Pado- 
va  ,  la  quale  mando  alia  corte  di  Spagna  ;  ed  in  nn  quadro  af- 
fai  grande  figuro  1’  Annunziazione  della  Vergine  Santiflima  ,  che 
quel  piiflimo  Principe  per  la  divota  efpreflion  dei  foggetto  ,  e 
per  la  perfezion  dei  lavoro  mando  in  dono  ali’  Imperadore  Leo- 
poldo  1.  Lo  fteffo  miftero  ridufle  pure  in  piccola  tela  per  uni- 
foimarfi  a  voleri  della  Principefla  Anna  Luifa  Elettrice  vedova 
Palatina  ,  e  figliuola  dei  rammemorato  Cofimo  III.  ;  ficcome 
per  la  medefima  fece  diverfi  componimenti  facri  ,  ed  in  ifpe- 
zie  Maria  Vergine  addolorata  prefR)  al  fepolcro  dei  fuo  divino 
Figliuolo  ,  ed  un  Angelo  ,  che  le  aftifte  .  Anche  la  Granprinci- 
pefla  di  Tofcana  Violante  Beatrice  di  Baviera  fi  fervi  fpeflo 
de  pennelli  dei  Redi  ,  particolarmente  in  fargli  copiare  nella 
fteffa  mifura  quella  veneratiftima  immagine  della  Santiflima  Non- 


ziata  . 


Nelle  chiefe  della  noftra  citta  fonvi  diverfe  tavole  da  al- 
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tare  di  mano  di  quefto  efperto  artefice  ,  fralle  quali  rammen- 
reremo  quella  dell’  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  ,  dimoflrante 
la  fanta  Converfazione  ,  quella  delle  Monache  di  Santa  Maria 
di  Candeli  coi  Tranfito  di  San  Giufeppe  ,  1’  altra  della  chiefa 
di  San  Biagio  ,  efprimente  un  miracolo  dei  medefimo  Santo  o  ; 
ed  uno  de’  quadri  laterali  nella  cappella  di  San  Francefco  Save- 
rio  nella  chiefa  di  San  Giovannino  de’  Gefuiti .  Altre  poi  fono 
nelle  chiefe  fuburbane  ,  o  nel  territorio  Fiorentino  ,  cioe  di 
San  Chirico  a  Legnaia  ,  di  Rofano  ,  ove  dipinfe  anche  lo  sfon- 
do  della  volta  ,  ed  il  coro  delle  Monache  ;  di  Caflel  Fiorenti¬ 
no  ,  e  dell’  Impruneta  ,  in  cui  avvi  uno  de’  quadri  di  quella 
foffitta  rapprefentante  il  miflero  dell’  Annunziazione  . 

In  copia  grande  fon  pure  i  quadri  di  componimenti  fa- 
cri  ,  profani ,  favolofi  e  ideali  ,  che  quefto  valentuomo  invento 
e  dipinfe  ,  parte  de’  quali  reftarono  nelle  cafe  de’  noftri  nobili 
e  cittadini  ,  ed  altri  furon  trafportati  in  diverfe  parti  del- 
1’  Europa  .  Nel  numero  di  effi  noteremo  folamente  i  cinque  fe- 
guenti  ,  che  per  varj  perfonaggj  Inglefi  eftraffene  il  componi- 
menro  dalla  Storia  Greca  e  Latina.  Rapprefento  adunque  Bru¬ 
to  1’  ingrato  ,  che  pieno  di  fpavento  fugge  1’  orribile  fpettro 
di  Cefare  ,  che  il  perfeguita  ;  Cincinnato  allorache  prevenuto 
dal  meffaggiero  Romano  abbandona  1’  aratro  ,  e  vehendo  le  di- 
vife  militari  ,  fi  porta  ad  alfumer  la  Dittatura  ;  Scipione  Affri- 
cano  ,  che  la  bellifhma  giovine  prigioniera  promeffa  in  ifpofa  al 
principe  Alludo  reftituifce  a’  fuoi  parenti  e  congiunti  ,  e  ac- 
cettata  finalmente  la  ricufata  lomma  di  danaro  ,  che  avean  feco 
portata  per  rifcattarla  ,  la  rende  alio  fpofo  della  medefima  per 
accrefcimento  di  dote  ,  e  graziofamenre  da  fe  gli  licenzia  ;  Se¬ 
miramide  in  atto  di  farli  acconciare  i  capelli  ,  ma  che  fentito 
il  fragore  delle  trombe  ,  abbandona  Io  fpecchio  ,  e  coraggiofa 
prende  le  armi  ;  Olimpiade  ,  che  fognandofi  di  giacere  con  Gio- 
ve  Ammone  in  figura  di  ferpente  ,  refla  feconda  dei  Magno 
Aleflandro  . 

Fu  inoltre  flimatiffimo  il  Redi  nel  dipignere  i  ritratti  al 
naturale  ,  ed  altresi  nella  vaghezza  dei  colorire  a  frefco  ,  del¬ 
la  qual  fua  perizia  lafcio  chiari  contraffegni  in  molti  luoghi  , 

e  in 

( i )  La  fuddetra  tavola  fu  pofla  in  luogo  di  una  dei  in  un  incendio  ,  fucceduto  nella  detta  chiefa  in  occa- 
celebre  Domenico  Crejli  detto  il  PaJJignano  ,  la  qua-  fione  di  una  fontuola  fefta  per  1’ efpofizione  dei  Ve¬ 
ie  reft6  incenerita  il  di  22.  d’  Agofto  dell’  anno  170 6.  nerabile  . 
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e  in  particolare  nelle  cafe  de’  Fabrini  ,  e  Nardi  ,  e  fimilmen- 
te  nel  riportare  i  difegni  degli  Etrufchi  monumenti  .  Sorpren- 
dente  e  il  numero  de’  medefimi ,  che  egli  fece ,  ed  altrettanto 
maravigliofa  e  1’  efattezza  e  1’  imitazione  ,  derivante  dall’  intelli- 
genza  ,  colla  quale  operava  ,  dando  a  ciafcheduna  parte  di  quelli 
il  proprio  carattere  ,  con  che  avvedutamente  faceva  fubito  ri- 
falrare  la  vetufta  maniera  .  Gli  oltramontani  nel  pallare  di  Fi- 
renze  a  dovizia  fornivanfi  da  quefto  eccellente  maeftro  delle 
piu  rare  antichita  tofcane  ,  parte  delle  quali  furono  incife  in 
rame,  e  pubblicate  (•)  .  Copio  varie  fiate  la  rinomata  pittura 
della  Madonna  dei  Sacco  di  Andrea  dei  Sarto  nella  propria 
grandezza  ,  e  d’  altre  fecene  difegni  efatcilhmi  . 

Erafi  oramai  fparfa  la  fama  dei  valore  nell’  arte  polfeduto 
dal  noftro  Redi  fino  nella  Mofcovia  ,  ove  per  avventura  le  di 
lui  opere  eran  tenute  in  fommo  pregio  dallo  Czar-Pietro  il 
Grande  faggio  difeernitore  dei  merito  de’  valentuomini  ;  ficche 
bramando  egli  d’  introdurre  ne’  fuoi  fudditi  la  cultura  delle 
belle  arti  e  delle  fcienze  ,  delle  quali  effi  erano  affatto  ali’  ofeu- 
ro  ,  rifolve  di  mandare  quattro  giovani  d’  ingegno  piu  docile 
fotto  la  direzione  di  un  tal  maeftro  .  Arrivati  quefti  in  Firen- 
ze  ,  furon  confegnati  alia  cuftodia  dei  Redi  ,  il  quale  pa- 
zientemente  ,  per  non  intendere  il  linguaggio  Mofcovita  ,  ne 
gli  fcolari  1’  Italiano  ,  per  mezzo  di  cenni  infegnava  loro  il  di- 
fegno  .  E  perche  tali  giovani  dovevano  colla  pittura  appren- 
dere  anche  1’  architettura  ;  di  quefta  fu  loro  affegnato  per  mae¬ 
ftro  il  peritiftimo  architetto  Fiorentino  Aleflandro  Saller  .  Quin- 
di  avendo  efti  apprefo  colle  arti  anche  1’  idioma  Tofcano  ,  ven- 
neio  licluamati  per  parte  dei  loro  Sovrano  alia  patria  . 

In  tale  occafione  il  Redi  mando  a  prefentare  al  fuddetto 
Czar  Pietro  alcuni  quadri  di  fua  mano  ,  che  gli  furon  moltif- 
limo  grati  ;  ond’  ei  gli  fece  inviare  alcune  lettere  ,  che  cola 
1  invitavano  ,  dove  per  lui  riferbavafi  il  pofto  di  primo  direr- 
toie  dell’  Accademia  delle  belle  arti  ,  che  intendeva  fondare 
nella  citta  di  Mofca  ,  coli’  onorario  di  milledugento  fcudi  1’  an¬ 
no  .  Con  fommo  giubbilo  fu  accettato  dal  pittore  1’  onore  efi- 
bitogli  ,  e  per  quanto  apparteneva  a  se  gia  difponevafi  alia 

Vol  IV.  Z  2  par- 

(x)  Nell  opera  intitolata  De  Etruria  Regali  Thomat  (2)  Nominavanfi  i  fuddetti  giovani  Mofcoviti  Giovan - 
Dempjteri  &c.  Itampata  in  Firenze  appreflo  i  Tarcini  ni  ,  e  Romano  Nicbitin  fracelli  ,  Teodoro  Cicrcoroff  ,  e 
e  Franchi  1’ anno  1725.  MMc  Sacereff. 
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partenza  ;  ma  le  pratiche  tenute  da’  parenti  ,  e  dagli  amici  con 
perfone  d’  autorita  fecero  si  ,  che  gli  fu  duopo  il  retrocedere 
dalla  fua  rifoluzione  ?  e  rimaner  nella  patria  a  terminare  i  fuoi 
giorni  , 

Non  oftante  che  il  Redi  avefie  dimoftrato  efternamente  di 
adattarfi  ali’  altrui  volere  ,  nell’  interno  pero  ne  fenti  cotanta 
pena  e  afflizione  ,  che  abbandonofli  in  una  noiofa  malinconia  , 
fembrandogli  ,  che  tutti  fi  foflero  uniti  ad  impedirgli  i  proprj 
avanzamenti  ,  e  1’  accrefcimento  della  fua  fama  ;  e  si  lattamen- 
te  inoltrofli  quefta  fua  fiflazione  ,  che  quali  il  rendeva  inabile 
ali’  efercizio  dell’  arte  . 

Frattanto  pallando  di  qua  un  perfonaggio  Inglefe  ,  che  nel 
fuo  viaggio  per  1’  Italia  dilettavafi  di  raccorre  le  notizie  dei 
piu  raro  e  pregiabile  ,  volle  in  tutt’  i  modi  ,  che  il  Redi  gli 
folle  compagno  nel  giro  della  Tofcana  ,  mentre  defiderava  di 
fua  mano  le  copie  di  molte  opere  antiche  e  moderne  .  Dopo 
replicate  repulfe  acconfenti  finalmente  il  Redi  di  portarfi  col- 
1’  erudito  foreftiero  a  Pifa  ,  a  Cortona  ,  indi  nella  Marea  ,  e 
nel  Perugino  .  Compiuto  pero  nella  maggior  parte  il  viaggio  , 
e  gli  ftudj  ,  gli  convenne  lafciar  tutto  ,  e  ritornarfene  alia  pa¬ 
tria  per  elfergli  fopraggiunti  reiteratamente  molti  ftrani  acci¬ 
denti  di  epilelfia  . 

Ritornato  percio  a  Firenze  per  farfi  curare  ,  gli  fi  mani- 
fello  nelle  gambe  una  piccola  enfiagione  ,  la  quale  a  poco  a 
poco  rendutafi  univerfale  ,  per  lo  fpazio  di  mefi  diciotto  lo 
tenne  incomodato  ,  e  finalmente  lo  privo  di  vita  il  di  i 
d’  Ottobre  dell’  anno  1726.  ,  e  dell’  eta  fua  il  felfantunefimo  . 
AI  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  in  quefta  chiefa  della  Santifli- 
ma  Nonziata  ,  per  eftere  ftato  uno  de’  Fratelli  della  compagnia 
di  San  Giovambatifta  detta  lo  Scalzo  . 
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timatissima  ali’  occhio  di  coloro  ,  che 
intendono  le  novita  peregrine  dei  dipigne- 
re  ,  e  gh  entufiafmi  itraordinarj  ,  prodotti 
da  una  mente  iludiofa  ,  e  abbondante  di 
piacevoli  capriccj  e  fantafie  ,  ii  prefenta 
1’  ingegnofa  vivacita  di  operare  di  queflo 
valentuomo  ,  il  quale  feppe  flabilirii  una 
maniera  fingolare  ,  che  in  se  compren- 
de  il  differente  ftile  di  varie  fcuole  o  ; 
talche  di  lui  fi  puo  dire  ,  eifere  al  fommo  valutabile  ,  ma  non 

imitabile  ,  mentre  quella  bizzarra  liberta  pittorefca  ,  che  ap¬ 
plaudito  e  lodato  nel  iuo  graziofo  pennello  rendealo  ,  in  altri 

verrebbe  imputata  con  biafimo  a  temerario  ardimento  .  Non 

diifimile  pure  ali’  operar  nell’  arte  fu  il  modo  ,  ch’  ei  tenne 
nel  vivere  e  converfare  ,  cioe  toralmente  oppofto  ali’  ufo  , 
che  fuol  mantenerfi  dal  reflante  degli  uomini  ;  quantunque  pe¬ 
ro  si  1’  una  ,  che  1’  altro  faceifegli  onore  ,  e  gli  produceife  que- 
gli  effetri  di  flima  ,  e  di  gradimento  ,  con  cui  ammeiTo  fi  vide 
alia  famigliarita  de’  Principi  e  de’  Nobili  ,  e  alie  univerfali  ac- 
coglienze  di  quelli  ,  che  unita  alia  virtu  amano  ed  apprezzano 
la  iincerita  dei  cuore  ,  e  la  iilofofica  noncuranza  dell’  uman 
faflo  . 

Il  di  1 6.  di  Marzo  dell’ anno  i66j.  nella  citta  di  Bologna 

na- 


( I )  Egli  inferi  promifcuamente  ne’  fuoi  dipinti  colla 
maniera  di  Domenico  Maria  Canuti  quella  di  Cari»  Ci- 
guani ,  de’  Caracci ,  di  Fecierigo  Barueei  ,  di  Titiano  , 


di  Paolo  ,  dei  Tintoretto  ,  di  Kembrant ,  dei  Rubens  ,  e 
d’ altri  .  V.  la  Storia  dell’  Accademia  Clementina  di 
Bologna  nel  X.  il.  pag.  70. 
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‘ nacque  il  valorofillimo  artefice  Giuseppe  Maria  Crespi  , 
Eche  appena  imparate  le  prime  lettere  fece  iftanza  a  Girolamo 
fuo  padre  ,  acciocche  gli  faceffe  apprendere  1’  arte  della  pittu- 
ra  ,  a  cui  fentivafi  inclinato  .  II  genitore  per  aderire  alia  di  lui 
propoftzione  fattagli  con  gran  fentimento  ,  e  con  fpirito  ,  ac- 
comodollo  con  Angelo  Michel  Toni  ,  pittore  guidato  nel  fuo 
operare  piu  da  un  laboriofo  impegno  d’  imitazione  ,  che  da  re- 
golata  efperienza  di  ftudio  ;  e  da  quefto  imparo  il  Crefpi  i 
precetti  dei  difegno  . 

Quindi  offervando  ,  che  alcuni  giovanetti  ,  che  fi  alleva- 
vano  per  1’  arte  ,  portavanfi  fpeffo  a  difegnare  le  pitture  dei 
chioftro  di  San  Michele  in  Bofco  ,  anch’  egli  feguendo  la  lor 
traccia  ,  cola  trasferivafi  ,  e  con  elli  lludiava  .  Crefcendo  poi 
fcambievolmente  la  confidenza  ,  nell’  ore  dei  divertimento  in- 
ventava  molti  giuochi  e  paffatempi  ameni  ,  che  da  tutti  infie- 
me  erano  con  gran  piacere  efeguiti  .  Impofe  inoltre  a  ciafche- 
duno  un  foprannome  di  nazione  (Iraniera  ,  quale  conofceva  piu 
confacente  alia  fifonomia  ,  e  al  portamento  di  efft  ;  ficche  alcu- 
D0  era  il  Tedefco  ,  altro  il  Mofcovita  ,  e  chi  il  Tartaro  ,  ed 
il  Francefe  .  Mancava  quello  dei  Crefpi  ;  onde  i  compagni  vo- 
lendoglielo  adattar  proprio  ,  penfarono  ,  che  ficcome  egli  era 
folito  di  veftire  un  giubboncino  corto  e  ftivato  ,  con  calzoni 
ftretti  ,  ed  in  si  fatta  guifa  tirati  al  nudo  ,  che  coprivano  ben- 
si  ,  ma  non  celavan  la  forma  delle  membra  ,  e  quafi  ali’  ufo  di 
Spagna  ,  s’  unirono  a  denominatio  lo  Spagnuolo,  nome, 
che  indi  fi  fece  univerfale  ,  ed  altrettanto  famofo  e  celebre  . 

Seguitava  egli  folo  le  fue  applicazioni  in  quel  chiodro 
nel  piu  rigido  dell’  inverno  ;  perloche  vedendo  quei  Monaci  il 
patir  ,  che  faceva  ali’  aria  fcoperta  ,  per  compalftone  gli  fecero 
adattare  un  ferraglio  di  ftoie  ,  movibile  a  fuo  piacimento  .  Un 
giorno  capitato  ivi  Domenico  Maria  Canuti  (■)  ,  ed  olfervata 
quella  macchina  ,  curiofo  di  vedere  a  che  fervide  ,  s’  inoltro  a 
quella  parte  ,  e  polio  1’  occhio  fui  difegno  dei  giovane  ,  con- 
fortollo  a  profeguire  collo  ftelfo  fpirito  ed  attenzione  .  Avvifa- 
to  frattanto  il  Crefpi  effer  quegli  il  famofo  pittor  Canuti  ,  fu- 
bito  alzatofi  da  federe  ,  e  gittandoglifi  avanti  inginocchioni ,  gli 
domando  fcufa  della  mancanza  di  rifpetto  ufatagli  per  non  aver- 

lo 

( i )  Di  quefto  ecccllcntc  pittore  v.  Ie  notizie  nell’  Abecedario  pittorico . 
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Io  conofciuto  ,  II  Canuti  abbracciatolo  gli  fece  mille  carezze  , 
e  diedegli  molti  avvertimenti  ,  ed  oltraccio  gli  efibi  la  fua  di- 
rezione  ,  la  quale  immantinente  accettara  ,  fi  fece  fuo  fcolare  . 

Aveva  il  maeftro  nella  fcuola  tre  nipoti ,  i  quali  a  tutt’  al- 
tro  artendevano  ,  che  alio  (ludio  ;  e  quello  ,  che  piu  perni- 
ciofo  era  ,  fe  vedevano  fra  gli  fcolari  ,  che  alcuno  li  foffe  avan- 
zato ,  o  nella  grazia  dei  zio  ,  o  nello  (ludio  ,  in  tal  guifa  ope- 
ravano  ,  che  fi  licenziafle  difperatamente  da  quel  luogo  ;  on- 
de  non  e  maraviglia  ,  che  tanto  avvenihe  alio  Spagnuolo  , 
quantunque  il  Canuti  non  lo  abbandonafle  di  direzione  ,  fin- 
che  datofi  a  frequentare  1’  Accademia  di  Carlo  Cignani  <o  , 
da  e(To  anche  per  due  anni  riceve  documenti  utiliffimi  per 
1’  ai'te  .  Partito  il  Cignani  per  Ia  citta  di  Forli  ,  il  Crefpi  fi  ri- 
mafe  con  Gio.  Antonio  Burrini  (•)  ,  che  molto  aiutollo  nel 
trovargli  occafioni  da  farfi  conofcere  .  Dipinfe  in  quel  tempo  la 
tavola  co’  diecimila  Martiri  ,  ch’  ebbe  luogo  nella  chiefa  dello 
Spiritoflanto  ,  ed  un  quadro  colle  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  i 
quali  efpofti  ai  pubblico  molto  concetto  gli  accrebbero  . 

Invogliatofi  pertanto  il  Crefpi  di  (tudiare  le  opere  di  Fe- 
derigo  Barocci  per  feguitar  quello  (lile  ,  che  al  fommo  piace- 
vagli  ,  ottenne  da  Giovanni  Ricci  cittadin  Bolognefe  ,  che  pro- 
teggevalo  ,  di  trasferirfi  a  Pefero  ,  ove  copio  quanto  mai  pote 
avere  di  quel  grand’  uomo  ,  traendone  un  indicibil  vantaggio 
per  la  fua  maniera  .  Ritornato  alia  patria  colori  la  tavola  coi 
Sant’  Antonio  Abate  tentato  da’  Demonj  ,  che  fu  polia  nella 
chiefa  di  San  Niccolo  degli  Albari  ;  ed  il  San  Giufeppe  a  tem¬ 
pera  per  quella  di  San  Bartolommeo  di  Porra  de’  Teatini  . 

Frequentava  tuttavia  il  Crefpi  1’  accademia  dei  nudo  ,  che 
fi  faceva  in  cafa  Ghifilieri  ,  ed  era  uno  de’  direttori  della  me- 
defima  il  Conte  Carlo  Malvafia  autore  della  Felfina  Pittrice  . 
Una  fera  forprefo  il  bizzarro  Spagnuolo  da  un  eftro  (Iravagan- 
te  ,  in  cambio  di  copiare  il  naturale  ,  fece  una  caricatura  dei 
fuddetto  Malvafia  in  figura  di  un  cappone  morto  e  fpennato  . 
E  indicibile  qual  fode  il  motteggio  ed  il  rifo  ftrabocchevole 
allorche  fu  mandata  in  giro  fra  gli  (ludenti  la  caricatura  .  II 
medefimo  Malvafia  ivi  prefente  fofpetto  di  qualche  fcherzo  , 
onde  avendo  voluto  vedere  il  foglio  ,  molto  fi  offefe  di  tale 
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■==±^ ar^-lteZza  ,  e  con  effo  1  ai  il  Ghifilieri  .  Perlaqualcofa  il  Crefpi 
maria  trovandofi  contumace  con  quei  fignori  ,  pafsd  a  Venezia  ,  ed 
crespi  jvj  ejjbe  campo  di  ftudiare  le  opere  di  quei  maeftri  ,  ed  acqui- 
ftare  vivacita  e  robuftezza  alia  fua  maniera  . 

Finalmente  avendolo  il  foprammemorato  Ghifilieri  ricon- 
dotto  a  Bologna  ,  impiegoffi  a  dipignere  alquanti  quadri  pel 
Principe  Eugenio  di  Savoia  ,  e  con  piacevole  fanrafia  figuro 
in  uno  di  effi  il  centauro  Chirone  ,  che  ammaeftra  Achille  nel 
tirar  d’  areo  ,  fingendo  che  Achille  avehe  fallito  il  coipo  ,  e 
che  in  pena  il  centauro  ftia  in  atto  di  percuoterlo  con  un  cal¬ 
cio  .  Indi  colori  due  ftanze  in  cafa  dei  Conte  Ercole  Pepoli  , 
facendo  in  una  gli  Dei  ,  che  fi  divertono  al  giuoco  degli  fcac- 
chi ,  e  nell’  altra  Ercole  fopra  un  carro  tirato  dall’  Ore  . 

Dopo  fi  rifolve  il  Crefpi  di  aprire  fcuola  ,  la  quale  in 
breve  fi  vide  piena  di  numerofi  fcolari  ,  ed  attefe  ad  inventare 
e  dipignere  per  varj  perfonaggj  quadri  con  argomenti  perlopiu 
curiofi  e  volgari  ;  nel  che  fare  avanzava  ogn’  altro  nella  grazia 
e  nella  bizzarria  .  Di  cotali  foggetti  innamoratofi  un  certo  Pre- 
te  afiai  ricco  ,  ma  foverchiamente  dominato  dall’  avarizia  ,  proc- 
curo  per  mezzo  dei  Marchefe  Cefare  Pepoli  di  ottenerne  al¬ 
quanti  con  poco  danaro  ;  ma  in  realta  pagavagli  quanto  gli  al- 
tri  ,  perche  il  Pepoli  ,  per  contentarlo  ,  fuppliva  dei  fuo  coi 
pittore  al  giulto  prezzo  . 

Venne  in  feguito  volonta  al  foprammemorato  Prete  di 
avere  in  una  tela  grande  Ia  ilrage  degi’  Innocenti  ,  ma  per  non 
effer  piu  fra’  viventi  il  Pepoli  ,  difficile  fe  gli  rendeva  1’  inte¬ 
ro  sborfo  della  fua  valuta  .  Percio  propofe  piamente  al  Crelpi  , 
che  gli  avrebbe  celebrate  tante  Meffe  in  fuffragio  de’  fuoi  de- 
funti  ,  a  cio  obbligandofi  per  contratto  .  Terminato  a  fuo  tem- 
po  il  quadro ,  venne  a  notizia  dei  Crefpi  ,  che  il  Prete  avea 
deftinato  di  prefentarlo  per  alcun  fuo  fine  al  Gran  Principe 
Eerdinando  di  Tofcana  ;  laonde  portatofi  quegli  a  prenderlo  , 
fu  ricercato  dal  pittore  quante  eran  le  Meffe  ,  che  fin  allora 
avea  celebrate  ,  ed  intefo  che  niuna  ,  nego  allora  di  darglielo  , 
fui  giufto  rifleffo  ,  che  non  mai  fi  foffe  rifoluto  di  foddisfarle 
pel  fuo  grande  attacco  al  danaro  ,  mentre  in  si  lungo  tempo 
non  fi  era  dato  penfiero  di  principiare  .  11  contraito  riufci  afiai 
piacevole  per  li  rriotti  arguti  dello  fpiritofo  artefice  ,  per  cui 

1’  in> 
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1’  infiftenza  dei  Prete  diveniva  maggiore  ;  onde  paffando  que (li 
alia  violenza  ,  obbligo  il  pittore  ,  per  fargli  paura  ,  a  prendere 
un  piftone  ,  e  con  effo  a  cacciarlo  di  cafa  .  SoprafFatto  quegli 
dallo  fdegno  nel  vederfi  privo  dei  quadro  ,  e  della  grazia  dei 
pittore  ,  ricorfe  a  un  potente  Signor  Bolognefe  ,  il  quale  man¬ 
do  la  notte  alcuni  fuoi  bravi  armati  alia  cafa  dei  Crefpi  con 
ordine  di  togliergli  con  violenza  la  pittura  .  Fece  egli  in  prin¬ 
cipio  ogni  poffibil  refiftenza  ,  immaginandofi  che  cofa  coloro 
pretendeffero  ;  ma  fentendo  poi  ,  che  quefli  tentavano  di  ab- 
batter  la  porta  ,  prefe  la  tela  ,  indi  (altando  da  una  fineftra  , 
che  riufciva  in  altra  ftrada ,  refugioffi  appreffo  ad  un  Nobile 
fuo  protettore  . 

La  mattina  feguente  per  configlio  dei  fuddetto  incammi- 
nofli  verfo  Firenze  ,  determinato  di  prefentar  la  pittura  al 
Granprincipe  Ferdinando  ;  ma  non  avendolo  quivi  trovato  ,  im- 
mantinente  trasferidi  in  Livorno  ,  ove  in  quei  giorni  facea  Tua 
dimora  .  Fatta  perranto  iftanza  d’  effere  ammeffo  ali’  udienza  , 
i  cortigiani  nel  vederlo  in  abito  negletto  da  cafa  con  un  gran 
collarone  ,  ed  involto  in  un  tabarro  alia  Bolognefe  tutto  rab- 
buffato  ,  e  pieno  di  fango  ,  (lentavano  d’  introdurlo  ;  paffata 
non  oftante  ia  notizia  di  quanto  accadeva  ,  il  Granprincipe  , 
che  gia  da  Bologna  era  ftato  preventivamente  avvifato  dei  fe- 
guito  ,  fecelo  paffare  ,  prendendofi  un  dilettevol  paffatempo  nel 
farlo  difcorrere  ,  e  nel  fentire  il  pronto  e  graziofo  motteggiare 
dei  medefimo  . 

Accettato  pofcia  il  quadro  (')  ,  larghe  furono  le  ricom- 
penfe  ,  che  gli  lece  dare  ,  ed  accettandolo  fotto  Ia  di  lui  pro- 
tezione  ,  gli  affegno  quartiere  e  trattamento  ,  ed  ordinogli  di- 
verfe  pitture  (j)  ,  le  quali  il  Crefpi  con  mirabil  diligenza  efe- 
gui  ,  ed  altre  pure  glicne  trafmeffe  di  Bologna  con  foggetti 
ridicoli  ,  ed  enimmatici  ,  che  furono  dal  Granprincipe  mol- 
to  apprezzati  e  graditi  ,  contraccambiando  fempre  1’  artefice 
con  generofi  donativi  ,  e  con  iftraordinaria  famigliarita  e  pro- 
tezione  ,  non  tanto  in  Firenze  qualunque  volta  ci  venne  , 
IV-  A  a  auan- 


( i )  Queflo  quadro  della  Strage  degi’  Innocenti  fi  tro. 
va  di  prelente  nelle  ftanze  dei  Real  Palazzo  de’  Pit- 
ti  ;  e  fra  1’  altre  capricciofe  azioni  ,  che  inventd  per 
quelle  numerofe  figure  ,  vi  dimoftrd  un  ponte  ,  da 
cui  fi  getta  una  madre  coi  figliuolo  in  braccio  per 
falvarlo  dalla  crudehi  dc’  foldati . 


(2)  Una  di  quelle  fu  la  piacevol  burla ,  che  fece  An¬ 
tonio  Moro/ini  ,  detto  lo  Scema  ,  buffone  di  corte  ,  ad 
un  Priore  dei  Poggio  a  Caiano  ,  allorche  travcftitofi 
in  occafione  di  una  fiera  da  ciarlatano  ,  gli  riufci  di 
beffare  la  pretefa  fagaciti  dei  Prete  ,  e  di  altri  bene- 
flanti  dcl  luogo;  i  quali  tutti  dal  naturale  rapprefentb  . 


Giuseppe 

Maria 

Cresti 
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quanto  ancora  con  ampla  patente  rifpettabile  in  ogni  luogo  , 
come  fuo  attual  pittore  . 

Con  penfiero  veramente  bizzarro  efprefle  un  religiofo  nel 
confelTionario  in  atto  di  afcoltare  un  penitente  ,  che  dal  vivo 
ritralTe  ,  e  fulle  fpalle  di  elTo  figuro  un  raggio  naturaliflimo  di 
Sole  ,  che  finfe  pafiare  dalla  rottura  di  un  vetro  della  fineftra 
oppofta  .  Quefto  quadro  pervenuto  nelle  mani  dei  Cardinal 
Pietro  Ottobuoni  ,  volle  quel  Porporato  con  fuo  piacere  otte- 

nerlo  ,  con  patto  pero  ,  che  il  pittore  faceffegli  anche  tutto 

il  numero  della  rapprefentazione  de’  Sacramenti  ;  lo  che  refto 
dal  Crefpi  ,  come  invitato  al  fuo  giuoco  ,  mandato  ad  effetto 

colle  piu  bizzarre  idee  ,  che  mai  poffan  cadere  nella  mente  di 

un  giocondiflimo  umore  alia  piacevolezza  difpofto  . 

Veggonfi  ancora  nelle  chiefe  della  citta  di  Bologna  fua 
patria  diverfe  altre  pitture  ;  e  particolarmente  in  quella  di 
Santa  Maria  Egiziaca  ,  per  cui  fece  la  crocifiilione  di  noftro  Si- 
gnore  ,  e  per  li  Padri  Serviti  la  tavola  colla  Vergine  Santifll- 
ma  ,  che  porge  di  fua  mano  la  forma  dell’  abito  a’  fette  Bea¬ 
ti  Fondatori  di  quell’  Ordine  .  Poco  dilfimile  al  medefimo 
componimento  ne  replico  pure  il  foggetto  pe’  medefimi  Padri 
di  Guaftalla  ;  e  d’  ugual  pregio  fon  pure  1’  altre  opere  ,  che 
confervanfi  di  quefto  valorofo  artefice  nelle  chiefe  di  Santa  Lu- 
cia  ,  e  dello  Spiritoflanto  ;  e  non  vi  ha  ,  giufta  il  fentimento 
dello  fcrittore  della  fua  vita  ( ■ )  ,  citta  nell’  Italia  ,  in  cui 
non  fieno  diverfe  pitture  dello  Spagnuolo  ;  ed  il  fomigliante 
viene  alTerito  della  Germania  ,  della  Francia  ,  e  dell’  Inghil- 
terra  dal  medefimo  ,  il  quale  ne  teffe  un  numerofo  catalogo  , 
con  divifare  i  foggetti  ,  ed  i  poffeffori  de’  quadri  <>)  . 

Oltraccio  fu  ftimatiflimo  nel  formare  i  ritratti  al  natura¬ 
le  di  perfonaggj  e  letterati  illuftri  ,  e  di  femmine  decantate  , 
o  per  nobilta  ,  o  per  bellezza  ,  o  per  1’  applaudito  poffeflo  dei 
canto  e  della  comica  fulle  fcene  .  Quello  pero  ,  che  lo  ren- 
deva  molto  ftimabile  nel  lavoro  di  quefti  ritratti  ,  fi  e  1’  aver- 
gli  efto  totalmente  mutata  la  maniera  ;  dimodoche  ,  fe  nelle 
altre  pitture  adopero  il  pennello  con  macchia  forte  ,  e  coipi 
franchi  e  maeftrevoli  ,  in  quefti  fecelo  apparire  al  fommo  deli¬ 
cato  ,  e  pieno  di  gentilezza  . 

Per 


( i )  Cio.  Pietro  Cavationi  Zarmotti , 


(a)  V.  la  Storia  delI’Accad.  Clement.  Vol.il.  Libr.  ul.  c  iv. 
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romJeVSf0g°talv°Ita  della  giocofa  fantafia  ,  che  fempre 

a 7nTl  Tgr\  budefdle  6  faCete  ’  efPreffe  diverfe 

aziom  buffonefche  di  Bertoldo ,  Berroldino  ,  e  Cacafenno  ,  co¬ 
me  capricciofamente  de’  due  primi  invento  Giulio  Cefare  Cro- 
ce  ,  e  de II’  ultimo  Cammillo  Scaligero  dalla  Fratta  ;  e  aven¬ 
do  quefte  divife  in  venti  difegni ,  gli  piacque  di  colorirle  <■>, 
e  poicia  d’  inciderle  m  rame  coli’  aequa  forte  .  Qual  eflima- 
zione  incontanente  acquiftallero  si  fatte  vaghe  operette  alia  pri¬ 
ma  comparia  ,  che  fecero  fotto  gli  occhi  de’  profcffori  ,  e  de’ 
auettanu ,  fi  puo  argomentare  oltre  alia  loro  eleganza  dall’  elito 
pronto  e  umverfale  ,  che  di  elTe  fece  ;  talche  1’  intaglio  dalla 
continua  imprelfione  refto  ben  prefto  confumato  ne’  fegni  delle 

In  conferma  pertanto  di  quello  ,  che  in  principio  accen- 
noiii  ,  cioe  che  la  mamera  ritrovata  ed  ufata  da  quello  va¬ 
lent  uomo  nel  dipjgnere  ,  folle  toralmente  nuova  ,  e  di  fua  in- 
vcnzione  ,  e  non  punto  imitabile  ,  benche  rratta  da  rigoroft 
llud;  ed  olfervazioni  fatte  full’  opere  di  accreditati  maeltri  ,  ne 
apporteremo  in  breve  i  fuoi  principali  fondamenti  .  Egli  con 
azzardo  da  gran  profeffore  fovente  a  capriccio  ricoperfe  le  tele 
con  si  groflo  ed  ardito  colore  ,  e  con  pennellate  si  franche  ,  e 
c°  p!  reiteratt  ,  che  piu  lalcia  ne’  fuoi  dipinti  da  ammirare 
coli  occhio  ,  di  quello  che  polTa  appagare  1’  intendimento  nel 
ricercarne  le  cagiom  .  E'  ben  vero  pero  *  che  quanto  rappre- 
fentar  volle  ne’  fuoi  quadri  ,  tutto  fi  vede  cavato  dal  natura¬ 
le  ,  e  bene  efeguito  ;  quantunque  anche  in  quello  ufaffe  tal- 
vo  ta  una  certa  liberta  ,  che  il  trafportava  a  fecondare  gli  eltri 
della  fua  vivacita  ;  lo  che  fece  fimilmente  nel  lumeggiar  le 
,  gure  con  chian  avventati  e  doviziofi  ;  quindi  e  che  per  dar 
ioro  qualche  armonia  ,  gli  era  duopo  di  renere  i  campi  morti- 
hcati  ed  _  oicuri  ,  e  le  vedute  de’  paefi  fenza  fereno  ,  e  quafi 
adombrati  da  una  perpetua  tempella  .  Nulladimeno  pero  tali 
operaztom  furono  e  faranno  fempre  flimate  ,  come  parti  d’  una 
mente  ,  che  feppe  con  fomma  felicita  produrre  quello  che  ad 
ogn  altio  arrecherebbe  Ipavento  e  confulione  - 

VoL  lV'  A  a  2  Que- 

mc  ,  pcrvennero^rkno^deT  PrindprpLfflT3  1  e  Pol,i  PEr  libro  in¬ 
ii)  Per  eitere  oramai  i  foprammerSorati  rami  iidmri  ,  Birtold,  con  Bmld„w  ,  c  Cccafcmo  in  ot- 

in  peflimo  flato  ,  furono  i  medelimi  foenerti  inra  i*™  CO”  ar6“mc"tl  .  all=g°rl'  .  annotaaiom  ,  c 

gliat.  d.  ouovo /con  qualche  variaiZe  pIfr;  da  i:  “  B°‘°^  ‘‘ 
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Que  do  fuo  modo  di  operare  nell’  arte  fu  fomigliantiflimo 
Ea  quello  dei  viver  fuo  ;  poiche  gli  piacque  di  regolarfi  tutto 
ali’  oppofto  di  quanto  fuol  praticarfi  dagli  altri  uomini  .  Egli 
fommamente  amava  la  ritiratezza  ,  onde  fenza  caufa  d’  obbli- 
go  ,  o  di  necellita  non  ufciva  mai  di  cafa  ,  ne  mai  era  veduto 
andare  a  diporto  per  la  citta  ,  o  fuori  di  eifa  .  Veftiva  perlopiu 
in  foggia  (trana  ,  da  lui  (limata  propria  al  fuo  comodo  ,  ed  in 
tal  guifa  con  tutta  la  filofofica  liberta  riceyeva  qualunque  vifi- 
ta  di  perfonaggj  ,  fcufandofi  piacevolmenre  con  ognuno  ,  che 
cio  faceva  per  effer  quello  un  eftro  pittorefco  ,  che  1’  inclina- 
va  ad  abborrire  ogni  complimento  e  foggezione  . 

Suo  invariabil  coftume  fu  di  andare  a  dormire  prima  ,  che 
il  fole  tramontaffe  ;  e  tanto  voleva  che  faceffe  il  reflante  della 
famiglia  .  Dopo  un  determinato  ripofo  alzavanii  tutti  dal  let- 
to  ,  e  ponevafi  ciafcheduno  di  edi  a  lavorare  coi  lume  ,  im- 
piegando  allora  repartitamente  in  ogni  (lagione  quelle  ore  ,  che 
avrebbero  poturo  confumare  di  prima  fera  ,  e  che  fi  foglion 
dagli  altri  comunemente  impiegare  in  diverfi  efercizj  veglian- 
do  .  Quindi  voleva  ,  che  alia  fuddetta  diftribuzione  dei  ripo¬ 
fo  e  dei  lavoro  corrifpondeffe  quella  dei  cibarfi  ;  dimodoche 
dopo  aver  pranzato  ,  e  dormito  a  fuo  piacere  ,  poteva  egli  co- 
modamente  portarfi  alia  chiefa  ad  udire  piu  Meffe  ,  e  per  av- 
ventura  anche  la  predica  . 

Alia  (Iravaganza  dell’  umor  fuo  conferiva  affai  ogni  piccola 
barzelletta  per  follevarlo  ,  e  metterlo  tutto  in  brio  ;  ed  al 
fommo  gradiva  1’  udir  dagli  amici  il  racconto  di  qualche  cu- 
riofo  accidente  feguito  ,  a  cui  prontamente  aggiugneva  le  ar- 
gutiffime  fue  rifieffioni  ,  ripiene  di  motti  e  di  fali  ameniffimi  , 
o  la  graziofa  narrazione  di  altri  fomiglianti  avvenimenti  acca- 
dutigli  nella  propria  perfona  , 

Fra  quefti  notabile  fopra  tutti  e  il  cafo  ,  che  accadde  ad 
un  fuo  fervitote  ,  il  quale  avendo  ali’  improvvifo  perduto  il 
fenno  ,  faceva  pazzie  le  piu  ridicole  ,  che  immaginar  fi  poffa  . 
Di  cio  (Irepitava  il  Crefpi  ,  rimproverandolo  ad  alta  voce  per 
efferfi  prefo  tant’  ardimento  d’  impazzare  in  cafa  d’  un  pittore  , 
e  fenza  fua  licenza  ;  laonde  furiofamente  lo  caccio  da  se  ,  do- 
lendofi  pofcia  con  chiunque  di  un  tal  affronto  ,  quafiche  colui 
gli  aveffe  voluto  ufurpare  il  poffeffo  d’  un’  aholuta  giurifdi- 
zione .  Per 
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Per  non  incorrere  percio  in  avvenire  nel  difordine  di  fi-' 
mili  avvenimenti  ,  e  per  ailontanarfi  dal  rifico  di  abbatterfi 
nuovamente  in  cervelli  bislacchi  ,  gli  venne  lo  ftravagante  pen- 
fiero  di  licenziare  ,  com’  egli  fece  ,  1’  altra  gente  di  foo  fervi- 
210  ,  e  flabili  ,  che  alie  faccende  domefliche  doveffero  fupplire 
la  moglie  ed  i  figliuoli  ;  ed  effi  per  non  apportargli  difgufto  e 
inquietudine  fi  adattarono  a  fare  la  di  lui  volonta  ,  la  quale 
perfevero  tutto  il  rempo  dei  viver  fuo  ,  che  prolungoffi  fino 
al  di  1 8.  di  Luglio  dell’  anno  1747-  >  in  cui  cambio  la  vita 
temporale  nelP  eterna  ,  in  eta  di  anni  ottanradue  . 


JIUSEPPE 

Maria 

Cres.pi 


AN- 


A 


N  T  O  N  I  O 

balestra 

p  i  t  t  o  e  e. 


BB  EDI  ENTE,  ma  pero  non  fenza  qualche  antonio 
interna  repugnanza  ,  foggetto  la  propria 
volonta  il  docile  giovanetto  Antonio 
Balestra  a  quell’  educazione  ,  che  i 
fuoi  maggiori  gli  avean  prefcritto  ,  impie- 
gandofi  percio  lungo  tratto  nell’  applica- 
zion  delle  lettere  umane  ,  e  della  merca¬ 
tura  .  Ma  ficcome  un  incognito  genio  fo- 
vrammodo  al  difegno  inclinavalo  ,  nel  tem- 
po  lleffo  che  occupavaii  nelle  prefcritte  incumbenze  ,  incomin- 
cio  per  ifpaflo  a  impararlo  ;  perloche  tanto  prevalfe  in  lui  ver- 
fo  di  queflo  1’  afferto  ,  che  alia  fine  abbandonato  ogni  altro 
penfiero  e  ftudio  ,  flabili  di  darii  alia  pittura  ,  nella  quale  po¬ 
te  farfi  diflinguere  per  uno  de’  piu  eleganti  profelTori  ,  che  al- 
lora  in  Verona  fua  patria  fioriffero  . 

II  di  ia.  dei  mefe  d’  Agofto  dell’  anno  1 666.  ebbe  il  na¬ 
tale  il  Baleflra  ,  e  nell’  eta  capace  venne  deflinato  dal  genitore 
a  fare  il  corfo  delle  fcuole  della  lingua  latina  ,  con  intenzione 
di  avanzarlo  eziandio  nell’  acquiflo  delle  fcienze  piu  fublimi 
Nelle  ore  poi  ,  che  trovavafi  il  giovane  in  liberta  ,  obbligollo 
il  padre  a  far  pratica  nella  mercatura  fotto  la  direzione  de’  di 
lui  fratelli  .  Tanto  mandava  puntualmente  ad  effetto  ;  ma  ol- 
traccio  per  foddisfare  anche  a  quell’  impulfo  interno  ,  che 
portavalo  ad  imparare  il  difegno  ,  pigliava  di  quello  lezione 
fotto  ’1  pretefto  di  fpafTarfi  da  Giovanni  Zeffis  o  ,  da  cui  fu 
inflruito  ancora  nel  modo  di  maneggiare  i  pennelli 

Confiderando  frattanto  Antonio  nelle  occafioni  di  operare  , 
che  quel  pittoie  ,  il  quale  e  affatto  digiuno  delle  regole  della 

pro- 


io  V.  Ie  vite  de’  pittori  Veronefi  dei  Commend.  Fr.  Barlolorameo  dal  Poazo  . 


Antonio 

Balestra 
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profpettiva  ,  di  niun  conto  vien  reputato  ,  ne  mai  potrafli  ap¬ 
pellar  profeffore  ,  perche  mancante  di  si  neceflaria  intelligenza  , 
proccuro  d’  introdurfi  nell’  amicizia  dell’  Abate  Francefco  Bian- 
chini  (-),  e  da  effo  apprefe  i  principj  della  profpettiva  .  Nel 
fervore  dello  (tudio  fu  duopo  al  Bianchini  di  abbandonare  di 
nuovo  la  patria  ,  e  di  trasferirfi  a  Roma  impiegato  nella  corte 
dei  Cardinal  Pietro  Ottobuoni  ,  che  fu  poi  Aleflandro  VIII.  ; 
ed  effendo  altresi  paffato  ali’  altra  vita  il  padre  d’  Antonio  ,  ed 
egli  ritrovandofi  allora  in  eta  di  anni  2.1.  ,  ottenne  dalla  ma- 
dre  e  da’  fratelli  di  portarfi  a  Venezia  ,  per  ivi  poter  attende¬ 
re  Iiberamente  ali’  arte  della  pittura  . 

La  direzione  dello  ftudiofo  Baleftra  fu  raccomandata  al- 
I’  efperto  maeftro  Antonio  Bellucci  <0.  Quefti  con  tutto  1’  im- 
pegno  gli  aflifte  di  maniera  ,  che  non  mai  lafciavalo  in  ozio  , 
corrifpondendo  al  defiderio  ardente  ,  che  dimoftrava  il  giovane 
di  approfittarfi  ;  ficche  oltre  alie  lezioni  ,  che  davagli  nella 
fcuola  ,  gli  prefcriveva  quanto  dovea  ricavare  dalle  opere  di 
Tiziano  ,  dei  Tintoretto  ,  e  di  Paolo  ,  e  lo  tacea  frequentar 
fenza  ripofo  1’  accademia  dei  nudo  ,  e  gli  ftudj  della  prolpetti- 
va  ,  e  dell’  architettura  .  Per  lo  fpazio  di  tre  anni  continovo 
indefeffo  le  fue  applicaziooi  ;  talche  francatofi  nell’  arte  ,  in¬ 
vento  alquanti  componimenti  ,  che  pofcia  da  lui  coloriti  ,  ed 
efpofti  al  pubblico  ,  furon  grandernente  applacditi  .  Da  cio 
avendo  prefo  coraggio  ,  rifolve  di  paffare  a  Ro  .ia  (i)  ,  ed  ivi 
perfezionarfi  nell’  arte  ,  come  in  fatti  gli  avvenne  ,  ponendo 
opportunamente  in  opera  i  fuoi  fpiritofi  talenti  ,  e  gli  ottimi 
indirizzi  di  chi  fi  diede  cura  d’  incamminarlo  ali’  acquifto  dei- 
le  p:u  fcelte  cognizioni  . 

Il  maeftro  ,  che  in  Roma  diedegli  direzione  ,  fu  ii  cele¬ 
bre  Carlo  Maratti  m  ,  che  gli  aflegno  lo  ftudiare  dall’  antico  , 
da  Raffaello  ,  e  dal  Caracci  ;  e  i  compagni  ,  che  fcelfe  per  fua 
converfazione  ,  furono  i  valoroft  giovani  Tommafo  Redi  ,  e  Be- 
nedetto  Luti  (;)  ,  amendue  Fiorentini  .  Quefti  tre  ingegnofi 
ftudenti  non  lafciavano  opera  alcuna  di  raro  pregio  ,  che  in 
viriuofa  concorrenza  non  copiaflero  ,  e  fopra  di  effa  non  eru- 

diflero 


(1)  Che  indi  fu  Monfignor  Binuehini  rinomato  Geome¬ 
tra  ,  Aftronomo  ,  Antiquario  ,  e  letterato  univerfale  . 
V.  la  di  lui  vita  feritta  da  Don  Gio.  Francefco  Bal- 
dmi  Generale  della  Congregazione  di  Som.tlco  ,  nel 
Tom.  v.  fralle  vite  degli  Arcadi  illud ri  ec. 


(z)  V.  fopra  alia  pag.  93. 

(3)  C16  fcgui  nell’ anno  i6q\.  e  dell’  et^  fua  24. 

(4)  Le  notizie  di  Carlo  Maratti  v.  nel  Vol.  III.  di  que- 
fta  Serie  . 

(5)  V.  in  quefto  Volume  le  notizie  di  amendue. 
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differo  fcambievolmente  ]e  menti  loro  .  Che  anzi  per  lo  gran 
deliderio  ,  che  aveano  di  farfi  femprepiu  eccellenri  nelle  affai 
piu  difficili  e  controverfe  attituuini  ,  a  proprie  fpele  tenevano 
il  modello  dei  nudo  nelle  danze  dei  palazzo  di  Campomarzo  , 
ove  per  grazia  dei  Granduca  Colimo  III.  i  due  giovani  Fioren- 
tini  abiravano  . 

Nell  anno  1694.  portoffi  il  Balellra  a  Napoli  ;  ma  poco  vi 
Ii_  trattenne  ,  poiche  dopo  aver  copiato  alcune  cofe  di  Giovan- 
ni  Lanfranco  o  fece  ritorno  a  Roma  ,  ove  efpodo  un  fuo  di- 
fegno  ali’  efame  degli  Accademici  di  Santo  Luca  radunati  in 
Campidoglio  ,  vi  ottenne  il  primo  premio  .  Dopo  effere  ftato 
in  Roma  per  lo  fpazio  di  fei  anni  Ii  reditui  alia  patria  ,  ed 
immantinente  ebbe  occafione  di  colorire  una  piccola  tavola  per 
una  chiefa  fuburbana  .  L’  aggradevole  dile  ,  che  in  effa  avea 
xifato  ,  piacque  moltiffimo  a’  Veronefi  ;  licche  continuate  furo- 
no  le  ordinazioni  ,  che  di  varie  pitture  venivangli  date  ,  fral- 
le  quali  e  degna  di  particolar  menzione  quella  dclla  tavola  coi 
miltero  dell  Annunziazione  ,  che  Iu  collocata  con  grand’  applau¬ 
do  al  primo  altare  della  chiefa  de’  Terefiani  . 

Avendo  pei  tanto  acquidato  a  cagione  di  quede  fue  prime 
ftimabili  opeie  un  indicibile  concetto  appredo  ogni  genere  di 
perfone  ,  crebbero  le  commiffioni  a  fegno  ,  ch’  egli  medefi- 
mo  gia  tediavali  nell’  efeguirle  ,  perche  ancora  fembravagli  con 
prudente  rifleffo  di  non  effere  in  grado  da  paffare  per  profeffo- 
re  ,  non  avendo  compite  quelle  offervazioni  ,  che  a  fuo  mag- 
gior  profitto  avea  determinate  .  Perloche  trasferitofi  di  nuovo^a 
Venezia  ,  gli  fu  duopo  d’  ivi  alquanto  fermarfi ,  per  foddisfare 
alie  richiefte  di  alcuni  nobili  ,  e  per  terminare  nel  tempo  def¬ 
lo  altri  componimenti  ,  che  dipinfe  per  la  Cirta  di  Verona  fua 
patria  . 

Quindi  nell’ anno  1700.  s’  incammino  a  Bologna  ,  ed  in 
feguito  pafso  a  Modana  ,  a  Parma  ,  a  Piacenza  ,  ed  a  Milano  . 
Nelle  fuddette  citta  fece  un  nuovo  corfo  di  dudio  ,  e  le  ope¬ 
re  dei  Coreggio  fopra  tutte  gli  rapiron  la  fantafia  ;  dimodoche 
piu  volte  in  diverfi  luoghi  imito  la  famofa  notte  di  quello 
nell  efprimere  il  midero  della  Nativita  dei  nodro  Redentore  . 
Fatto  ritorno  a  Verona  colori  una  tavola  per  1’  altare  dei  ca- 
Vol.  IV.  Bb  pi- 

(r)  V.  le  notizie  ncl  Vol.  il.  di  qucfta  Serie  . 
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... - -pitolo  degli  Agoftiniani  di  Sant’  Eufemia  ,  rapprefentandovi 

A™  San  Tommafo  da  Villanuova  in  atto  di  foccorrere  con  abbon- 
danti  limofme  i  bifognofi  ;  e  per  la  chiefa  di  San  Niccolo 
de’  Teatini  fece  1’  altra  ftimatilTima  tavola  coi  San  Giovambati- 
fta  predicante  nel  deferto  ,  in  cui  moftro  una  benintefa  gloria 
d’  Angeli  . 

Dalle  foprammemorate  pubbliche  pitture  ,  e  da  altre  ,  che 
per  varj  luoghi  particolari  avea  il  Baleftra  condotte  ,  si  grande 
fecefi  il  concetto  della  fua  abilita  ,  che  oramai  fovrabbondanti 
dir  fi  puo  che  foffero  le  ricerche  de’  fuoi  eleganti  pennelli  , 
non  tanto  nella  patria  ,  e  per  quel  diftretto  ,  quanto  eziandio 
per  Venezia  ,  ed  altre  citta  e  terre  principali  della  Lombar- 
dia  .  Perloche  noi  tralafciando  il  numero  maggiore  di  effe  , 
che  annoverar  fi  potrebbe  ,  ne  rammenteremo  unicamente  al- 
cune  di  ciafchedun  luogo  ,  per  dimoftrare  in  breve  il  merito 
di  quefto  valentuomo  .  Palferemo  ancora  fotto  filenzio  le  pia- 
centi  e  ftimabili  operazioni  fue  ,  che  confervanfi  ne’  palazzi 
Savognano  ,  Zenobio  ,  Barbaro  ,  Barbarigo  ,  Giufti  ,  Spolve- 
rini,  ed  altri  molti  ,  delle  quali  avremmo  volentieri  fatto  pa- 
rola  ,  fe  la  quantita  delle  opere  di  lui  efpofte  al  pubblico 
non  poteifero  pienamente  fupplire  alia  virtuofa  curiofitii  de’ 
dilettanti  . 

In  Verona  fua  patria  adunque  dipinfe  in  varj  tempi  ed 
occafioni  le  feguenti  opere  .  Nel  Duomo  la  tavola  colla  Ma- 
donna ,  coi  Bambiuo  Gesu  ,  e  co’  Santi  Pietro  ,  Paolo  ,  e  An¬ 
tonio  da  Padova  ;  e  nell’  oratorio  di  San  Biagio  1’  altra  ta¬ 
vola  coli’  Ererno  Padre  ,  nel  di  cui  feno  ripofa  il  divin  Fi- 
glio  ,  e  fopra  lo  Spiritolfanto  ,  circondato  da  un  coro  di  Che- 
rubini  ;  ficcome  nella  Chiefa  della  Madonna  della  Neve  ,  det- 
ta  la  Difciplina  della  Giuftizia  ,  vi  fece  il  Precurfore  San  Gio- 
vambatifta  ,  che  battezza  i  popoli  nel  Giordano  .  Anche  nel¬ 
la  chiefa  di  San  Vitale  conduffe  la  bella  pittura  colla  Ver- 
gine  Santiflima  ,  coi  divino  Infante  ,  ed  alcuni  Santi  ;  ed  in 
Santa  Maria  in  Organi  lavoro  una  tavola  di  fimil  foggetto  . 
Altre  tavole  colori  per  la  chiefa  di  San  Tommafo  de’  Carme- 
litani  ,  e  per  la  Confraternita  delle  Stimate  ,  rapprefentando 
nella  prima  il  miftero  dell’  Annunziazione  di  Maria  Vergine  , 
e  nella  feconda  il  Serafico  San  Francefco  in  atto  di  ricevere 

le 
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le  ftimate  (■) ;  ed  in  oltre  condufle  il  bellifiimo  quadro  di  Abra- 
mo  ,  che  adora  nel  trino  Angelico  1’ Unita  divina  (>). 

In  Venezia  poi  ,  ove  fovente  trattenevafi  ,  numerofe  fono 
1’  opere  che  vi  dipinfe  ,  e  particolarmente  per  le  chiefe  di 
quella  Citta  ;  ficche  in  Santa  Maria  Mater  Domini  avvi  la  ta- 
vola  colla  Nativita  dei  Signore  ,  ideata  full’  invenzione  dei 
Coreggio  ;  e  un  tal  componimento  ii  vede  ancora  replicato 
per  la  chiefa  delle  Monache  di  San  Zaccaria  .  In  San  Marziale 
colori  la  tavola  coi  felice  tranfito  di  San  Giufeppe  ;  e  nella 
fcuola  dei  Carmine  fece  1’  Angelo  ,  che  avverte  in  fogno  il  fo- 
prannominato  Santo  ,  e  fimilmente  un  ripofo  nel  viaggio  d’  Egit- 
to  .  Nella  chiefa  de’  Gefuiti  e  di  fua  mano  la  tavola  colla  Ver- 
gine  Santiifima  ,  e  varj  Santi  di  quella  Compagnia  ;  ed  altra 
pittura  evvi  nell’  andito  che  conduce  ali’  altar  maggiore  . 

Colori  inoltre  per  la  chiefa  di  San  Biagio  alia  Giudecca 
la  tavola  dell’  altar  maggiore  ,  in  cui  elegantemente  rappre- 
fento  la  gloriola  Refurrezione  dei  noftro  Redentore  ,  e  in 
San  Stae  il  Sant’  Ofvaldo  ,  ficcome  nella  fcuola  grande  della 
Carita  il  quadro  coi  miftero  piu  volte  replicato  della  Nativita 
di  Gesu  Crifto  .  Nella  fagreftia  della  chiefa  di  San  Cafliano  fi 
confervano  tre  quadri  di  quefto  profelfore  efprimenti  il  marti- 
rio  dei  fopraddetto  Santo  ,  1’  immagine  della  Madonna  Laureta- 
na  ,  e  Sant’  Antonio  da  Padova  oi . 

La  citra  di  Padova  gode  anch’  effa  le  peregrine  operazio- 
ni  dei  Baleftra  per  ornamento  delle  fue  chiefe  ,  ed  in  ifpezie 
la  Cattedrale  ,  in  cui  ad  inftanza  dei  Cardinal  Cornaro  Vefco- 
vo  della  medefima  fu  collocata  1’  egregia  tavola  colla  Nativita 
dei  Signore  ;  e  quella  pure  delle  Monache  della  Mifericor- 
dia  ,  nella  quale  fi  confervano  due  vade  tele  di  braccia  'quin- 
dici  1’  una  ,  efprimenti  la  ftoria  dei  martirio  de’  Santi  Cofimo  , 
e  Damiano  . 

In  Vicenza  parimente  nella  chiefa  dei  Monte  vi  fi  vede 
una  fua  tavola  colla  Madonna  ,  San  Luca  ,  e  San  Vincenzio  ; 
e  altre  tavole  quivi  pure  fi  ammirano  di  quefto  artefice  ed 

Vol.  IV  Bb  2  al¬ 
eo  v.  molte  altre  opere  dei  Btlefira  nelle  Vite  de’  pit.  fe  della  Diocefi  Veronefc  ecc. 

tori  Veronefi,  e  nell  Aggiunta  alie  medefitne  dei  Com-  (  I )  Quella  pitcura  fu  pofcia  intagliata  in  rame  coli'  ac- 
mendatore  Fra  Bamlommco  dal  ,■  e  quelle  ch'e'  qua  forte  dal  fuo  peritiffimo  allievo  Piem  Reteri  ,  dei 
?ce  a  ;ejC°  Verona  v.  nel  Divevtimento  pltto-  quale  ci  occorrera  far  menzione  in  quefto  Volume  . 
ftco  ejpojto  al  dilcttante  paJJeggiere  dall'  Incognito  Cono -  (3)  V.  altre  pitture  nella  Defcrizione  di  tutte  le  pub- 

Jcitore  ecc.  P.  il. ,  che  conciene  le  pitture  delle  chic-  bliche  pitture  della  citti  di  Venezia  ecc. 
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T^^^altre  fimilmente  nella  citta  di  Bergamo  .  Anche  nella  noftra 
balestra  Tofcana  furono  trafportate  alquante  opere  dei  Baleftra  ,  men- 
tre  nel  celebre  monaftcro  di  Camaldoli  fonvi  due  tavole  ,  in 
una  delle  quali  rapprefento  la  Vergine  Santiflima  coli’  infegna 
dei  Rofario  ,  San  Domenico  ,  ed  il  Beato  Michele  di  quell’  Or¬ 
dine  ,  che  promulgo  la  devozione  della  Corona  dei  Signore  ;  e 
nell’  altra  efpreffe  il  tranlito  di  San  Giufeppe  . 

Ma  non  fu  la  noftra  Italia  fola  a  poffedere  1’  egregie  pit- 
ture  di  quefto  illuftre  profeffore  ,  avvegnache  precorfo  il  grido 
dei  fuo  elegante  operare  lino  nelle  parti  della  Danimarca  ,  del- 
1’  Olanda  ,  e  dell’  Inghilterra  ,  per  molti  Principi  di  que’  luo- 
ghi  gli  fu  duopo  impiegare  i  fuoi  pennelli  .  L’  Elettor  di  Ma- 
gonza  dopo  aver  ottenuto  una  Sofonisba  in  atto  di  avvelenarfi  , 
volle  deljo  fteffo  autore  quattro  tele  ,  due  delle  quali  conte- 
nelfero  iftorie  facre  ,  e  nell’  altre  due  foflero  cojorite  alcune 
rapprefentanze  di  fatti  efprimenti  favole  de’  Gentili  . 

Niccola  Hartfoeker  ,  che  ritrovavafi  in  qualita  di  materna- 
tico  nella  corte  dell’  Elettor  Palatino  Gio.  Guglielmo  ,  fece  co- 
nofcere  a  quel  Sovrano  il  valore  dei  Baleftra  ,  prefentandogli 
alcune  fue  pitture  o  .  L’  Eletrore  ,  che  con  impegno  parziale 
applaudiva  ,  e  proteggeva  i  valentuomini ,  fecelo  immantinente 
invitare  a’  fuoi  fervigj  ,  bramando  ,  che  anch’  egli  vi  dimoraf- 
fe  ,  per  vicpiu  favorire  ed  avanzare  le  ftudiofe  fatiche  de’  pro- 
feffori  eccellenti  .  Qtiefto  vantaggio  non  fu  pero  accettaro  dal 
Baleftra  ,  fui  giufto  rifleflo  ,  che  ritrovandofi  appunto  in  quel- 
La  corte  ii  pittore  Antonio  Bellucci  ,  ch’  era  ftato  fuo  mae- 
ftro  ,  conveniva  ,  che  dimoftraffe  per  lui  un  atto  di  ftima  e  di 
rifpetto  ,  con  lafciarlo  in  liberta  ed  in  quiete  ;  lo  che  avendo 
rifaputo  1’  Elettore  ,  Iodo  ed  approvo  il  di  lui  prudente  con- 
tegno  ,  ma  non  manco  nondimeno  di  fargli  le  ordinazioni  di 
molti  lavori . 

Quanto  poi  valefle  il  Baleftra  nel  colorire  a  paftelli  ,  di 
leggieri  fi  puo  comprendere  dalle  fue  fatture  in  fomigliante 
genere  ,  che  in  qualche  numero  ritrovanfi  ne’  gabinetti  piu  di- 
llinti  ,  e  nelle  raccolte  particolari  de’  dilettanti  .  Noi  foltanto 
ne  addurremo  un  pubblico  teftimone  ,  ed  e  il  ritratto  dei 

P.  Don 

( i )  Del  foprammemorato  Niccola  Hartfoeker  infigne  ma-  1’  Hift.  des  hommes  illuftres  T.  vin.  ,  1’  Hiftoire 

tematico  Olandefe  v.  le  azioni  ed  opere  pubblica-  de  1’  Academie  des  fciences  ,  annde  1725. 
te  dal  Padre  Niceroti  ,  e  le  Memoires  pour  fervir  a 
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P.  Don  Gio.  Antonio  Simbenati  Monaco  Benedettino  ,  e  pitto- 
re  ftimatiffimo  ,  che  e  collocato  nella  fagreftia  della  chiefa  di 
San  Zeno  maggiore  de’  Benedettini  di  Verona  . 

Difficile  imprefa  farebbe  certamente  il  voler  tutte  ramme- 
morare  le  illuftri  fatiche  ,  che  in  varj  luoghi  ,  e  per  diverfe 
perfone  d’  ogni  qualita  intraprefe  ,  e  condulfe  maifempre  con 
lomma  gloria  un  artefice  si  rinomato  .  Le  accennate  pero 
fervit  polTono  fenza  fallo  per  fare  intendere  ,  che  il  valorofo 
Antonio  Baleflra  non  mai  defifte  dall’  efercizio  della  fua  nobi¬ 
le  profeffione  ,  e  che  pieno  di  meriti  e  di  virtu  fi  mantenne 
indefeffo  fino  alia  morte  ,  dalla  quale  fu  alfalito  nella  fua  pa¬ 
tria  il  di  20.  Aprile  dell’  anno  1740.  ,  e  fu  fepolto  il  di  lui 
cadavere  nella  tomba  de’  fuoi  maggiori  nella  chiefa  de’  Servi 
intitolata  Santa  Maria  dei  Paradifo  . 


Antonio 

Balestra 
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T  T  O 

LUTI 

I  T  T  0  R  E. 

ioconda  rimembranza  ali’  uomo  amanre - 

dell’  onefto  e  il  rammentarfi  fovente  de’ be-BEf,EDET' 
nefizj  ottenuti  ,  e  di  corrifpondere  grata-  Luti 
mente  a  colui  ,  che  fi  degno  compartir- 
glieli  .  E  quantunque  per  ordinario  rari 
fieno  quegli  uomini  ,  che  dei  pregevol  ca- 
rattere  d’  una  fincera  gratitudine  vadano 
adorni  ,  non  oftante  dal  numero  degli  fco- 
nofcenti  toglier  li  dee  1’  eccellente  pittore 
Benedetto  Luti  ,  perche  non  lafciolfi  giammai  affafcinar  la 
mente  da  quegli  indiretti  fini  ,  che  altri  molti  conduffero  a 
farfi  notare  ,  e  diftinguere  come  dominati  da  una  fuperba  e  de- 
teftabile  ingratitudine  .  Quefti  ebbe  in  forte  di  ricever  1’  edu- 
cazione  nell’  arte  dal  rinomato  maeftro  Anton  Domenico  Gab- 
biani  ;  onde  pel  godimento  interno  ,  che  gli  apportava  la  vir- 
tu  da  si  gran  precettore  acquiftata  ,  e  da  lui  polfeduta  ,  e  con 
tanto  fplendore  ed  applaufo  proprio  efercitata  ,  fempre  corri- 
fpofegli ,  come  ad  unico  autore  ,  da  cui  quanto  fapeva  ,  inge- 
nuamente  proteftavafi  d’  aver  apprefo  <■)  . 

Da  umili  ed  onefti  genitori  nacque  Benedetto  nella  noftra 
citta  di  Firenze  il  di  17.  Novembre  dell’  anno  1 666.  ,  il  qua¬ 
le  appena  giunto  ali’ eta  capace  d’ apprendere  con  profitto  ,  fu 
da’  medefimi  deftinato  ad  imparar  1’  arte  dello  fpeziale  preifo 
alia  chiefa  di  San  Felice  in  piazza  .  Pofto  in  tale  impiego  1’  at¬ 
tento  giovinetto  nell’  ore  delle  minori  faccende  ,  tirato  da  una 
natuiale  inclinazione  ,  adattavafi  a  fegnare  fulla  carta  varie  figu- 
ie  ed  animali  ,  che  indi  colla  punta  delle  forbici  pulitamente 

in- 


(O  Nulla  oftando  ci6  che  in  contrario  ,  perche  male 
informato  ,  s’  avanzo  a  fcrivere  Leone  Pafcoli  nella  vi¬ 
ta  dei  Luti  ,  non  tanto  in  biafimo  dei  Qabbiani ,  quan¬ 


to  ancora  in  poco  decoro  dello  flefTo  Luti  ,  cui  in¬ 
tende  fublimare  coli’  indirizzo  d’  altri  maeftri . 
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intagliava  .  Nella  continovazione  di  quefto  paffatempo  in  si  fat- 
ta  maniera  acquifto  gufto  e  diletto  ,  che  arrivo  ad  inventare 
qualche  piacente  componimento  con  ammirazione  di  tutti  co¬ 
loro  che  oflervavano  un  lavoro  cosi  minuto  ,  e  gentile  . 

Uno  de’  fuddetti  intaglj  capito  per  avventura  fotto  1’  oc- 
chio  dei  celebre  pittore  Anton  Domenico  Gabbiani  ,  il  quale 
riconofcendo  in  quell’  opera  la  gran  difpofizione  dei  giovane 
pel  difegno  ,  per  cui  fembrava  formato  dalla  natura  ,  1’  inter¬ 
rogo  un  giorno  ,  fe  avehe  voluto  attendere  alia  pittura  :  e  fen- 
tendofi  francamente  rifpondere  ,  che  non  altro  bramava  ,  che 
di  poterh  applicare  in  tale  (ludio  ,  allora  quel  valentuomo  , 
per  fupplire  alia  poverta  di  Benedetto  ,  il  raccomando  alia 
protezione  dei  Cavalier  Gio.  Niccola  Berzighelli  Pifano  . 

Avendo  quefti  di  buona  voglia  accettato  il  decorofo  im- 
pegno  d’  un  tal  caritatevole  ufizio  ,  pafso  il  Luti  nella  fcuola 
dei  Gabbiani  ,  dal  quale  venne  amorevolmente  inftruito  ne’  pre- 
cetti  dei  difegno  .  La  premura  e  1’  alliduita  ,  che  dimoftrava  lo 
fcolare  nello  (ludio  ,  era  indicibile  ,  eflendoche  non  d’  altra  co- 
fa  dilettavafi  ,  che  di  operare  ,  o  di  pariare  coi  maeftro  delle 
difficolta  dell’  arte  ,  e  dei  modo  di  fuperarle  ;  onde  ammae- 
(Irato  dalla  viva  voce  di  quello  ,  e  colle  offervazioni  ,  che  indi 
facea  full’  opere  de’  noflri  infigni  profeffori  ,  affuefece  la  mente 
fua  a  diilinguere  ,  e  ad  appropriarii  con  bella  e  vera  elezione 
le  ottime  parti  di  ciafcheduno  (lile  . 

Ma  tale  era  la  continua  eccedente  applicazione  ,  che  avea 
intraprefa  il  Luti  con  incredibile  ardore  ,  che  fu  duopo  al  mae- 
ftro  di  porre  un  moderato  freno  ,  acciocche  poteffe  naturalmen- 
te  refiflere  ;  e  per  tal  motivo  lo  (ledo  Gabbiani  lo  foleva  addi- 
tare  qual  vivo  efemplare  d’  indefeffo  efercizio  a  quegli  fcolari , 
che  troppo  amanti  de’  proprj  comodi  ,  o  di  foverchio  nemici 
della  fatica  ,  poco  o  niun  profitto  ritraevano  dallo  (ludio  .  Con- 
(igliato  frattanto  dal  medefimo  fi  pofe  a  copiare  le  pitture  de’ 
piu  eccellenti  artefici  ;  nel  che  fare  riufci  a  maraviglia  franco 
ed  efatto  imitatore  . 

Volle  quindi  il  Gabbiani  che  egli  fi  cimentafle  a  lavorare 
di  propria  invenzione  .  Animato  dunque  Benedetto  da  si  auto- 
revol  configlio  ,  e  a  fe  gradito  comando  ,  s’  accinfe  a  colorire 
in  primo  luogo  varj  quadretti  ;  c  pofcia  inoltrolfi  a  dipignere 

una 
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una  Baccante  ,  e  la  figura  intera  d’  Endimione  nella  grandezza  7^7^. 
dei  naturale;  conducendo  inoltre  alcuni  ritratti  ,  fra’ quali  me-'1"”" 
rito  fomma  lode  quello  d’ un  aiutante  di  camera  dei  Gran  Du-  LuTI 
ca  Cofimo  III.  ,  che  riufci  molto  al  vivo  rapprefentato  .  11 
benintefo  giuoco  dei  chiarofcuro  ,  che  quefto  giovane  fece 
fpiccare  in  quefti  fuoi  primi  dipinti  ,  e  1’  eleganza  dei  dife- 
gno  ,  con  cui  appagava  la  rigorofa  offervazione  degi’  inten¬ 
denti  ,  fecegli  acquiltar  fomma  lode  appreffo  a’  piu  critici  di- 
lettanti  . 

Egli  intanto  ripieno  di  maggior  coraggio  andava  fempre 
avanzandofi  nella  perfezione  dell’  operare  ,  e  nella  nobilta  del- 
lo  ftile  ,  formandofi  una  maniera  ,  che  apportava  diletto  ali’  cc- 
chio  ed  alia  mente  ,  poiche  in  elfa  vedevafi  una  forza  mirabil 
di  tinre  ,  ed  una  giufta  intelligenza  nell’  efpreflione  .  Sicche 
regolato  da  queft’  impeto  primiero  dipinfe  in  una  valla  tela 
pel  Canonico  Berzighelli  ,  fratello  dei  Cavalier  Gio:  Niccola 
fuo  benefattore  ,  il  trionfo  della  Repubblica  Pifana  per  la  con- 
quida  dei  Regno  di  Maiorca  fatta  fotto  la  condotta  dei  loro 
Arcivefcovo  Daiberto  ,  e  Generale  delle  armi  :  componimento 
aflai  copiofo  di  figure  ,  colla  veduta  della  defla  citta  di  Pifa  , 
e  della  marina  ,  ove  alia  fpiaggia  dimoftro  alcune  galere  ,  ed 
altri  baftimenti  ,  che  in  queft’  imprefa  avean  fervito  1’  armata  . 

Fece  inoltre  una  tavola  da  altare  per  la  principal  chiefa 
dei  Pontadera  ,  luogo  diftante  da  Firenze  per  la  ftrada  Pifana 
trenta  miglia  ,  in  cui  efpreffe  nell’  alto  fulle  nubi  la  Vergine 
Santiflima  coi  divino  Fighuolo  in  grembo  ,  e  fotto  vi  figuro 
le  Anime  dei  Purgatorio  .  Trasferitoli  pofcia  alia  citta  di  Vol- 
terra  condufle  varj  lavori  ,  e  vi  copio  con  iftupenda  imitazione 
la  rmomata  tavola  della  Gonverfione  dx  San  Paolo  gia  colorita 
dal  Domenichino  ,  e  che  fi  conferva  in  quel  Duomo  nella  cap- 
pella  Inghirami  . 

Oramai  correva  il  Luti  1’  anno  venticinquefimo  dell’  eta 
fua  j  e  foviammodo  defiderando  di  pallare  a  Roma  ,  communi¬ 
co  quefto  fuo  penfiero  al  Gabbiani  per  fentirne  il  fuo  parere  . 

Quefti  ,  che  fapeva  a  qual  grado  nell’  arte  lo  avea  condotto  , 
condefcefe  ,  ch’  egli  cola  fi  fermafle  ,  e  alie  maggiori  oflerva- 
zioni  attendefte  di  quelle  fublimi  opere  ,  che  piu  volentieri 
appellava  portenti  dell’  arte  ;  e  diedegli  intorno  a  cio  diverfi 

Vol.  IV.  Cc  av- 
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!avvertimenti  ,  de’  quali  facendo  a  teaipo  buon  ufo  ,  n’  avrebbe 
in  pratica  conofciuta  1’  aggiudatezza  ,  e  la  verita  . 

Incamminatofi  finalmente  a  Roma  fi  poso  nel  palazzo  dei 
Granduca  Cofimo  111.  a  Campomarzo  ,  ove  dalla  clemenza  dei 
predetto  Principe  erangli  (late  accordate  alcune  danze  .  Ivi 
adunque  fermatoli  principio  nuove  applicazioni  fu  quei  monu¬ 
menti  antichi  e  moderni  ,  e  frattanto  viepiu  raffinava  lo  fquifi- 
to  fuo  gudo  .  Per  dare  sfogo  talvolta  coi  difcorfo  a  quanto 
nella  fantalia  andava  ideando  per  avanzamento  de’  proprj  dudj  , 
fcelfe  due  compagni  ,  di  fpirito  ,  d’  abdita,  e  d’  ingegno  affai 
elevaro  ;  e  quedi  a  vicenda  conferivanli  le  difficolta  dell’  arte  , 
e  fcambievolmente  univanli  a  dudiare  dal  modello  ,  che  a  tale 
efferto  s’  accomodavano  a  proprie  fpefe  nelle  danze  dei  fud- 
detto  palazzo  c  i . 

Dopo  avere  nella  maggior  parte  foddisfatto  a  se  fteffo  ful- 
1’  opere  altrui  ,  reputo  convenevol  rifoluzione  1’  impegnarfi  a 
dimodrare  al  pubblico  qualche  fattura  de’  fuoi  pennelli  .  Efpref- 
fe  pertanto  fopra  una  tela  ,  alta  palmi  quindici  e  mezzo  ,  e 
larga  nove  ,  la  doria  della  morte  di  Abelle  ,  che  dimodro  uc- 
cifo  fui  piano  ,  coli’  attirudine  di  Caino  ,  che  efeguito  il  cru- 
del  fratricidio  ,  e  atterrito  dalla  divina  voce  che  lo  riprende  , 
penfa  follemente  fottrarfi  dall’  ira  dei  cielo  colla  fuga  . 

Quedo  elegantiflimo  componimento  fu  tenuto  pubblica- 
mente  efpodo  in  Roma  per  la  feda  di  San  Bartolommeo  ,  per 
cui  ne  ottenne  un  applaufo  univerfale  ,  ed  un  principio  di  di- 
ma  anche  appreffo  a’  medelimi  profeffori  .  Terminata  la  feda 
penso  effer  fuo  dovere  di  regalare  la  fuddetta  tela  al  Cava- 
lier  Berzighelli  fuo  liberaliflimo  protettore  ;  e  nell’  inviargliela 
prego  per  lettera  il  Gabbiani  ,  acciocche  con  occhio  di  feve- 
ro  ,  e  diligentiffimo  precettore  fi  degnaffe  d’  attentamente  of- 
fervarla  ,  e  di  finceramente  manifedargli  quei  difetti  ,  che  pur 
troppo  vi  avrebbe  fcoperto  il  di  lui  lagace  difcernimento  (j). 

Prefo  coraggio  il  Luti  e  dagli  encomj  ricevuti  in  Roma  , 
e  dalle  Iodi  ed  approvazione  ch’  avea  ottenuto  in  Firenze  ,  ove 
allora  efideva  il  quadro  ,  dabili  di  farne  un  compagno  ,  coi 

rap- 

(i)  Uno  di  quefti  fu  il  Redi  allievo  anch’  effo  dei  Gab-  bre  dell’ anno  i6gz.  nel  Vol.  il.  della  Raccolta  di 
biani .  lettere  Fu  lia  pictura  ,  lcultura  ,  e  architettura  ecc. 

(a)  V.  Ie  gentilidime  efpreflioni  ,  che  il  Luti  pofe  in  ftampaca  in  Roma  1’  anno  1757.  alia  pag.  61. 
quefta  leccera  ,  1'critta  di  Roma  il  di  13.  di  Sectem- 
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rapprefentare  in  effo  il  convito  fatto  a  Crifto  da  Simon  Fari- £77777 
feo  ,  in  cui  Ia  pentita  Maddalena  e  in  atto  di  lavargli  i  pie-  TO 
di  .  La  grandiofa  invcnzione  dei  fuddetto  componimenro  non  LuT‘ 
riufci  mancante  di  alcuna  di  quelle  buone  forme  ,  di  cui  per 
effer  dichiarato  veramente  perferto  ,  facea  di  meftieri  ,  che  folle 
corredato  ;  poiche  a  fenfo  de’  profeffori  non  dominati  da’  pre- 
giudizj  di  partito  contrario  ,  olrre  la  correzione  dei  difegno  , 
la  magnificenza  e  bizzarria  de’  veftimenti  ,  1’  armonia  e  vaghez- 
za  dei  colorito  ,  trionfa  in  effo  a  maraviglia  la  grande  intelli- 
genza  dei  bravo  artefice  nel  figurare  al  naturale  le  varie  attitu- 
dini  ed  arie  de’  volti  ,  e  la  viva  efprellione  degli  affetti  e  del- 
le  palfioni  ,  propriamente  ideate  nelle  varie  perfone  tanto  fra 
lor  diverfe  di  quel  convito  o, 

Per  le  fuddette  opere  ,  e  per  molte  altre  ,  che  nota  il  Pa- 
fcoli  (>),  dilatolfi  la  fama  dei  valore  dei  Luti  ;  onde  numerofe 
furono  le  ordinazioni  ,  che  gli  venivan  date  non  folamente  per 
Roma  ,  e  per  1’  Italia  ,  ma  eziandio  per  le  citta  oltramontane  ; 
dimodoche  fi  merito  d’  elfer  fregiato  dall’  Elettor  di  Magonza 
della  diftinta  onorificenza  di  cavaliere  ,  e  di  riceverne  inoltre 
a  fe  fpedito  il  diploma  ,  e  la  croce  ,  ornata  di  rariffime  gem- 
me  .  Gode  inoltre  la  famigliarita  dei  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente  XI.  ,  da  cui  fovente  veniva  ammeflo  alia  fua  prefenza 
pel  diletto  di  vedere  le  pitture  di  quefto  valentuomo  ;  ed  ot- 
tenne  dal  medefimo  di  colorire  la  figura  dei  Profeta  Ifaia  nella 
Bafilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  ,  in  concorrenza  degli  al- 
rri  infigni  profelfori  ,  i  quali  anch’  effi  s’  impiegarono  a  fare  le 
figure  degli  altri  Profeti  . 

Due  tavole  fi  veggono  nelle  chiefe  di  Roma  dipinte  dal 
noftro  Luti ,  che  una  delle  quali  in  Santa  Caterina  da  Siena  a 
Monte  Magnanapoli  efprimente  la  Maddalena  in  atro  di  rice- 
vere  il  Cibo  Eucariftico  ;  e  1’  altra  ne’  Santi  Apoftoli  ,  rappre- 
fentante  Sant’  Antonio  da  Padova  .  Parimente  da  lui  colorite 
s’  ammirano  due  diverfe  foffitte  nel  palazzo  dei  Conteftabil  Co- 
lonna  ,  ed  in  quello  dei  Marchefe  de  Carolis  ,  nelle  quali  , 
oltre  alia  perfezione  di  tutta  1’  opera  ,  ftupendo  e  reputato  il 
benintefo  fottinsu  . 

Vel.  IV.  Cc  2  Ap- 

( 1 )  La  fopraddetra  pittura  coli’  altra  dell’  uccifione  di  ganza  ,  che  ritengono  i  pennelli  . 

Abelle  furono  intagliate  in  rame  dal  celebre  incifore  (2)  Nella  fua  vita  pofta  nel  Vol.  1.  delle  vite  de’  pit- 

Giufeppe  IVagner  ;  ma  alquanto  mancanti  di  quell’  ele-  .  tori  ecc. 
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Applicofli  quindi  il  noftro  egregio  pittore  a  lavorare  la 
vafta  e  ftimatiftima  tela  ,  che  orna  una  parete  dei  Dnomo  di 
Pifa  ,  efprimendo  in  efla  San  Ranieri  protettore  di  quella  cit¬ 
ra  allorache  da  giovanetto  abbandona  il  fec olo  ,  fpogliandofi 
de’  proprj  abiti  ,  per  veftir  quelli  di  penitente  o  .  S’ accinfe 
pofcia  a  colorire  la  belliflima  tavola  coi  miftero  dell’  Annunzia- 
zione  ,  che  fi  conferva  ali’  altar  maggiore  della  chiefa  delle  Mo¬ 
nache  dette  di  Sala  nella  citta  di  Piftoia  ;  e  fimilmente  un’  al- 
tra  tavola  ,  che  in  Malta  fu  collocata  nella  chiefa  della  lingua 
Italiana  ,  e  che  dimoftra  la  Vergine  Santilfima  addolorata  . 

Spiceo  inoltre  1’  eccellenza  di  quefto  valentuomo  nel  di- 
pignere  a  paftelli  ,  avendo  dimoftrato  in  molte  opere  fue  la 
forza  di  quel  colorito  ,  fe  non  fuperiore  ,  almeno  uguale  alie 
tinte  coli’  olio  .  Dilettolli  pure  nel  fare  i  paefi  con  amenilTime 
vedute  ,  e  con  tal  gufto  e  con  tanta  intelligenza  gli  termina- 
va  ,  che  fembrar  potea  ,  che  quefto  genere  di  pittura  foffe 
ftato  quello  di  lua  particolare  elezione  . 

Ma  tralle  molte  diftinte  prerogative  cncomiate  in  quefto 
artefice  ,  e  per  le  quali  il  di  lui  nome  poteafi  viepiu  eternare 
nella  memoria  de’  pofteri  ,  fi  framifehiaron  pur  troppo  alcuni 
pregiudizj  confiderabili ,  i  quali  ,  quantunque  neceftaria  in  appa- 
renza  la  frequente  confuetudine  ne  diveniffe  a  vantaggio  del- 
1’  arte  ,  non  oftante  dal  foverchio  ufo  ,  che  appaflionatamente 
ne  fece  ,  riufcirongli  pofcia  d’  impedimento  nell’  efeguire  ope- 
razioni  grandiofe  ,  e  degne  dei  fuo  valore  .  Uno  di  quefti  fu 
1’  anfieta  nel  ricercare  i  piu  rari  difegni  ,  e  peregrini  dipinti 
de’  lumi  maggiori  della  pittura  ;  perloche  tuttogiorno  veniva 
diftrarto  dall’  impiegare  i  proprj  pennelli  nelle  fue  belle  e  bra- 
matiflime  pitture  ;  ed  inoltre  il  gloriarfi  fovente  d’  aver  forma¬ 
to  nella  fua  cala  uno  fcelto  ftudio  di  pitture  ,  difegni  ,  e  d’  al- 
tre  cofe  erudite  ,  che  rendevanfi  invero  1’  oggetto  della  curio- 
fita  de’  foreftieri  dilettanti  ,  a’  quali  pure  foddisfaceva  coi  ven- 
der  loro  quei  pezzi  ,  che  piu  delideravano  , 

Confiderabile  pertanto  era  il  tempo  ,  che  dillipava  intorno  a 
quefta  faccenda  ,  e  rnolto  piu  quello  ,  che  confumava  nel  rifto- 

rare 

(1)  Avami  ,  che  foffe  confegnati  a  Pifa  la  fopraddecia  con  una  fua  umiliffima  leitera  in  data  de'  14.  MaSgio 

pmura  vollt :  il  Itu,  ,  che  foffe  tralportata  a  Firen-  dell' anno  1712.  come  nel  tomo  fccondo  delle  Lette- 

ze  ,  acciocche  il  Gabbiani  fuo  maeftro  1’  oflervafle  ,  re  fulla  Pittura  ec.  a  6 4. 
per  averne  la  di  lui  approvazione  ,  e  1’  accompagni 
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i'are  le  pitture  e  i  difegni  antichi  ,  tralafciando  frattanto  di  ti-  bITT^ 
rare  avanti  le  opere  proprie  ,  nelle  quali  concorrendovi  la  fua 
diligenza  e  incontenrabilita  nel  condurle  ,  difguffati  perlopiu  Luti 
rendeva  coloro  ,  che  gliene  davano  le  commillioni  .  Laonde 
convennegli  per  tali  motivi  patire  diverfe  mortificazioni  con 
danno  dei  fuo  individuo  ,  che  molto  alteravafi  nel  vederfi 
aflretto  a  dar  conto  dei  fuo  operare  ;  anziche  fi  vuole  ,  che  ul- 
timamente  da  un  fimile  incontro  ne  derivaffe  la  morte  fua  . 

Aveva  egli  condotto  a  buon  termine  una  tavola  per  la  cit¬ 
ra  di  Torino  ,  rapprefentante  Sant’  Eufebio  Vefcovo  di  Vercel- 
li  j  e  da  lati  Santo  Rocco  e  San  Baftiano  ,  e  fopra  una  leggia- 
drillima  Gloria  ;  ma  comecche  la  di  lui  mente  non  appagavafi 
ancora  di  quanto  avea  efeguito  la  mano  ,  percio  fpelfe  volte 
1’  andava  a  buon  eftro  riducendola  a  quella  bellezza  ,  che  la 
fua  vivace  fantafia  fel  figurava  .  11  termine  prefiffo  a  rimetter 
1  opera  gia  era  paffato  ,  e  1’  artefice  per  anche  dichiaravafi  non 
foddisfatto  ;  ficche  a  difturbar  la  fua  quiete  fi  pofe  di  mezzo 
la  faccenteria  di  colui ,  che  accudiva  in  Roma  ali’  affare  ,  met- 
tendo  prima  in  difputa  ,  fe  foffe  piu  in  obbligo  di  ricevere  il 
lavoro  ,  pofcia  citandolo  a  litigio  a’  pubblici  tribunali  . 

Tanto  fu  allora  lo  fdegno  ,  e  la  veemenza  della  paflione  , 
che  affliffe  1’  animo  dell’  oneflo  valentuomo  ,  che  abbandono  to- 
talmente  ogni  penfiero  di  dar  1’  ultimo  compimento  alia  pictu¬ 
ra  ,  e  di  far  vive  le  fue  ragioni  in  giudizio  o  .  Indi  agitato 
da  fiera  follevazione  di  bile  ,  incomincio  a  patire  alterazioni  af- 
fai  molefle  ,  le  quali  elfendo  flate  nella  fua  origine  fuppofte  ef¬ 
ferti  di  tiiflezza  e  d’  ipocondria  ,  alia  fine  diedero  evidenti 
contrafTegni  d’  efferfi  formata  un’  idropifia  nel  petto  . 

Proccuraron  gli  amici  nel  pericolo  di  apportargli  ogni  foc- 
corfo  coli’  alfiflenza  de’  medici  ,  con  opportuni  rimedj  ,  e  colla 
mutazione  di  un’  aria  piu  falubre  ;  ma  il  tutto  riufci  vano  , 
mentre  avanzandofi  velocemente  il  male  ,  conobbe  anche  il 
Luti  effergli  oramai  inutile  qualunque  diligenza  .  Perloche  ac- 
comodati  gl’  interefli  fuoi  temporali  ,  fifso  i  penfieri  a  prepa- 
rarfi  pel  paffaggio  ali’  eternita  ,  ricercando  con  premura  i  Sa¬ 
cramenti  della  Chiefa  ,  e  1’  afliflenza  de’  Sacerdoti ,  coli’  aiuto 

de’ 


( r )  La  fuddetta  tavola  dopo  la  morte  dei  Luti  fu  vendu- 
ta  per  quattrocentocinquanta  Scudi  ad  un  Signor  Por- 


tughefe  ,  il  quale  fecela  terminare  da  Pietro  Biancbi 
valorefo  fcolare  dei  medelimo  Luti . 
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benede^6’  quali  pieno  di  raflegnazione  e  pieta  fini  di  vivere  in 
to  Roma  il  di  17.  dei  mefe  di  Giugno  dell’  anno  1724.  e  della 
LuTI  fua  eta  il  cinquantottefimo  . 

AI  di  lui  cadavere  ,  dopo  1’  efequie  fattegli  nella  chiefa 
parrocchiale  di  San  Niccola  de’  Perfetti  in  Campomarzo  ,  col- 
1’  intervento  degli  Accademici  di  Santo  Luca  ,  e  de’  Virtuofi 
della  compagnia  di  San  Giufeppe  ,  fu  data  fepoltura  nella  fud- 
detta  chiefa  . 


TOM- 


T  O  M  M  A  S  O 

M  U  R  R  A  Y 

I  T  T  0  R  E. 

danto  biafimevole  ,  e  affatto  indegna  di 
un  animo  coito  e  gentile  ,  comecche  for¬ 
nico  di  rare  qualita  ,  ed  egregie  prerogati- 
ve  ,  da  ciafcuno  vien  reputata  la  troppo 
vantaggiata  {lima  di  fe  medefimo  ,  e  la  ri- 
cercata  lode  ed  applaufo  per  1’  opre  fue  ; 
altrettanto  con  ogni  ragione  s’  ammira  e 
s’  apprezza  il  pregiabil  contegno  di  que- 
gl’  infigni  profeflori  ,  che  non  mai  profe¬ 
rendo  alcun  detto  a  fine  di  procacciarfi  1’  altrui  eflimazione  ,  e 
fenza  far  pompa  colle  parole  dei  proprio  fapere  ,  proccurano  , 
che  P  opere  loro  da  per  fe  defle  dimoftrino  al  pubblico  la  pe- 
rizia  e  il  valore  di  chi  le  produfle  . 

Tale  appunto  fu  la  prudente  continuata  condotta  dell’  ec- 
cellente  pictore  Tommaso  Murray,  il  quale  avendo  apnre- 
fo  dal  fuo  valorofo  maeftro  P  aureo  precetto  ,  che  P  opere  fo- 
lo  ,  non  gia  le  parole  ,  e  le  ingrandire  promefle  ,  fanno  diftin- 
guere  i  valentuomini  ,  non  mai  prevenne  la  mente  de’  concor- 
renti  con  Iodi  della  propria  abdita  ,  ma  s’  affatico  di  guada- 
gnarfi  una  giufta  gloria  ,  ed  un  credito  univerfale  coli’  elegan- 
za  ,  e  perfecta  bellezza  de’  fuoi  lavori  . 

Oriundo  da  un’  antica  e  diftinta  famiglia  della  Scozia  ivi 
nacque  il  braviflimo  artefice  Tommafo  Murray  verfo  P  anno  di 
noftra  falute  1 666.  ,  e  conofcendo  che  la  fua  naturale  inclina- 
zione  lo  portava  alio  Audio  della  pittura  ,  per  apprender  quel- 
1’  arte  s’  incammino  a  Londra  ,  dove  ebbe  in  forte  d’  aver  per 
direttore  il  celebre  ritrattifta  Giovanni  Riley  pictor  primario 
dei  Re  Carlo  II.  ,  e  fucceflore  in  quel  pofto  al  rinomato  Pie- 
tro  Lely  <  >  > . 

Sic- 

(i)  Di  queflo  pictore  v.  il  Vol.  il.  di  quefta  Serie  alia  pag.  143. 
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Siccome  il  fopraddetto  Riley  fu  inventore  della  fua  pia- 
cente  maniera  fondata  full’  efatta  e  diligente  imitazione  della 
natura  ,  cui  fempremai  dimoftro  coli'  efprelTione  d’  un  colorito 
femplice  si  ,  ma  altrettanto  fedelilTimo  e  naturale  ;  cosi  il  Mur- 
ray  ,  come  uno  degli  artefici  piu  intelligenti ,  e  a  lui  piu  affe- 
zionati ,  proccuro  di  feguitarla  ,  continovando  il  credito  della 
fcuola  di  cotanto  accreditato  maeltro  ;  e  di  qui  avvenne  ,  che 
dopo  la  morte  dei  Riley  ,  che  accadde  in  Londra  nell’  anno 
1691.  al  Murray  venivano  date  in  feguito  tutte  le  incumben- 
ze  ,  che  era  folito  efeguire  il  defunto  pittore  . 

Non  dee  pertanto  recar  maraviglia  ,  fe  in  grandiffimo  nu¬ 
mero  fi  contano  i  ritratti  da  lui  coloriti  ,  fra’  quali  meritano 
una  particolar  menzione  quelli  della  Famiglia  Reale  ,  e  de’ 
principali  Miniltri  della  Corte  .  Anche  la  maggior  parte  de’  Ti- 
tolati  ,  e  delle  Dame  di  quel  fioritiilimo  e  vallo  regno  ,  c  mol- 
ti  pure  d’  altre  nazioni  ,  che  in  Londra  portavanfi  ,  ebbero  il 
diletto  di  farfi  ritrarre  dal  Murray  ,  il  quale  corrifpofe  a  chiun- 
que  colla  perfezione  dell’  opera  intraprefa  ,  e  con  una  civilta 
llraordinaria  ,  e  con  faggia  circofpezione  nelle  parole  . 

Giunto  finalmente  circa  all’  anno  1724.  ,  e  preffo  al  cin- 
quattottefimo  dell’  eta  fua  ,  termino  di  vivere  in  Londra  ,  la- 
fciando  eredi  di  un  ricchiffimo  capitale  ,  acquiftato  colle  indu- 
llriofe  fatiche  ,  i  fuoi  nipoti , 
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ralle  induftriofe  femmine  ,  che  le  nobili Glovl„, 
arti  dei  difegno  efercitaffero  ,  e  che  altresi  FuTtum 
rinomato  rendeflero  il  proprio  nome  per 
1’  univerfalita  ,  leggiadria  ,  e  inteiligenza 
dell’  operare  ,  con  rutto  il  merito  potra 
regiftrarfi  la  celebre  pittrice  Giovanna 
Fratellini  ,  la  quale  ad  alrro  mai  non 
penso  ,  che  a  raffinare  1’  eleganza  dell’  ar- 
re  ,  lavorando  con  eccellente  fquifitezza  , 
che  nelle  miniature  ,  ne’  paftelli  ,  e  nello 
fmalto  dipinti  cotanto  vaghi  ,  proprj  e  corretti  ,  che  vengon 
quefti  reputati  da’  profeffori  medefimi  degni  di  poter  effere  un 
maravigliofo  ornamento  delle  raccolte  fingolari  ,  e  de’  gabinetti 
piu  rinomati  delle  piu  culte  nazioni  . 

Da  Giovanni  Marmocchini  Cortefi  ,  e  da  Petronilla  Cec- 
catelli  nacque  nella  noftra  citta  di  Firenze  quefta  celebre  don- 
na  il  di  27.  dei  mefe  d’ Ottobre  dell’ anno  1 666.  ;  e  fino  dalla 
fua  infanzia  ,  per  effer  unica  ,  fu  fempre  la  delizia  de’  genitori , 
e  lo  fpaffo  de’  parenti  ;  dimodoche  effendo  ancora  in  tenera  eta  , 

Lazzero  Ceccatelli  fuo  zio  ,  e  aiutante  di  camera  della  Grandu- 
cheffa  Vittoria  ,  prefentogliela  un  giorno  per  darie  un  piacevole 
divertimento  .  La  fuddetta  Principeffa  avendo  ammirato  il  vi¬ 
vace  fpirito  della  fanciulletta  ,  volle  ,  che  foffe  allevata  tralle 
donne  di  fuo  fervizio  ,  per  godere  a  fuo  talento  delle  di  lei 
graziofe  maniere  ,  e  delle  rifpode  piene  di  accortezza  e  di 
buon  garbo  ,  molto  fuperiore  ali’  etade  ,  che  allora  contava  . 

Coli’  occafione  poi  ,  che  i  Sovrani  della  Tofcana  mante- 
nevano  ftipendiati  i  piu  efperti  profeffori  delle  fcienze  ,  delle 
arti  ,  e  delle  lingue  ftraniere  per  fervizio  e  profitto  de’  paggi 
Pe/-  IV.  Dd  no- 


non  tanto  a  olio  , 
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gT^^a  nobili  ,  e  delle  dame  della  corte  ,  Giovanna  fopra  ogni  crede- 
fratellini  re  bramofa  di  apprendere  anch’  ella  interveniva  continuamente 
a  tutte  le  lezioni  ;  ficche  imparo  a  fcrivere  pulitamente  ,  e  a 
toccare  in  penna  con  bizzarria  ,  e  s’  impoffefso  nel  difegno  ,  nel 
ricamo  ,  e  nel  fuonare  varj  ftrumenti  ,  fra’  quali  riufci  a  mara- 
viglia  nel  toccare  il  liuto  . 

Oftervando  la  foprammemorata  GranduchelTa  Vittoria  la  ca- 
pacita  ,  che  Giovanna  aveva  nell’  impoffeffarfi  nello  fteflo  ternpo 
di  varj  ftudj  ,  e  infieme  riguardando  con  particolar  benignita 
ogni  di  lei  avanzamento  ,  raccomandolla  al  Padre  Ipolito  Ga- 
lantini  Cappuccino  ,  acciocche  la  inftruifte  unitamente  colle  fue 
dame  nell’  arte  dei  miniare  ,  di  cui  cra  egli  peritillimo  (■). 
Quefti  per  uniformarli  a’  voleri  di  quella  Principeffa  ,  nel  dar 
lezione  alia  Giovanna  ,  ebbe  in  mira  di  rilevarla  con  precetti 
non  da  femplice  dilettante  ,  ma  bensi  di  formare  in  effa  un’ 
efperta  operatrice  ,  come  in  elfetto  profperamente  gli  venne 
fatto  per  la  difpofizione  grande  ,  che  in  lei  ritrovo  ,  e  per  1’  a- 
bilita  nel  corrifpondere  con  aflidua  applicazione  alio  (ludio  . 

Mentre  che  quefta  fpiritofa  giovanetta  approfittavafi  nelle 
miniature  colla  direzione  dei  fopraddetto  Padre  Galantini  ,  at- 
tefe  pure  cogi’  infegnamenti  dell’  egregio  maeflro  Anton  Do- 
menico  Gabbiani  <*)  a  perfezionarfi  nel  difegno  ,  e  nella  pratica 
dei  dipignere  a  olio  .  Dopo  efferfi  renduta  franca  in  lavorare 
con  qualche  gufto  in  amendue  le  mentovate  maniere  ,  molte 
furono  le  pitture  ,  ch’  ella  fece  in  quel  ternpo  per  fuo  dilet- 
to  ,  e  per  foddisfare  al  genio  de’  principali  della  corte  ,  le 
quali  pafferemo  fotto  filenzio  ,  confiderandole  quali  primizie 
femplici  di  una  mano  ,  che  indi  pervenne  ad  operare  con  ap- 
plaufo  univerfale  . 

Oramai  trovavafi  Giovanna  nell’  eta  di  anni  diciotto  ;  per- 
loche  fu  deftinata  in  ifpofa  a  Giuliano  Fratellini  ,  continuando 
in  tale  dato  le  fue  applicazioni  con  maggior  liberta  ,  pel  co- 
modo  di  poter  conferire  co’  piu  valorofi  profeffori  le  difhcolta 
dell’  arte  .  Nel  ritorno  ,  che  fece  a  quefta  fua  patria  Domenico 
Tempefti ,  celebre  pittore  in  paftelli  ,  e  intagliatore  in  rame  , 
ch’  era  (lato  in  Parigi  fotto  la  direzione  di  Roberto  Nanteuil  (s), 

e  po- 

(i)  v.  le  notizie  dei  Galantini  nel  Vol.  III.  di  quefta  (2)  V.  fopra  alia  pag.  59. 

Serie  alia  pag.  195.  (3)  V.  nel  Vol.  ni.  di  quefta  Serie  alia  pag.  227. 
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c  pofcia  di  Gerardo  Edelenk  ,  Giovanna  avendo  oilervate  alcu-  ■=====' 
ne  belliilime  facture  in  paftelli  ,  che  il  medefimo  Tempefti  fa-F«I™A 
ceva  pe’  fuoi  Principi  ,  moftro  defiderio  d’  imparare  anch’  effa 
quel  modo  di  colorire  .  Di  che  cortefemente  compiaciuta  da 
quefto  celebre  profeffore  pote  in  breve  rempo  renderfi  di  gran 
lunga  fuperiore  nell’  eleganza  e  vaghezza  al  fuo  gran  maeitro  . 

Ma  comecche  la  bramosia  ,  che  naturalmenre  in  noi  ritro- 
vafi  di  faper  cole  nuove  ,  non  e  da  recarfi  in  dubbio  ,  che  vie- 
piu  fafli  fenfibile  in  coloro  ,  che  ebbero  in  dono  talenti  piu 
elevati  ;  cosi  la  noftra  Giovanna  ,  quantunque  gia  polTedelTe  il 
libero  efercizio  di  varie  arti  ,  che  per  se  (telfe  potean  render- 
la  diftinta  ,  ed  acclamata  ?  volle  non  oftante  un  maggiore  orna¬ 
mento  ,  intraprendendo  il  colorire  di  fmalto  o,  e  le  riufci  di 
ridurre  a  tal  perfezione  quel  faticofo  lavoro  ,  che  per  vero  di¬ 
re  fara  fempre  degna  di  una  fomma  ellimazione  .  Azzardolfi 
quindi  1’  ingegnofa  giovane  a  dipigner  full’  avorio  ;  e  in  que- 
ile  operazioni  tediofe  ottenne  parimente  il  prcgio  di  elfer  ri- 
putata  diligente  ,  e  valorofa  . 

Sarebbe  adeffo  affatto  fuperfluo  il  far  memoria  d’  alcuni 
dipinti  condotti  da  quefta  donna  ,  mentre  la  qualita  e  la  per¬ 
fezione  de’  medelimi  unita  al  chiaro  fuo  nome  e  oramai  notifli- 
ma  ad  ogni  proteifore  ,  ad  ogni  dilettante  ,  ad  ogni  amatore 
delle  belle  arti  ,  non  folamente  dei  1’  Italia  ,  quanto  ancora  del- 
la  maggior  parte  dell’  Europa  ,  ove  pel  credito  grande  ,  ch’  el- 
la  vi  godeva  ,  furono  trafportati  .  Nulladimeno  per  dare  ,  fic- 
come  degli  altri  profeffori  fi  e  praticato  ,  anche  dei  valore  di 
quefta  pittrice  una  breve  idea  ,  eftrarro  alquante  notizie  da  un 
copiofo  regiftro  manoferitto  ,  che  appreffo  di  me  confervo  ,  in 
cui  la  medefima  Fratellini  pigliava  ricordo  di  quanto  alia  gior- 
nata  laceva  ,  de’  perfonaggj  ,  pe’  quali  impiegavafi  ,  e  de’  fog- 
getti  ,  che  per  efli  rapprefentava  obbligata  ali’  originale  ,  o  che 
di  propria  invenzione  componeva  . 

Daremo  pertanto  meritamente  pieniifima  lode  a’  Principi  di 
Cafa  Medici ,  come  a  quelli  ,  che  le  fecero  acquiftare  il  cre¬ 
dito  ,  che  renderalla  fempre  memorabile  nell’  eftimazione  di 

Vol.  IV.  Dd  2  chi 


(  i)  Dell’  antichita  di  tal  forta  di  lavoro  ,  che  fu  in  ufo 
apprelfo  gli  antichi  Tofcani  ,  v.  il  Di&ionnaire  des 
Beaux-Arts  ecc.  alia  voce  Peiuture  enEmail.  V.inoltre 
nel  Tractato  dell’  Orificeria  di  Benvenuto  Cellini  quanto 
in  effa  li  fieno  efercitati  da  gran  tempo  i  Fiorenti. 


ni  .  Quando  poi  quefta  manifattura  paffaffe  nella 
Francia  ,  e  nell’  Inghilterra  ,  fi  pu6  vedere  nel  Feli - 
bien  nel  Trattato  des  principes  des  arts  ecc.  ove  ri- 
porta  ancora  Ja  notizia  di  molti  profeffori  ,  che  fi 
diftinfero  in  tali  opere  . 
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^-"^chi  diftingue  cd  ama  la  virtu  ;  ed  in  particolare  alia  Grandu- 
featellini  cheffa  Vittoria  ,  al  Granduca  Cofimo  III.  ,  al  Granprincipe  Fer- 
dinando  ,  e  alia  Granprincipefla  Violante  di  Baviera  fua  confor- 
te  ;  poiche  oltre  alia  diftinta  ptotezione  ,  che  per  lei  invaria- 
bile  dimoftrarono  ,  quafi  di  continuo  teneanla  occupata  a  lavo- 
rare  per  efli  ,  dandofi  pofcia  il  penfiero  di  promuoverla  colle 
medefime  fue  fatiche  in  ogni  incontro  .  Laonde  i  numerofi  ri¬ 
tratti  ,  ch’  ella  in  principio  condufte  de’  fuddetti  Principi  ,  non 
tanto  in  miniatura  e  a  paftelli  ,  che  nello  fmalto  ,  e  ad  olio  , 
furon  rutti  ordinati  per  mandare  ad  altri  Dominanti  ,  ed  an- 
che  delle  piu  remote  contrade  ,  acciocche  quefti  poteftero  for¬ 
mare  la  giufta  idea  della  perizia  grande  ,  che  nella  pittura  uni- 
verfalmente  pofledeva  la  celebre  lor  fuddita  Fratellini  . 

Di  quello  ,  ch’  ella  opero  pel  Granduca  Cofimo  III.  ram- 
menteremo  foltanto  in  miniatura  grande  alcuni  foggetti  facri 
ftoriati  ,  rapprefentanti  il  Battefimo  ,  la  Cena  ,  e  la  Crocififtio- 
ne  di  noftro  Signore  ;  Sant’  Antonio  da  Padova  con  Gesii  Bam- 
bino  in  alto  ,  circondato  da  bellilfimo  coro  di  Seratini  ;  e 
San  Gaetano  in  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  Maria  SantilTima 
il  divino  Infante  .  In  paftelli  fecegli  replicate  copie  dei  ritrat- 
to  di  quefta  miracolofa  Immagine  della  Santiflima  Nonziata  , 
che  ricavo  dall’  efatta  pittura  ,  che  ne  avea  gia  fatta  il  Bron- 
zino  ;  e  a  olio  gli  colori  in  grande  un  Ecce  Homo  dall’  ori¬ 
ginale  dei  Baroccio  . 

Fralle  opere  ,  che  in  varj  tempi  condufte  al  Granprincipe 
Ferdinando  ,  nelle  miniature  fi  numerano  molti  ritratti  di  lui 
al  naturale  ,  e  quello  di  Cofimo  III.  fuo  padre  in  figura  intie- 
ra  ;  e  fimilmente  una  Maddalena  ncl  deferto  colla  veduta  in 
lontananza  di  vaghiflimo  paefe  ;  una  Lucrezia  Romana  ,  il  Giu- 
dizio  di  Paride  ,  alquante  Veneri  ,  ed  altri  favolofi  e  ideali 
componimenti ,  A  paftelli  gli  condufte  diverfe  tefte  di  Baccan- 
ti  ,  due  Baccanali  copiofi  di  figure  ,  renuti  in  gran  pregio  ,  e 
quattro  ovati  con  Amorini  fcherzanti  .  Gli  formo  pure  una 
piena  raccolta  di  ritratti  dal  naturale  delle  piu  avvenenti  e  gra- 
ziofe  Dame  Fiorentine  ,  ed  anche  foreftiere  ,  che  di  qua  pafta- 
vano  ;  e  fimilmente  una  ferie  di  alquante  celebri  cantatrici ,  e 
mufici  bravi  ,  che  alia  prefenza  di  quel  Principe  eranfi  fatti 
diftinguere  nella  foavita  dei  canto,  e  nelle  azioni  comiche  . 

Quan- 
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Quanto  poi  ella  operafle  in  fervizio  della  GranprincipelTa  G~~ 
Violante  ,  dalla  quale  era  data  ammefla  ad  una  familiarita  in-  rum™ 
dicibile  ,  faria  imprefa  difficile  a  riufcirvi  compiutamente  ;  poi- 
che  in  quantita  grandiffima  furono  le  piccole  figurine  fatte  nel- 
lo  fmalto  ,  o  per  fervir  di  fermezza  a’  finimenti  delle  gioie  ,  o 
che  indi  ornate  anch’  effe  di  preziofe  gemme  ,  quella  magna¬ 
nima  Signora  generofamente  regalava  a’  Principi  ,  e  ad  altre 
perfone  qualificate  .  II  fomigliante  veniva  da  lei  praticato  delle 
pitture  a  paftelli ,  a  olio  ,  o  di  miniatura  ,  che  di  fuo  ordine 
Giovanna  taceva  ;  talche  nelle  gallerie  de’  Sovrani  della  Ger¬ 
mania  fonvi  confervate  in  fomma  (lima  le  peregrine  operazioni 
della  noftra  pirtrice  . 

Ma  fe  1’  incomparabil  munificenza  della  foprallodata  Gran- 
principeffa  ebbe  in  mira  di  ornare  gli  alcrui  mufei  piu  fcelri 
colla  propria  effigie  ,  e  con  quelle  di  altri  Principi  ,  colorite 
dall’  efperta  mano  di  Giovanna  ;  dall’  iftelTa  pure  volle  in  di- 
verfe  occafioni  ,  che  fi  rendefle  adorno  anche  il  fuo  privato  ga~ 
binetto  co’  ritratti  di  altri  Signori  grandi .  Perlaqualcofa  volle  , 
che  la  pittrice  fi  trasferifle  a  Bologna  ,  per  dipigner  dal  vivo 
Giacomo  Stuardo  figliuolo  di  Giacomo  II.  Re  della  Gran  Bret- 
tagna  ,  Maria  Clementina  Sobyesky  fua  conforte  ,  ed  i  Princi- 
pini  da  loro  nati  ,  de’  quali  fece  i  ritratti  a  olio  ed  in  paftelli  . 
Perfezionate  le  fuddette  pitture  ,  Giovanna  in  conformita  del- 
1’  ordine  ,  che  teneva  ,  prefento  a’  medefimi  a  nome  della  Gran- 
principefla  i  loro  ritratti  dipinti  a  olio  ;  lo  che  eflendo  ftato 
a  quei  Principi  graditiffimo  ,  effi  regalarono  alia  pittrice  otto- 
cento  monete  d’  oro  ,  ed  un  linimento  di  gioie  . 

Quindi  ricevuto  ordine  dalla  prefata  GranprincipelTa  di 
paflare  a  Venezia  per  colorire  dal  naturale  1’  Elettrice  di  Baviera 
fua  cognata  ,  cola  prontamente  incamminoffi  .  Era  quefta  la 
Principefla  Terefa  Cunegonda  Sobyesky  ,  figliuola  di  Giovan- 
ni  III.  Re  di  Pollonia  ,  e  feconda  moglie  vedova  di  Maffimi- 
liano  Emanuelle  Elettor  di  Baviera  .  In  queft’  occafione  s’  im- 
pegno  pure  con  alcuni  di  quei  nobili  di  far  per  effi  varj  ri¬ 
tratti  a  paftelli ,  ed  ebbe  eziandio  la  confolazione  di  conofcere 
in  perfona  la  rinomata  pittrice  Rofalba  Carriera,  di  cui  gia  per 
fama  nelle  fquifite  fatture  fue  ne  avea  ammirato  e  lodato  il 
talento  ,  e  1’  egregia  maniera  di  lavorare  .  Reciprochi  furono 

al- 
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v  '  'Aallora  cortefi  accoglienze  ,  e  gli  amichevoli  ufizj  ,  che  fra 
fratellini  quefte  due  virtuofe  donne  paifarono  ,  e  cordiali  le  riprove  di 
vera  ftima  ,  che  a  vicenda  ii  dimoftrarono  . 

Fatto  ritorno  alia  patria  s’  applico  a  perfezionare  tutt’  i 
ritratti  de’  Principi  di  Tofcana  ,  e  quelli  di  alquante  Danae 
Fiorentine  ,  che  dotate  erano  dalla  natura  di  una  rara  bellez- 
za  ,  i  quali  dovea  mandare  ,  come  fece  ,  alia  corte  di  Duflei- 
dorff  alia  PrincipeiTa  Anna  Luifa  de’  Medici  coi  ritratto  del- 
1’  Elettor  Palatino  Gio.  Guglielmo  fuo  marito  .  Invio  pure  alia 
fuddetta  PrincipeiTa  Elettrice  molti  componimenti  di  ftorie  e 
favole  ,  lavorati  parte  a  olio  ,  e  parte  in  miniatura  ,  e  in  pa- 
ilelli  ;  ficcome  varj  piccoli  fmalti  coli’  impronta  di  quefta  ve¬ 
nerata  immagine  della  Santiilima  Vergine  Annunziata  . 

Nel  palfaggio  ,  che  fecero  di  Firenze  Federigo  IV.  Re  di 
Danimarca  ,  e  indi  Federigo  Augufto  Principe  Elettorale  di 
SaiTonia  ,  di  prefente  terzo  dell’  ifleffo  nome  e  Re  di  Polio- 
nia  ,  ambedue  fralle  cofe  piu  rare  di  quefta  Dominante  grande- 
mente  apprezzarono  la  virtu  della  Fratellini  ;  onde  ne  vollero 
di  fua  mano  il  proprio  ritratto  ,  e  la  copia  di  alcune  opere  , 
che  teneva  nella  fua  ftanza  di  ftudio  .  Le  ordinarono  inoltre  il 
ricavare  in  paftelli  1’  effigie  d’  alcune  primarie  Dame  Fiorentine  , 
al  genio  di  quei  Sovrani  piu  confacenti .  I  primarj  miniftri  di 
quei  Principi  fi  prevalfero  anch’  effi  di  si  favorevole  opportuni- 
ta  ,  proccurando  qualche  opera  della  Fratellini  ,  per  poterne  ar- 
ricchire  i  privati  gabinetti  delle  loro  patrie  . 

Parimente  allorache  fi  fermarono  alia  corte  di  Tofcana  i 
Principi  Ferdinando  ,  Clemente  Augufto  ,  e  Giovan  Teodoro 
de’  Duchi  di  Baviera  ,  e  nipoti  della  Granprincipefla  Violante  , 
la  Fratellini  venne  eletta  a  condurre  il  ritratto  de’  medefimi  a 
olio  ,  in  paftelli  ,  e  di  miniatura  .  Impiegoffi  pure  a  colorire 
per  effi  diverfi  ritratti  geniali  di  Dame  deftinate  a  corteggiare 
i  trattenimenti  ,  che  dava  la  corte  a’  medefimi  Principi  . 

Piu  volte  fi  trasferi  quefta  pittrice  alia  citta  di  Siena 
chiamatavi  dalla  Granprincipefla  Violante  Governatrice  di  quel- 
lo  Stato  ,  a  fine  di  ritrarre  dal  vivo  le  piu  avvenenti  e  leggia- 
dre  Dame  Sanefi  ,  per  trafmetter  poi  quefte  pitture  a  diverfie 
corti  ,  ove  facevafi  paragone  e  fcelta  delle  produzioni  piu  ma- 
ravigliofe  di  una  rara  bellezza  ,  che  la  natura  doni  nel  fuo 
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primo  fiorire  a  quel  gentiliflimo  feilo  .  Finalmente  fra  gli  al-  -- 
rri  innumerabili  ritratti  ,  che  la  Fratellini  ebbe  com  mi  Ilione  fraterni 
di  colorire  a  paftelli  dal  vero  ,  accenneremo  foltanto  quelli 
della  PrincipeiTa  Donna  Aurora  Sanfeverino  ,  dei  Principe  di 
Dermftat  in  atto  di  comandare  ad  un  reggimento  di  foldati  , 
dei  Principe  di  Campofranco  ,  e  della  fua  forella  ,  dei  Mar- 
chefe  di  Cafnedo  ,  di  Moniignor  Nunzio  Stampa  ,  e  dei  Ge¬ 
neral  dell’  Imperio  di  lui  fratello  . 

Non  tralafcero  altresi  di  rammemorare  lo  ftimatiflimo  qua¬ 
dro  ,  ch’  ella  condufle  d’  ordine  della  Corte  di  Tofcana  ,  in  oc- 
cafione  della  morte  dei  Granprincipe  Ferdinando  o  ,  ritraen- 
dolo  allorache  ftava  il  cadavere  diftefo  fui  catafalco  nel  palaz- 
zo  de’  Pitti  coli’  afftftenza  di  due  religiofi  ;  ed  il  medefimo 
loggetto  da  lei  lavorato  co’  paftelli  .  Faro  pure  menzione  delle 
bellillime  miniature  in  grande  ,  che  fece  pel  Principe  Borghe- 
fe  ,  una  rapprefentante  1’  Arcangelo  RafFaello  in  viaggio  con 
Tobia  ,  e  1’  altra  1’  immagine  di  quefta  Santiffima  Vergine  An- 
nunziata  ;  e  dei  raro  fmalto  alto  un  quinto  di  braccio  ,  e  lar¬ 
go  un  quarto  ,  che  fu  mandato  in  Londra  dal  Conte  Lorenzo 
Magalotti ,  in  cui  era  efprefla  tutta  1’  ifola  d’  Inghilterra  ,  cir- 
condata  dall’  arme  di  quel  regno  ,  foftenuta  da  due  lioni  . 

In  tal  guifa  applaudita  e  ftimata  da  tutte  le  nazioni  del- 
1’  Europa  continuo  ad  operare  la  noftra  Fratellini  fino  ali’  an¬ 
no  1729.  ,  nel  quale  accadde  la  morte  di  Lorenzo,  fuo  ama- 
tiilimo  figliuolo  ed  allievo  ,  ed  in  cui  fperava  veder  conti- 
nuarfi  la  vivacita  e  leggiadria  dei  fuo  ftile  ,  e  la  rinomanza 
dei  proprio  nome  .  Ella  nutriva  per  eflo  un  duplicato  affetto  , 
cioe  di  madre  ,  e  di  maeftra  ;  e  si  nell’  uno  ,  che  nell’  altro 
veniva  dal  figliuolo  corrifpofta  colla  docilita  ed  obbedienza  , 
e  coli’  efattezza  nel  dar  efecuzione  a’  fuoi  venerati  precetti  ; 
talche  1’  unico  conforto  d’  amendue  era  1’  applicazione  alio  Au¬ 
dio  ,  ed  il  maggior  divertimento  il  difcorrere  a  vicenda  dei 
modo  di  fuperare  quelle  difficolta  ,  che  nell’  arte  fovente  s’  in- 
contrano  . 

Ed  in  effetto  per  efler  egli  meritamente  1’  oggetto  ,  che 
occupava  tutta  la  fua  mente  ,  effa  proccurava  altresi  ,  che  la 
di  lui  abilita  e  nome  folle  da  chiunque  conofciuto  ;  coficche 
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— _«™,  e^en(j0]e  ftat0  ordinato  dal  Granprincipc  Fetdinando  di  colori 
fhateiuni  re  il  proprio  ritratto  a  paftelli  per  collocarfi  nella  rinomata 
ftanza  della  fua  Real  Galleria  ,  1’  amore  materno  la  perfuafe  , 
che  non  farcbbe  ftato  mai  quello  perfettamente  compiuto  ,  fe 
non  dava  luogo  in  eflo  anche  ali’  altra  immagine  viva  di  se 
ftefla  ,  cioe  dei  fuo  diletto  figliuolo  e  fcolare  .  Perlaqualcofa 
figuro  fe  medefima  in  atto  di  ftar  terminando  in  un  piccolo 
fpazio  d’  un  ovato  1’  effigie  di  lui  al  naturale  . 

Ad  efempio  adunque  di  si  affettuofa  madre  ,  che  fi  diede 
il  penfiero  di  lafciarci  il  di  lui  ritratto  ,  noi  eziandio  in  poche 
linee  regiftreremo  alcuna  memoria  di  quefto  giovane  valentuo- 
mo  ,  per  vicpiu  illuftrare  ed  accrefcere  1’  iftoria  de’  profeffori 
delle  belle  arti  . 

Nacque  in  Firenze  Lorenzo  Maria  Fratellini  il 
di  14.  Gennaio  1690.,  e  fino  dall’  eta  capace  ad  apprenderb  fu 
fatto  inftruire  nelle  lettere  .  Pervenuto  indi  a  maggior  capaci- 
ta  ,  concorrendovi  pero  il  fuo  genio  ,  la  madre  fecelo  attende¬ 
re  al  difegno  colla  direzione  dei  celebre  Anton  Domenico  Gab- 
biani  ,  il  quale  avea  gia  partecipati  gli  aurei  fuoi  precetti  an¬ 
che  alia  genitrice  .  Laboriofa  e  indefefla  fu  per  molti  anni 
1’  applicazione  ,  che  gli  fu  duopo  fare  obbligatamente  full’  ope¬ 
re  infigni  de’  primi  lumi  dell’  arte  ,  e  fui  modello  dei  nudo  , 
che  fi  efpone  in  queft’  Accademia  dei  Difegno  . 

Impratichitofi  pofcia  nella  fcuola  dei  Gabbiani  a  maneg- 
giare  i  pennelli  ,  e  le  tinte  a  olio  ,  e  riufcitovi  franco  ,  dili¬ 
gente  e  corretto  ,  la  madre  infegnogli  allora  il  modo  di  lavo- 
rare  in  paftelli  ,  e  di  miniare  .  I  primi  ritratti  pertanto  a  olio  , 
che  Lorenzo  colorifle  ,  furono  d’  alquanti  cortigiani  ed  amici  ; 
e  a  paftelli ,  quello  di  Giufeppe  Vanni  orefice  ,  e  di  Tomma- 
fino  nano  e  buffone  nella  corte  della  Granprincipefla  . 

Indi  profegui  le  fue  operazioni  ,  facendo  quelli  delle  da- 
me  nobili  della  fuddetta  Granprincipefla  ,  di  altre  molte  della 
citta  ,  e  di  varj  perfonaggj  foreftieri  ;  e  ritrafle  ancora  la  pro¬ 
pria  madre  in  atto  di  ftar  applicata  alio  ftudio  dell’  arte  .  Di- 
poi  invento  bizzarramente  otto  difegni  in  carta  arcimperiale  , 
toccati  con  acquerello  ,  ne’  quali  formo  uno  ftudio  efattiflimo 
di  figure  in  varie  attitudini  e  movimenti  ,  d’  animali  di  ogni 
fpezie  ,  e  di  fiori  di  qualunque  forta  ,  con  alcune  ameniflime 
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vedute  di  campagne  e  paefi  ;  che  tutto  infieme  dimoftrava  a  = 
qual  fegno  foffe  oramai  giunta  la  di  lui  univerfale  intelli-  fZ”,1 
genza  o  . 

Ricavo  pure  in  acquerello  fui  cartone  1’  efequie  ,  che  fu- 
ron  fatte  nel  palazzo  de’  Picti  al  Granprincipc  Ferdinando  , 
avanti  che  foffe  trafportato  alia  chiefa  c » )  . 

Le  fpiritofe  ed  eleganti  picture  ,  che  da  queflo  braviffimo 
giovane  continuamence  facevanfi  ,  e  le  quali  gia  fparfe  da  per 
tutto  ammiranfi  da’  dilettanti  ,  impegnarono  la  nazione  Ale- 
manna  ed  Inglefe  a  dargli  frequenti  commiffioni  .  Ma  nel  mag- 
gi°r  vigore  degli  anni ,  e  dei  faticare  ,  la  foverchia  applicazio- 
ne  talmente  opprelfe  la  di  lui  gracil  complellione  ,  che  caduto 
in  etilia  ,  a  lento  pallo  confumandofi  ,  finalmente  termino  di 
vivere  il  di  12.  d’ Octobre  dell’ anno  1729.  ,  e  dell’ era  fua  il 
quarantelimo  .  Al  fuo  cadavere  fu  data  onorevolmente  fepol tu¬ 
ra  in  quefla  chiefa  d’  Ogniffanti  . 

Quanto  inconfolabilmente  afflitta  reftaffe  Giovanna  a  que- 
lla  perdita  ,  di  leggieri  fi  puo  ricavare  dal  breve  tempo  ,  che 
fopravville  al  figliuolo  .  Non  fu  per  lei  da  computari!  piu  un 
giorno  ,  in  cui  follevata  alquanto  fi  dimoftraffe  .  Inutili  riufci- 
rono  le  cortefie  de’  grandi  ,  le  finezze  de’  nobili  ,  1’  amore  e 
1’  attenzione  de’  parenti  e  degli  amici  ,  per  divertirla  dalla  ma- 
linconia  ,  che  tuttavia  tormentavala  .  Laonde  in  ultimo  affabra 
da  leggiera  febbre  ,  quefla  fenza  rimedio  la  riduffe  ali’  ultimo 
de’ fuoi  giorni  ,  che  fu  il  di  18.  d’ Aprile  dell’  anno  1731.  ,  e 
feffantacinquefimo  dell’  eta  fua  . 

Il  fuo  cadavere  fu  trafportato  in  quefla  chiefa  d’  Ogniffan- 
ti  ,  ove  dopo  i  foliti  fuffragj  venne  ripofto  appreffo  a  quello 
dell’  amatiflimo  figliuolo  ,  ficcome  in  vita  avea  ardentemente 
bramato  . 
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(  1 )  A  quefte  carte  fu  dato  Iuogo  nella  rcal  villa  di 
Lappeggi . 

(2)  Dimoftrava  queflo  la  gran  fala  dei  palazzo  de’  Pit- 
ti  ,  ove  fu  tenuto  efpofto  il  di  lui  regio  cadavere  , 
tutta  ornata  di  funebre  apparato  ,  e  il  fontuofo  cata- 
falco  pieno  di  falcole  accefe  ,  e  circondato  da  varj 


religiofi  affiftenti  ,  da  nobild  ,  e  da  cortigiani  e  mi- 
lizie  veflite  a  lutto  ,  coli’  intervento  di  numerofo  po- 
polo  afflitto  e  dolence  per  la  perdita  di  un  Principe 
cotanto  faggio  e  magnanimo  ,  ed  univerfal  protetto- 
re  e  liberal  remuneratore  delle  fcienzc  e  dell’  arti  . 
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alle  notizie  ifteffe  ,  che  di  proprio  carat- PlER  Leon“ 
tere  fi  compiacque  gentilmente  trafmetter-  GaEi11 
mi  nell’  anno  1753.  il  medefimo  celebre 
profeflore  ,  di  cui  imprendo  a  defcrivere  il 
compendio  della  vita  ,  eftrarro  quanto  egli 
operaffe  nell’  univerfalita  delle  nobiliflime 
arti  ,  che  dal  difegno  provengono  ;  ed  al- 
tresi  quello  ,  che  guidato  da  un  genio  biz- 
zarro  ed  ingegnofo  volle  apprendere  ,  per 
fervire  al  diletto  e  ali’  ornamento  di  fe  fteffo  . 

Nella  famiglia  Ghezzi  ,  che  riconolce  1’  antica  fua  origine 
da  Afcoli  ,  citra  nella  Marea  Anconitana  ,  fiorirono  feguitata- 
mente  valentuomini  grandi  nelle  noftre  arti  .  Il  primo  di  elfi 
fu  Giufeppe  proavo  di  quel  Pier  Leone  ,  che  fece  fua  fortuna 
in  Portogallo  alia  corte  dei  Re  Sebaftiano  ,  in  qualita  di  mac- 
chinifta  e  d’  architetto  ;  onde  pe’  fuoi  meriti  octenne  dal  fud- 
detto  Re  d’  effer  ammeffo  nel  numero  de’  cavalieri  non  fola- 
mente  egli  ,  quanto  ancora  tutt’  i  fuoi  difeendenti  mafehi  fino 
alia  quarta  generazione  ;  e  termino  quefti  di  vivere  nell’  an¬ 
no  1560.  o  .  Indi  Sebaftiano  fuo  figliuolo  fervi  in  qualita 
d’  ingegnere  il  Pontefice  Urbano  VIII.  nelle  fortificazioni  delle 
piazze  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  infieme  con  Pier  Leone  fuo 
fratello  ;  ed  ambedue  attefero  anche  alio  ftudio  della  pittura  . 

Da  Sebaftiano  nacque  Giufeppe  ,  che  fu  oratore  ,  poeta  ,  pit- 
tore  ,  e  padre  ali’  altro  Pier  Leone,  di  cui  parliamo  (»>. 

Nacque  egli  adunque  in  Roma  1’  anno  di  noftra  falute 
Vol.  IV.  E  e  2  1674., 

(1)  Leone  Pafcoli  nelle  notizie  di  Giufeppe  Gbetgi  trala-  primo  foprannotato  Giufeppe  . 

feia  il  fopraddetto  Giufeppe  ,  e  confonde  1’  impiego  (2)  Di  quefto  Giufeppe  Gbc^j  v.  Ia  vita  nel  Tom.  il. 
e  1’  onorificenza  ottenuta  dal  medefimo  in  Portogal-  della  Vite  de’  piteori  ccc.  lcritte  da  Leone  Pafcoli . 

Io  ,  attribuendola  a  Sebafliano  ,  che  fu  figliuolo  dei 
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pier  Teo  ne  1  ^74-  >  e  dopo  a  ver  fatto  il  corfo  della  Grammatica  ,  attefe  col- 
g h ez z i  i’  indirizzo  dei  foprammemorato  Giufeppe  fuo  genitore  al  dife- 
gno  ,  e  indi  al  maneggio  de’  pennelli  ,  e  alia  pratica  dei  colo- 
rire  ,  non  tanto  a  olio  ,  che  a  frefco  .  Diverfe  fono  le  pittu- 
re  ,  ch’  ei  fece  in  quei  primi  tempi  colle  regole  efattiffime  e 
vere  ,  che  gli  prefcriveva  il  padre  ,  e  che  coltumanfi  nella  fio- 
ritiffima  e  corretta  Scuola  Romana  .  Ma  perche  lo  fpirito  tijtto 
fuoco  e  vigore  ,  che  dentro  di  se  il  giovane  racchiudeva  ,  non 
reflava  a  ballanza  mitigato  dall’  indefella  e  faticofa  applicazione 
della  pittura  ,  e  dei  difegno  nelle  pubbliche  accademie  ,  a 
quella  aggiunfe  di  propria  volonta  lo  (ludio  di  varj  llrumenti 
si  di  corde  ,  che  da  fiato  ,  e  infieme  quello  della  mufica  ,  e 
della  poefia  ,  e  1’  efercizio  alcresi  della  fcherma  ,  e  dei  ballo  . 

Le  dillinte  prerogative  ,  che  il  rendevano  amabile  al  fom- 
mo  e  converfevole  ,  gli  acquiflarono  la  benevolenza  ,  e  la  pro- 
tezione  di  molti  perfonaggj  ,  fra’  quali  li  diftingueva  il  Cardi¬ 
nal  Gio.  Francefco  Albani  .  A  quefto  Porporaro  dipinfe  il 
Ghezzi  un  buon  numero  di  quadri  ;  e  viepih  fu  dal  medefi- 
rno  impiegato  ,  alloraquando  falito  al  trono  Pontificio  coi  no¬ 
me  di  Clemente  XI.  lo  fece  conofcere  a  tutta  la  citta  coli’  ope¬ 
re  pubbliche  .  Alcune  di  efle  in  varj  quadri  fpartite  fece  d’  or¬ 
dine  dei  medefimo  per  la  chiefa  di  Sant’  Onofrio  ,  ove  pure 
dipinfe  il  San  Girolamo  attonito  nella  confiderazione  dei  Giu- 
dizio  univerfale  .  Parimente  per  la  cappella  Albani  in  San  Ba- 
lliano  fuori  delle  mura  ,  condulTe  la  bella  tavola  rapprefentante 
1’  elezione  al  Pontificaro  di  San  Clemente  ;  e  nella  chiefa  de¬ 
dicata  al  medefimo  Santo  colori  a  frefco  un  elegante  quadro 
coi  martirio  di  Sant’  Ignazio  efpofto  alie  fiere  nell’  anfiteatro  . 

Inoltre  nella  fagreflia  di  San  Pietro  orno  uno  de’  quattro 
altari  dedicato  a  San  Clemente  colla  tavola  efprimente  il  me- 
defimo  Santo  ,  e  dipinfe  eziandio  i  laterali  .  Riceve  pure  il 
comando  dallo  (telfo  Pontefice  di  dover  colorire  la  galleria  di 
Callel  Gandolfo  ,  della  qual  opera  ne  avea  gia  perfezionati  i 
difegni  con  approvazione  dei  Papa  ,  e  di  tutta  la  famiglia  Al¬ 
bani  ;  ma  qualunque  poi  ne  folle  la  cagione  ,  non  fu  altri- 
menti  profeguita  una  tal  pittura  .  Occupofli  bensi  a  colorire 
uno  de’  dodici  Profeti  nella  Bafilica  di  San  Giovanni  Laterano 
in  concorrenza  di  altri  eccellenti  profelTori  ;  ellendogli  toccato 
a  figurare  il  Profeta  Michea  . 
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dell’  Imperial  Galleria  di  Firenze. 

Pofcia  in  adempimento  delle  magnifiche  idee  di  quel  Pon-  — 
tdice  ,  che  avea  fatta  adornare  una  flanza  con  tela  di  lama^m.^r 
d  oro  unitamente  al  trono  ,  ed  agli  altri  diflintivi  convenienti 
ad  un  tal  Sovrano  ,  il  Ghezzi  fi  pofe  a  colorire  tutta  la  fud- 
detta  tela  con  acquerello  di  filiggine  ,  facendovi  poi  da  bravo 
ricamatore  ricrovare  i  chiari  con  fottilifftmi  fili  d’  oro  ;  perlo- 
che  riufci  un  lavoro  fingolare  .  Rapprefentava  1’  opera  Mose 
in  atro  di  fare  fcaturir  1’  aequa  dalla  pietra  per  diffetare  i  lan¬ 
guenti  Ifraeliti  ,  e  la  prevaricazione  dello  fteffo  popolo  nel- 
1’  adorare  il  vitello  d’  oro  .  I  penfieri  ed  il  difegno  di  quefla 
pittura  furon  ricavati  da  quanto  avea  efpreffo  Raffaello  nelle 
logge  dei  Vaticano  . 

Per  la  famigliar  fervitu  ,  che  il  Ghezzi  godeva  nella  cafa 
Albani  ,  veniva  ammefTo  da  tutti  quei  Signori  alia  propria  tavo- 
la  non  tanto  nelle  vilieggiature  ,  quanto  ancora  nella  citta  ;  e 
nell’  occafione  di  trasferirfi  con  loro  ne’  cafini  di  campagna  eb- 
be  principio  1’  ingegnofo  e  follazzevole  ftudio  di  formare  i  ri- 
tratti  caricati  ,  nel  qual  genere  di  lavorare  colla  penna  pote 
gloriarfi  d’  effere  flato  incomparabile  .  Di  tali  pregiabiliflime 
farture  molte  fene  confervano  nel  palazzo  Albani  ,  e  ne’  gabi- 
netti  de’  loro  cafini  e  ville  . 

Francefco  I.  Farnefe  Duca  di  Parma  avendo  ricevuro  con- 
tezza  dell’  elegante  pittura  ,  che  il  Ghezzi  avea  condorta  pel 
Papa  fulla  tela  d’  oro  ,  fecegli  ordinare  1’  immagine  d’  un  San- 
to  fuo  avvocato  ,  e  volle  che  foffe  colorita  fu  quella  qualita 
di  drappo  ,  che  comunemente  appellafi  ermifino  .  Perfezionata 
1’  opera  ,  quel  Duca  ne  reflo  talmente  foddisfatto  ,  che  oltre 
ad  una  generofa  ricompenfa  ,  inviogli  un  diploma  ,  in  cui  di- 
chiaravalo  Conte  Palatino  ,  e  Cavaliere  dello  Spron  d’  oro  . 

Cosi  adunque  inalzato  dal  merito  ,  e  dal  credito  ,  che  uni- 
verfalmente  poffedeva  ,  flavafi  applicato  a  quegli  ftudj  ,  che 
ritrovava  al  fuo  guflo  piu  confacenti  ,  occupandofi  foltanto  a 
foddisfare  il  genio  de’  fuoi  padroni  ed  amici ;  ma  quella  quie¬ 
te  ,  che  cotanto  amava  ,  talvolta  gli  fu  duopo  facrificare  al- 
1’  altrui  volonta  ,  e  tornare  anch’  egli  ad  efporfi  nelle  pubbli- 
che  operazioni  .  Percio  nella  chiefa  di  San  Marcello  fi  vede  la 
tavola  colla  Santa  Giuliana  Falconieri  ,  che  riceve  la  Regola 
dal  Superiore  dell’  Ordine  de’  Servi  ;  ed  in  quella  dello  Spiri- 

toffanto 
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t0{j-ant0  je>  Napoletani  ,  1’  altra  dell’  altar  maggiore  colla  venu- 
ghezzi  ta  dei  divino  Spirito  . 

Anche  per  la  chiefa  di  Santa  Maria  dell’  Orazione  ,  e  com- 
pagnia  della  Morte  fece  la  tavola  efprimente  Santa  Giuliana 
Falconieri  in  atto  di  ricever  1’  abito  di  Terziaria  ;  e  negli  af- 
fiftenti  a  quefta  funzione  ritraffe  molti  foggetti  illuftri  di  quel- 
la  nobil  Famiglia  .  Nella  chiefa  poi  di  Santa  Maria  in  via  Lata 
fonvi  due  tavole  dei  Ghezzi  ,  la  prima  delle  quali  rapprefenta 
i  Santi  Giufeppe  ,  e  Niccola  ,  e  la  feconda  San  Paolo  ,  che 
battezza  una  donzella  ;  e  in  quella  di  San  Califto  fi  conferva 
la  tavola  coi  San  Mauro  . 

Similmente  nella  chiefa  di  San  Salvatore  in  Lauro  a’  Co¬ 
ronari  pofleduta  dalla  nazione  Marchigiana  ,  ed  ove  la  famiglia 
Ghezzi  gode  1’  onore  della  fepoltura  ,  dipinfe  la  tavola  co’  San¬ 
ti  Giufeppe  ,  Giovacchino  ed  Anna  ,  che  ftanno  attentamente 
rimirando  la  Vergine  Santiftima  figurata  nell’  alto  della  cappella  ; 
e  nella  crociata  vi  fece  il  CrocififTo  ,  e  dirimpetto  Sant’  Emi- 
dio  con  altri  Santi  della  Marea  .  Si  diede  inoltre  la  cura  di 
fare  i  difegni  e  modelli  ,  come  architetto  ,  dell’  accrefcimento 
a  quefta  chiefa  della  tribuna  e  cupola  ,  accompagnando  la  nuo- 
va  fabbrica  ali’  antica  con  bello  e  ftabile  ornato  . 

Sua  fu  eziandio  1’  invenzione  dell’  architettura  ,  con  cui 
fu  abbellita  la  chiefa  di  San  Marcello  al  Corfo  ,  in  occafione 
delle  folenni  fefte  ,  che  vi  furon  celebrate  per  la  canonizzazio- 
ne  di  Santa  Giuliana  Falconieri  ,  dipignendovi  pure  la  tavola 
dell’  altar  maggiore  ,  lo  ftendardo  ,  ed  il  quadro  ,  ch’  e  foli- 
to  prefentarfi  al  Papa  ,  avendovi  efpreffa  1’  agonia  felice  della 
ftefla  Santa  .  E  fuo  fu  altresi  il  difegno  della  ftrepitofa  macchi- 
na  dei  tuoco  artificiale  ?  che  dal  Cardinal  di  Polignac  fu  fatta 
innalzare  ,  ed  ardere  in  Roma  per  la  nafeita  dei  Delfino  di 
Francia  . 

Il  Cardinale  Aleflandro  Falconieri  ,  che  aveva  appoggiate 
al  Ghezzi  le  fopraddette  incumbenze  per  le  fefte  di  Santa  Giu¬ 
liana  ,  ficcome  ben  conofceva  quanto  pregevole  folle  la  di  lui 
virtu  ,  cosi  non  lafciavalo  lungo  tempo  oziofo  ,  ma  follecito  di 
acquiftare  nuovi  parti  dei  di  lui  fecondo  ingegno  ,  ed  efperta 
mano  ,  proccurava  d’  impiegarlo  e  nel  fuo  palazzo  di  Roma  , 
e  nella  poffeflione  di  fua  cafa  a  Torrepietra  ;  ond’  e  ,  che  ol- 

tre 
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tre  alie  cofe  maravigliofe  ,  ch’  ei  vi  dipinfe  negli  appartamen-'=^^> 
n  ,  galleria  ,  e  cappella  ,  vi  colori  le  parti  laterali  di  quelIaFloHEL“f 
chiefa  principale  . 

Altrettanto  lo  fece  operare  alia  Rufina  in  Frafcati  ,  ed  in 
ifpezie  nella  prima  fala  ,  nella  quale  Carlo  Maratti  vi  avea  di* 
pinto  la  volta  ,  e  le  lunette  ;  ed  il  Ghezzi  le  diede  1’  ultimo 
compimento  ,  coi  dimodrare  nelle  facciate  le  quattro  parti  dei 
mondo  ,  in  figure  quanto  il  naturale  ,  e  conduffe  alcuni  bellif- 
fimi  foprapporti  finri  con  baffirilievi  antichi  .  Dipinfe  pofcia 
tutta  la  cappella  dei  fecondo  appartamento  ,  e  gli  perfeziono 
la  ferie  de’  ritratti  di  quelle  didinte  perfone  ,  che  inlieme  coi 
medelimo  Cardinale  trovavanfi  a  villeggiare  ;  fralle  quali  eravi 
Monfignor  Placido  Ghezzi  ,  uno  de’  Maedri  di  ceremonie  dei 
Papa  ,  e  fratello  dei  pittore  . 

L’  edimazione  ,  che  il  Ghezzi  aveva  nel  dipignere  i  ri¬ 
tratti  al  naturale  ,  non  fu  da  lui  gran  fatto  corrifpofla  ;  anzi 
che  ricercato  a  condurgli  ,  fotto  varj  pretelli  cercava  difimpe- 
gnarfi  .  Quel  numero  pero  ,  che  fu  da  lui  colorito  s  puo  fran- 
camente  relidere  al  paragone  di  quelli  ,  che  i  piu  valorofi  ri- 
trattidi  conduffero  .  Laonde  tralafciando  di  regidrare  il  nome 
di  quei  Cardinali  ,  Principi  ,  e  Prelati  ,  e  altri  didinti  perfo- 
naggj  >  che  egh  ritraffe  ,  unicamente  rammenteremo  i  Pontefi- 
ci  ,  che  in  figura  intera  ,  e  nella  grandezza  dei  naturale  dipin¬ 
fe  ,  e  quedi  fono  Clemente  XI.  ,  Innocenzio  XIII.  ,  Benedet- 
to  XIII.  ,  e  Benedetto  XIV. 

11  foprammemorato  Benedetto  XIII.  avendo  riformato  ,  il- 
ludrato  ,  ed  ampliato  il  Ceremoniale  de’  Vefcovi  ,  volle  ,  che 
il  Ghezzi  facede  i  difegni  di  tutt’  i  rami  intagliati  ,  che  orna* 
no  quella  nuova  edizione  .  Indi  gli  comando  ,  che  rapprefen- 
tade  in  un  quadro  la  pubblicazione  dei  Concilio  Romano  ,  fe- 
guita  nella  Balilica  Lateranenfe  1’  anno  1725.  coli’  intervento 
dei  medebmo  Pontefice  ,  dei  Sacro  Collegio  ,  e  degli  altri  Pa- 
dri  convocati  ;  e  queda  per  effer  un’  opera  di  fornmo  dudio  e 
diligenza  ,  riufci  lodatidima  ,  e  dopo  pervenne  in  mano  dei 
Cardinale  Niccolo  Maria  Lercari  .  Efprede  parimente  in  pittu* 
ra  per  lo  deffo  Papa  la  grazia  miracolofa  ,  ch’  ei  riceve  in  Be¬ 
nevento  per  1’  intercedione  di  San  Filippo  Neri  ,  allorache  fu 
confervato  in  vita  nelle  improvvife  rovine  dei  terremoto  ;  e 

per 
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per  memoria  dei  farto  ,  fu  ordinato  ,  che  un  tal  quadro  fi  col- 
F‘GHELzE°riocalTe  appreffo  a’  Padri  dell’ Oratorio  nella  Chiefa  Nuova. 

Effendo  pcrvenuto  a  notizia  dei  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto  XIV.  che  il  Ghezzi  erafi  rifoluto  di  far  legare  in  varj 
tomi  i  maravigliofi  ritratti  ,  e  caricature  ,  ed  i  rari  monumenti 
di  antichita  da  lui  toccati  egregiamente  colla  penna  ,  volle 
adornare  di  eih  tomi  la  propria  libreria  ,  affegnandogli  percio 
in  ricompenfa  un  onorario  di  trenta  fcudi  il  mefe  (■)  .  Nelle 
villeggiature  poi  ,  che  lo  fteffo  Papa  prendevali  ,  faceva  invita¬ 
re  anche  il  Ghezzi  pel  diletto  di  veder  ritrarre  con  nuove  e 
curiofe  caricature  molti  de’  fuoi  cortigiani  ed  afliftenti  . 

Ma  per  avere  una  femplice  idea  delle  rinomate  ftimatiffi- 
me  fatture  di  tal  valentuomo ;  convien  fapere,  che  egli  le  for- 
mava  in  figure  tutte  intiere  al  naturale  con  qualche  bizzarra 
fomigliantiflima  alterazione  .  E  quello  ,  che  altresi  arreca  gran 
maraviglia  ,  fi  e  ,  che  unicamente  fervivagli  il  veder  di  palTag- 
gio  i  foggetti ,  di  quattro  o  cinque  de’  quali  ne  confervava  ta- 
lora  nella  mente  1’  effigie  .  Talvolta  pure  ne  tocco  bravamente 
alcuni  volti  in  ifchiena  ;  e  non  oftante  da  chi  avevane  in  pra- 
tica  la  perfona  ,  ancorche  non  la  vedeffe  in  volto  ,  dagli  atti  , 
dal  portamento  e  dalla  formazione  naturale  ,  di  fubito  veni- 
va  accennata  nominatamente  a  dito.  Perlaqualcofa  quefti  fcher- 
zi  d’  ingegno  ,  e  di  gran  perizia  erano  a  qualunque  prezzo  ri- 
cercati  da’  Sovrani  ,  da’  Principi  ,  da’  Cardinali  ,  e  da  altri  per- 
fonaggj  ragguardevoli  ,  dilettanti  dell’  arte  . 

Le  beneficenze  ,  che  in  feguito  il  prefato  Pontefice  Bene- 
detto  XIV.  dimoftro  per  le  diilinte  doti  dei  Ghezzi  ,  non  eb- 
bero  unicamente  il  lor  termine  nell’  aflegnamento  lattogli  della 
foprammemorata  penfione  de’  trenta  fcudi  il  mefe  ;  ma  andarono 
viepiu  aumentandofi  nel  conferirgli  quelle  cariche  ,  che  alia 
oiornata  vacavano  ,  e  che  dalla  di  lui  ab  ili  ta  poteanfi  agevol- 
mente  regolare  .  Laonde  in  primo  luogo  diedegli  la  cura  del- 
]c  (lanze  dei  Vaticano  ,  ove  confervanfi  le  pitture  dei  divin 
Raffaello  ;  e  nello  fteffo  tempo  1’  onoro  co!  farlo  afcrivere  alia 
nobilta  de’  Conti  Palatini  .  Indi  1’  incarico  della  foprintendenza 

de’ 


(i)  Altri  molti  lono  gli  ftudj  ,  che  il  Gbe^i  fece  in¬ 
tortio  alie  memorie  antiche  di  Roma  ,  fra’  quali  1’  e- 
fatte  mifure  e  i  difegni  delle  camere  fepolcrali  de’ 
Liberti  c  Liberte  di  Livia  Augufta  ,  e  dc’  Cefari  , 


con  altri  diverfi  fepolcri  ,  ume  ,  frammenti  ,  pian¬ 
te  ecc.  ,  che  furon  trovati  fuori  di  porta  Capena  ; 
che  indi  furono  intagliati  in  rame  da  Francefco  Aqui¬ 
la  ,  e  comprefi  in  40.  fogli  reali . 
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de’  mofaici  ,  e  di  quella  delle  galere  Pontificie  ,  e  di 

Sant’  Angelo  ;  e  ultimamente  per  Breve  particolare  lo  dichiaro  ghezzi 

fuo  pittore  di  camera  . 

Nel  numero  delle  ftudiofe  applicazioni  ,  per  le  quali  erafi 
fatto  diftinguere  ii  Ghezzi  ,  deefi  aggiungere  il  colorir  di 
fmalto  .  In  fimil  genere  di  pittura  fece  molci  lavori  ,  in  ifpe- 
zie  di  ritratti  al  naturale  ,  coi  fuo  proprio  ,  che  poi  fu  acqui- 
Bato  dal  Duca  di  Matalona  .  Quefto  Signore  nel  prefentar  fot- 
to  1’  occhio  di  Carlo  Sebaftiano  Borbone  Re  delle  due  Sicilie 
varie  mirabili  opcrazioni  dei  noflro  artefice  ,  accrebbe  nel  fuo 
Sovrano  il  defiderio  di  lar  venire  un  tal  valentuomo  alia  corte 
di  Napoli  ,  facendogli  percio  offerire  vantaggiofi  progeni  per 
mezzo  dei  Duca  di  Sora  ;  raa  le  obbligazioni  ,  che  profeffava 
al  Papa  ,  che  eragli  (lato  liberaliffimo  bcnefattore  ,  lo  pofe  in 
grado  di  renunziare  a  qualunque  fuo  maggiore  avanzamento  . 
Somigliante  invito  ,  dal  Ghezzi  pure  non  accettato  ,  fecegli  il 
Cardinal  Traiano  Acquaviva  d’  ordine  dei  Re  Cattolico  Filip- 
po  V.  ,  che  lo  voleva  deffinar  direttore  della  nuova  Accade- 
mia  delle  belle  arti  ,  che  meditava  erigere  nella  corte  di 
Madrid  . 

Quanto  poi  riufciffe  valorofo  nell’  intagliare  in  rame,  di 
leggieri  potra  olTervarfi  ne’  belliflimi  rami  ,  che  fervono  d’  or¬ 
namento  alia  magnifica  edizione  delle  dotcifiime  ed  eloquenti 
Qmelie  di  Clemente  XI.  (')  Per  compiacere  inoltre  alia  vo- 
lonta  dei  Cardinale  Annibale  Albani  ,  nipote  dei  foprammemo- 
rato  Pontefice  ,  li  pofe  a  fare  i  difegni  delle  carre  ufate  nel 
giuoco  dei  1’  Ombre  ,  i  quali  per  effer  riufciti  bizzarri  e  pro- 
prj  ,  gli  (u  duopo  d’  incidergli  anche  in  rame  ,  ponendo  in 
ciafchedun  rovefcio  1’  arme  di  cafa  Albani  .  Di  quefte  carre  , 
avanti  che  (offero  pubblicate  in  Roma  ,  il  Cardinale  Annibale 
ne  fece  prefentare  alquanti  mazzi  al l’  Imperator  Giufeppe  I.  , 
ricevendone  un  gradimento  affai  grande  ,  con  applaufo  ed  ap- 
provazione  di  turta  1’  Imperial  famiglia  . 

Benche  fovrabbondanti  dir  (i  poteffero  le  virtuofe  prero- 
gative  dei  Ghezzi  (in  qui  narrate  a  qualificarlo  per  un  uomo 
efpertiffimo  nell’  univerfalita  dell’  arte  ,  pur  non  oftante  il  di 

Vol.  11'.  F  f  lui 

( i )  Le  fuddetre  Omelie  per  1’  univerfale  acclamazione  Mario  Crefcimbeni  ;  Cccome  di  fei  delle  medefime  Ome- 

furono  rradotte  in  diverfi  idiomi  ,  e  nella  noftra  pro-  lie  1’  Abate  AleJJandro  Cnidi  nc  formd  una  verfione 

fa  Tofcana  ne  fece  un  elegante  volgarizzamento  Cio.  in  verfi  Tofcani . 
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r^  LEONE * u '  fel'v^°  ingegno  non  ripofava  roralmente  quieto  ,  fe  anche 
gbeui  in  una  delle  piu  peregrine  e  forprendenci  operazioni  ,  che  mai 
porta  efeguir  1’  uomo  ,  non  azzardavafi  .  Volle  provarfi  adunque 
per  fuo  divertimento  nello  fcolpire  in  pietre  dure  e  preziofe  ; 
flcche  dopo  averne  fatte  giudiciole  oflervazioni  ,  e  preparata  Ia 
macchina  ,  e  gli  ftrumenti  neceffarj  ,  lavoro  in  calcidonio  la 
terta  di  una  Minerva  cavata  doli’  antico  . 

L’  eieganza  ed  il  buon  gurto  da  lui  ufato  nel  condur  1’  o- 
pera  ,  eflendo  rtato  efaminato  da  quei  rariffimi  ed  illuftri  va- 
lentuomini  ,  che  di  eccellenti  profeflori  nell’  Europa  hanno  il  no¬ 
me  ed  il  pregio  ,  venne  da  loro  con  fomme  Iodi  ,  quale  ftudio 
perfetto  ,  approvato  .  Perloche  in  varj  tempi  altre  ne  incife  , 
e  quefte  furono  ,  la  terta  di  un  Diogene  ,  in  roflo  antico  ;  la 
terta  di  Marco  Agrippa  ,  in  corniola  ;  e  la  terta  di  Giulio  Ce- 
fare  ,  parimente  in  corniola  . 

Siccome  il  Ghezzi  erafi  dilettato  fin  dalla  fua  prima  gio- 
ventu  nell’  apprender  la  murtea  ,  1’  armonia  di  varj  ftrumenti, 
e  la  poefia  ;  cosi  frequentemente  eziandio  efercitolTi  in  ciafche- 
duno  di  tali  ftudj  .  Laonde  a  queft’  efFetto  avea  determinati 
alcuni  giorni  della  fettimana  ,  ne’  quali  la  matrina  coli’  inter¬ 
vento  di  molti  amici  dilettanti  ,  e  profeflori  ,  teneva  in  cafa 
fua  un’  accademia  di  canto  e  fuono  ,  e  nella  fera  poi  dava  un 
nobil  divertimento  alia  converfazione  coi  canto  ali’  improvvi- 
fo  ,  e  colla  recita  di  altri  componimenti  poetici  ;  e  un  tale 
onefto  e  gurtofo  paflatempo  fu  da  lui  continuato  invariabilmen- 
te  fino  ali’  anno  i  750. 

Gli  ftrumenti  poi  ,  che  quefto  pittore  con  gran  franchez- 
za  fuonava  ,  erano  fra  quelli  di  corde  ,  il  cimbalo  ,  il  violino  , 
il  violoncello  ,  il  contrabbaflo  ,  e  la  chitarra  ;  e  fra  quelli  da 
flato  ,  il  flauto  traverflero  ,  il  flauto  a  becco  ,  il  fagotto  ,  e  la 
rromba  marina  . 

Oltraccio  ebbe  1’  erudito  noftro  Ghezzi  un  genio  partico- 
lare  per  la  medicina  ,  per  la  notomia  ,  e  per  la  botanica  ,  im- 
pofleflandoli  di  tutte  quefte  fcienze  ,  e  dei  lor  meccanifmo  foe¬ 
to  la  direzione  dei  celebre  Gio.  Maria  Lancifi  Archiatro  Pon¬ 
tificio  ,  e  di  alrri  dottiflimi  fifici  .  Per  la  pratica  ,  ch’  avea 
fatta  nell’ anatomia  fopra  i  cadaveri  ,  difegno  efattamente  mol- 
te  parti  dei  corpo  umano  ,  afliftendo  pure  ali’  incifione  delle 

ta- 
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tavole  anatomiche  di  Bartolommeo  Euftachi  ,  pubblicate  la  pri-  ■ 
ma  volta  ,  ed  illuftrate  dal  fuddetto  Lancifi .  Dall’  applicazioneFl“IEL™”E 
alia  botanica  ottenne  la  cognizione  di  comporre  alquanti  fe- 
greti  ,  che  da  lui  ,  e  dagli  amici  furon  ritrovati  attiviffimi  in 
diverle  infermitadi  . 

Ultimamente  dopo  il  profpero  corfo  d’  anni  ottantnno  , 
impiegati  fempre  nell’  apprenderc  cofe  nuove  ,  giunfe  il  tem- 
po  determinato  al  di  lui  vivere  ;  onde  dopo  breve  incomodo  , 
il  di  5.  di  Marzo  dei  1755.  pafso  da  quefta  ali’  altra  vita  nel- 
la  citta  di  Roma  ,  in  cui  era  nato  .  Al  luo  cadavere  fu  dato 
ripofo  nella  chiefa  di  San  Salvatore  in  Lauro  ,  ove  la  famiglia 
Ghezzi ,  come  fi  diffe  ,  vi  poffedeva  il  padronato  di  una  cap- 
pella  ,  e  della  fepoltura  . 
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,  A  -  r  N  0  de’  Piu  avveduti  profeffori  ,  che  dotati 
v  I  dalla  natura  di  un  penetrante  difcernimen- 
to  faceflero  fervire  1’  elegante  e  1’  ottimo 
degli  lludj  alrrui  per  modello  a’  proprj  di- 
pinti  ,  fu  certamente  il  celebre  pittore 
Gio.  Francesco  de  Troy.  Quefti  in 
Parjgi ,  ove  nacque  ,  fece  ammirare  il  fecon- 
do  ,  e  pronto  imaginar  della  fua  mente  ,  e 
tnaravigliofa  efecuzion  de’  fuoi  pennelli , 
polfeditori  di  una  robufta  macchia  ,  e  di  un  piacevole  colori- 
t o  ;  e  quindi  in  Roma  ,  ove  lafcio  la  fpoglia  mortale  ,  dimo- 
ltro  nel  fuo  operare  altrettanta  efattezza  ed  arte  ne’  dintorni  , 
lorza  e  naturalezza  nell’  efpreflion  de’  moti  ,  c  degli  affetti  ,  e 
intelligenza  e  grazia  nell’  accordare  ogni  parte  armonicamente 
ali’  univerfalita  dei  compofto  . 

Segui  il  natale  di  Gio.  Francefco  1’  anno  di  noftra  falute 
1  7-^1  ’  e  ^  _Pa^re  ^uo  Francefco  de  Troy  ,  gia  ricevuto  qual 
abihffimo  profeffore  nell’  Accademia  reale  o  ,  fu  inftruito  nel 
dilegno  ,  e  poi  nella  maniera  di  colorire  ,  in  cui  riufci  un  bra- 
vo  ,  franco  ,  e  veloci/limo  operatore  .  Invogliatofi  frattanto  di 
veder  1’ Italia  ,  qua  trasferiffi  ,  efaminando  e  ftudiando  le  ope- 
te  inugni  de  noftri  maeltri  ,  che  abbondevolmente  in  ogni  cit- 
ta  s’  incontrano  . 

INella  continuazione  adunque  dei  fuo  viaggio  effendo  ca¬ 
pitato  a  Pifa  ,  fi  porto  ad  oflervare  i  rarilfimi  ornamenti  di 
quel  Campo  fanto  .  Nel  tempo  che  ivi  fi  trarteneva  ,  incon- 
riol  i  a  calo  nel  Cavalier  Giovanni  Graffolini  ,  grande  amatore 
clle  belle  arti  ,  il  quale  a  primo  afpetto  riconofciuta  nel  gio- 

vane 


Gio.  Fran¬ 
cesco 
de  Troy 
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— ; — 7  vane  un’  indole  chiara  ,  ed  un’  aria  gentile  ,  di  Cubito  Ce  gli  af- 
feziono  .  Inoltratofi  pofcia  nel  difcorfo  ,  e  intefo  da  lui  mede- 
be  teov  fjjjjQ  e(fer  egli  profeffor  di  pittuta  ,  e  figliuolo  dei  valorofo 
FranceCco  de  Troy  ,  molto  piu  vennegli  defiderio  d  onorarlo  , 
ofFerendogli  la  propria  cafa  per  tutto  quel  tempo  ,  che  avea 
deltinato  di  trattenerfi  in  quella  citta  . 

Accettato  1’  invito  e  il  trattanaento  ,  continuo  lietamente 
quelle  offervazioni  ,  e  quelli  ftudj  ,  che  a  fuo  propofito  cono- 
Cceva  utiliifimi  .  Proccuro  bensi  nel  medefimo  tempo  di  mo- 
ftrarfi  grato  alia  cortefia  di  quel  Cavaliere  ,  che  tanto  il  diftin- 
gueva  ,  e  come  proprio  figliuolo  teneramente  lo  amava  ,  coi 
dipignergli  alcune  tele  di  componimenti  (loriati  ,  che  fuion  da 
quello  ricevuti  con  Comma  ftima  e  gradimento  .  Inoltre  lo  fteC- 
Co  Cavaliere  promotCelo  alia  pittura  di  una  tavola  da  altare  , 
eCprimente  il  Santo  Re  Luigi  per  la  chieCa  di  San  Felice  ,  ac- 
ciocche  reftaffe  in  PiCa  qualche  memoria  pubblica  dei  giovane 
de  Troy  ,  di  cui  avea  preCagito  da’  Cuoi  buoni  principj  una 
riuCcita  eccellente  ,  ficcome  in  Catti  avvenne  . 

Dopo  la  dimora  di  qualche  anno  latta  nell’  Italia  ,  refli- 
tuifli  a  Parigi  ,  ove  s’  eCpoCe  a  colorire  diverCe  Cue  invenzioni 
con  un  gulto  veramente  Copraffine  .  ECaminate  quefte  dagl  in- 
telligenti  dell’  arte  ,  Curono  ritrovati  in  effe  giufti  motivi  d’  ap- 
plauCo  ,  poiche  condotte  erano  con  una  diligente  finitezza  ,  con 
diftribuzione  ftudiata  e  magnifica  ,  ed  unita  a  nobilta  d’  idee  , 
regolate  da  un  genio  nuovo  e  Cemplice  nel  rappreCentare  ,  ma 
altresi  pieno  di  maelia  ,  ed  atto  ad  avvivare  qualunque  com- 
ponimento  .  I  belliflimi  campi  poi  delle  Cue  pitture  comparve- 
ro  anch’  effi  molto  confiderabili  per  la  dolcezza  de’  rifleffi  ,  e 
per  1’  ornato  delle  varie  vedute  ,  o  di  amene  campagne  ,  o  di 
beninteCe  architetture  . 

La  Cquifitezza  dell’  opere  allora  Catte  merito  ali’  artefice  le 
acclamazioni  di  quei  primarj  proCeffori  dell’  Accademia  reale  , 
i  quali  lo  reputaron  percio  degno  d’  effer  ammeffo  nel  numero 
di  quegl’  illuftri  valentuomini  ,  che  la  compongono  .  Eletto 
pertanto  per  uno  de’  rettori  di  quella  Ccelta  affemblea  ,  ebbe 
Tonore  eziandio  d’  impiegarfi  in  Cervizio  dei  Re  Luigi  XIV.  > 
dipignendo  per  effo  alcune  tele  .  L’  elegante  comparCa  ,  che  al- 
1’  occhio  dei  Cuddetto  Regnante  fecero  i  dipinti  dei  Troy  , 

Cervi 
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fervi  di  un  generofo  impulfo  ai  medelimo  per  decorar  1’  artefi- - 

ce  colla  Croce  di  Cavaliere  dell’  Ordine  di  San  Michele  ,  e  Q  ce^cT’ 
per  inalzarlo  al  decorofo  impiego  di  Segretario  dei  gran  Coi-  “  Troy 
legio  . 

Qiiindi  riceve  1’  incumbenza  di  occuparfi  a  fare  le  inven- 
zioni  e  le  pitture  della  Horia  d’  Eder  ,  e  delle  favolofe  azioni 
di  Medea  ,  e  di  Giafone  ,  che  furono  pofcia  efeguite  nella 
fabbiica  de’  Gobelini  in  alrretcanti  arazzi  ,  nobilmente  teffuti 
da  quei  maeftri  .  In  feguito  profegui  ad  impiegare  i  fuoi  ac- 
credirati  pennelli  in  fervizio  della  corre  ,  e  di  alrri  molti 
de  principali  perfonaggj  dei  Regno  ,  a’  quali  adorno  colle  fne 
pitture  le  gallerie  privare  ,  ed  i  loro  piu  fcelti  gabinetti  .  La- 
voro  parimente  in  diverfe  chiefe  di  Pangi  opere  degne  dei 
luo  elevato  talento  ,  come  da  ognuno  pu6  effer  offervato  in 
San  Lazzaro  ,  in  Santa  Geneviefa  ,  in  Sant’  Agoftino  ,  ed  altro- 
ve  ,  e  fimilmenre  nel  gran  palazzo  dei  Pubblico  . 

Effendo  fratranto  vacato  in  Roma  il  polio  di  Direttore  del- 
1’  Accademia  reale  della  nazion  Franzefe  ,  il  Re  ,  come  fempre 
fu  folito  ,  volle  fcegliere  fra’  fuoi  proteffori  uno  de’  piu  abili 
e  degni  ,  non  tanto  pel  credito  nel  1’  arte  ,  quanto  ancora  pel 
poffeffo  d’  una  buona  morale  ,  acciocche  bene  efeguiffe  le  lue 
incumbenze  .  Alia  fine  redo  prefcelro  Gio.  Francefco  de  Troy 
in  amendue  le  fuddette  doti  affti  ben  fondato  .  Trasferitofi 
adunque  a  Roma  in  tal  carattere  ,  vi  fece  invero  una  bella 
comparia,  ed  eguale  fempre  proccurd  di  mantenerla  in  tutto  il 
corfo  dei  viver  fuo  .  Il  di  lui  contegno  decorofo  e  pieno  di 
rifpetto  per  chiunque  ,  gli  proccurava  ancora  una  ffima  uni- 
verfale  ;  e  quantunque  il  fuo  porramento  nobile  ,  e  la  fplen- 
didezza  ,  con  cui  trattavali  ,  a  chi  totalmente  non  lo  aveffe  co- 
nolciuto  ,  fembraffe  a  prima  fronte  piu  tollo  regolata  da  una 
fuperba  ambizione  ,  che  da  un  animo  generofo  e  fuperiore  a  se 
Heffo  ,  quale  in  effetto  dir  potevafi  ;  non  ollante  colla  pratica 
poi  de  fuoi  modi  naturali  ,  ognuno  li  trovava  pienamente  di- 
lingannato  . 

Di  fomma  lode  inoltre  fata  fempre  degna  la  vigilanza  in- 
defeffa  ,  e  la  premura  follecita  ,  con  cui  quefto  valentuomo 
s  intereffava  per  I’  avanzamento  ne’  buoni  lludj  de’  giovani  alia 
fua  cultodia  raccomandati  ;  poiche  non  folamente  colla  voce  gli 
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— ' 1f^7  ftimolava  ali’ applicazione  dell’ ottimo  ;  ma  eziandio  coli’  efem- 
°cesco  pio  di  se  medeiimo  gli  precedeva  ,  mentre  fovente  profonda- 
de  trov  vaf,  nej  pnejitare  gli  ftupendi  monumenti  antichi  e  moderni, 
che  illuftrano  la  gran  Metropoli  dei  Criftianefimo  o  .  Nel 
tempo  pero  ,  che  le  altrui  menti  ,  e  la  propria  erudiva  ,  non 
teneva  gran  fatto  oziofa  la  mano  ;  anziche  frequentemente 
adopravala  nell’  efeguire  con  tutta  1’  applicazione  le  vaghe  ,  e 
pellegrine  idee  ,  che  andava  acquiftando  ;  ficche  molti  turono 
i  componimenti  ,  ch’  ei  dipinfe  ,  parte  de’  quali  invio  alia  cor¬ 
te  di  Parigi  ,  e  ali’  Accademia  ,  ed  altri  rimafero  in  Roma  , 
e  per  1’  Italia  . 

S’  efpofe  pure  ad  operare  in  quelle  chiefe  ,  lavorando  per 
San  Claudio  de’  Borgognoni  la  tavola  efprimente  la  gloriofa 
Refurrezione  dei  nbftro  divin  Redentore  .  Similmente  colori 
per  la  chiefa  di  San  Niccolo  a’  Celarini  de’  Cherici  Regolari 
Somafchi  un’  altra  tavola  ,  ove  rapprefento  molti  fanciulli  in 
atti  diverfi  di  ammirazione  nel  vedere  la  Vergine  Santillima  , 
che  fi  manifefta  ad  un  fuo  diletto  fervo  . 

Per  Ia  buona  corrifpondenza  ed  eitimazione  ,  che  il  de 
Troy  podedeva  apprefio  i  profeffori  dell’  Accademia  Romana  di 
San  Luca  ,  quefti  1’  ammifero  nel  loro  numero  ,  e  vi  gode 
eziandio  in  feguito  le  piu  diftinte  cariche  ,  e  gli  onori  p ;u  fe- 
gnalati  .  Anche  1’  Adunanza  degli  Arcadi  qual  erudito  foggetto 
lo  regiftro  fra’  fuoi  Pallori  coi  nome  di  Zeulide  Parrafiaco  ;  ed 
egli  gratilhmo  di  tale  onoranza  le  prefento  il  proprio  rirrat- 
to  di  fua  mano  dipinto  .  Lo  che  venne  applaudito  da  Ni- 
daflio  Pegeare  ,  uno  de’  dodici  Colleghi  d’  Arcadia  ,  con  ele¬ 
gante  componimento  poetico  (■). 

Nel  colmo  pertanto  delle  fue  felicitadi  provo  quedo  va- 
lentuomo  1’  inconfolabile  angudia  di  vedere  in  breve  tempo 
toglierfi  dalia  morte  la  moglie  ,  e  quartro  figi  i  :  e  comecche 
avea  nella  dagione  troppo  avanzata  facta  la  refoluzione  di  ac- 
cafarfi ,  cosi  poco  piu  a  quelli  fopravvide  ;  mentre  oramai  tro- 

van- 


(z)  Dagli  ftudj  faeci  in  Roma  da  Mr  de  Troy  allora- 
chfc  vi  fofteneva  1’  impiego  di  Directore  ,  vuole  1’  A- 
bate  Le  Blanc  in  alcune  fue  Offervazioni  ecc.  fopra 
Je  maniere  ed  opere  di  molti  ecccllenci  artefici  Ol- 
xramontani  ,  ch'  egli  cangiaffe  peravventura  in  peg- 
gio  il  proprio  ftile  ;  e  che  perci6  le  prime  opere 
lue  non  lieno  mai  in  illato  da  paragonarfi  coli’  ul¬ 
time  f 

( 2 )  Coi  foprammemorato  nome  pallorale  di  Nidajlio 


Pegeate  appellavafi  in  Arcadia  1'  Abace  Bartolomnieo 
de'  RoJJi  d’  Orvieto  .  Il  Sonetco  ,  che  quelli  compo- 
fe  in  lode  dei  ricracco  prefencato  dal  Troy  ,  che  prin¬ 
cipia 

Zeufide  i  quejli  :  alie  otior at  e  fpoglie 
fi  crova  impreffb  alia  pagina  305.  dei  Tomo  x.  dcl- 
le  Rime  degli  Arcadi  raccolte  e  pubblicate  da  Miret < 
Rofeatico  Cullode  generale  d'  Arcadia  ,  cio£  dall’  Aba¬ 
te  Micbel  Giufeppe  Moret  Fiorentino  . 


DELL’  IMPERIAL  GaLLERIA  DI  FlRENZE. 


CESCO 

DE  TROtf 


vandofi  nell’  eta  di  anni  fettantafei  ,  con  grave  rammarico  de- 
gli  eftimatori  di  fua  virtu  pafso  anch’  egli  da  quefta  ali’  altra 
vita  il  di  5.  di  Gennajo  dei  1752. 

AI  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  nella  chiefa  di  San  Lui- 
gi  de’  Francefi  ,  ove  gli  amici  aveano  ftabilito  di  perpetuare  la 
di  lui  memoria  coi  ritratto  in  marmo  e  con  elogio  ;  ma  da 
varj  protendenti  edendo  (lata  pofta  in  litigio  la  fua  pingue  ere- 
dita  ,  redo  indecifa  ,  e  fofpefa  1’  amorevolezza  e  1’  attenzione 
de’  fuoi  benaffetti . 
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aggiore  farebbe  (lata  certamente  1’  efti- 
mazione  ,  e  piu  chiaro  e  uniforme  nella 
mente  de’  pofteri  il  carattere  di  quefto  ar- 
tefice  ,  fe  egli  nelle  pitture  fpezialmente  , 
che  a  olio  condufle  fopra  i  muri  ,  avehe 
ufata  quell’  aflidua  e  laboriofa  attenzione  , 
che  nell’  efatto  efercizio  di  qualunque  ar¬ 
te  richiedefi  ;  e  fe  indotto  piu  dall’  avidi- 
ra  dei  guadagno  ,  che  dallo  flimolo  della 
gloria  ,  non  avelTe  con  indicibile  velocita  efeguiti  si  fatti  di- 
pinti  ,  i  quali  ,  per  aver  eho  trafcurato  quei  convenevoli  mez- 
zi  ,  che  atti  erano  a  rendergli  piu  durevoli  ,  fi  fono  adeffo  qua- 
fi  affatto  perduti  .  Cio  non  oftante  le  altre  opere  a  frefco  ,  che 
di  lui  fon  rimafte  in  Venezia  ,  e  che  fono  fparfe  in  diverfe 
parti  d’  Europa  ;  e  la  fama  altresl  della  celebre  Rofalba  Carrie- 
ra  lua  cognata  ,  che  fovente  lo  confultava  pel  buono  indirizzo 
de’  fuoi  lavori  ,  e  principalmente  degi’  iftoriati  ;  gli  hanno  con- 
fervato  nel  mondo  il  pregio  d’  un  abile  profehore  . 

Nella  citta  di  Padova  nacque  1’  anno  1674.  Antonio 
Pellegrini  ,  il  quale  conofcendofi  naturalmente  inclinato  a 
maneggiare  i  pennelli  ,  prefe  per  fuo  primo  maeftro  un  pittor 
Padovano  ,  nominato  il  Genga  ,  uomo  d’  ordinario  fapere  ,  e 
non  molto  capace  di  comunicare  alrrui  ficuri  e  pregevoli  infe- 
gnamenti  .  Avendo  pertanto  appreli  alcuni  precetti  dei  dife- 
gno  ,  e  dei  formare  i  colori  ,  ravvifando  forfe  la  poca  perizia 
dei  diretrore  ,  pafso  a  Venezia  ,  per  quivi  perfezionarfi  nel- 
1’  arte  della  pittura  .  Riufcigli  per  buona  forte  di  guadagnarli 
ben  preflo  1’  amore  ,  e  la  protezione  di  Paolo  Pagano  (■)  valo- 
Vol.  IV.  Gg  2  rofo 

(1)  Di  Paolo  Pagano  v.  quanto  fi  dice  nell’ Abeccd.  Pittor.  dell’  cdiz.  Vcn.  dei  1753.  alia  pag.  409. 
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rofo  Pittor  Milanefe  ,  che  in  quell’  alma  citta  trattenevafi  in 
concetro  d’  eccellente  profeiTore  ,  e  che  per  la  fua  natural  le- 
pidezza  ,  e  pel  Tuo  umore  bizzarro  ed  ameno  era  conofciuto  , 
e  ricercato  nelle  loro  converfazioni  da’  perfonaggj  piu  nobili  , 
e  dalle  dame  di  quell’  inclita  Dominante  ,  che  molto  gradi  va¬ 
no  la  fua  piacevole  compagnia  . 

Coli’  appoggio  adunque  ,  e  colla  fcorta  di  Paolo  anche  il 
Pellegrini  s’  acquifto  qualche  forta  di  (lima  ,  e  s’  introdulTe  nel¬ 
le  cafe  di  quei  Signon  ;  ed  eflendo  allora  nell’  anno  ventunefi- 
mo  di  fua  eta  ,  contrade  particolare  amicizia  coi  nobile  uomo 
Angelo  Cornaro  ,  il  quale  volle  che  gli  dipingefle  a  frefco  1’  in¬ 
terno  d’  un  fuo  piccol  palazzo  lituato  agli  Angeli  di  Murano  . 
Queft’  opera  da  lui  efeguira  con  molra  prontezza  ,  avendo  in- 
contrato  1’ approvazione  e  1’ applaufo  degi’ intendenti  ,  gli  proc- 
curo  molto  credito  ;  onde  non  poche  furono  le  commiflioni  , 
che  gli  furon  date  ,  di  condurre  a  frefco  diverfi  lavori  ,  e  fi- 
milmente  a  olio  varie  pirrure  fu’  muri  ,  che  pel  fopraccennato 
motivo  fi  ion  quafi  totalmente  difperfe  con  non  piccolo  detri¬ 
mento  dei  Ia  fua  fama  . 

La  moltiplicita  dell’  opere  condotte  dal  Pellegrini  in  Vc- 
nezia  fece  si  ,  che  il  fuo  nome  divenne  celebre  in  diverfi  paefi 
dell’ Europa  .  Quindi  e  ,  che  nell’  anno  1719.  fu  chiamato  a 
Parigi  a  dipingere  per  il  famofo  Mr.  Lays  la  foffitta  dei  la  gran 
Sala  Reale  nella  (Irada  di  Richelieu  .  S’  era  gia  il  noftro  pitto- 
re  congiunto  in  matrimonio  con  Angela  Camera  forella  della 
Rofalba  ,  la  quale  fentendo  che  il  cognato  doveva  incamminarfi 
a  Parigi  ,  rifolve  d’  andar  feco  <■)  ,  e  molto  piu  perche  egli 
conduceva  in  fua  compagnia  la  moglie  ,  e  1’  altra  forella  Gio- 
vanna  (*>.  Giunto  pertanto  cola  il  Pellegrini  ,  efegui  con  fod- 
disfazione  comune  una  tale  incombenza  d)  ;  e  quindi  pafso  a 
Monaco  in  Baviera  ,  e  a  DulleldorfF  termino  varie  opere  per 
1’  Elettor  Palatino  .  Dopo  d’  aver  viaggiato  in  altre  diverfe  cit¬ 
ra  (*>  procacciandofi  coi  fuo  valore  molte  ricchezze  ,  fece  ri- 
torno  a  Venezia  ;  e  fiflando  quivi  il  fuo  (labii  foggiorno  ,  fe- 

guito 


( 1 )  V.  la  vita  ,  che  fegue  in  quefto  Vol.  della  kofalba  . 

(2)  Quefta  pure  fu  pictrice  ,  e  di  lei  fi  parier^  nella 
vita  della  Rofalba  .  Quando  fu  a  Parigi  ,  fece  il  ri- 
tratto  dei  Re  Luigi  XV.  che  era  allora  in  eta  d'  an¬ 
ni  quattordici  . 

(3)  Il  prezzo  di  quefta  pittura  doveva  elfere  aflai  con- 
fiderabile  3  ma  per  cagione  di  varie  peripezie  accadu- 


te  a  Mr.  Lays  ,  fi  ridulfe  alia  meti  dei  concertato  . 

(4)  Intorno  a’  viaggi  dei  Pellegrini  v.  1’  Abeced.  Pittor. 
dove  fi  leggono  alcun’  altre  notizie  appartenenti  al 
medefimo  .  V.  anche  la  feguente  vita  della  Rojalba  , 
dove  fi  dice  ,  che  nell’ anno  1735.  il  Pellegrini  fu  a 
Vienna  colla  medefima  . 
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guito  a  efercitarfi  lodevolmente  nella  pirtura  ,  e  lafcio  varj 
monumenti  della  fua  ab il ira  in  piu  luoghi  ,  fra’  quali  rammen- 
teremo  la  chiefa  de’  Carmelitani  Scalzi  ,  e  la  gran  fala  dei  pa- 
Jazzo  Pifani  . 

Pervenuto  finalmente  ali’  eta  d’  anni  67.  fu  aifalito  da  re¬ 
plicati  coipi  di  accidenti  d’  apopleflia  ,  i  quali  dopo  il  corfo 
di  dieci  mefi  lo  condulfero  alia  morte  il  di  otto  Novembre  del- 
1  anno  1741.  ,  lafciando  la  moglie  in  uno  (lato  aflai  como- 
do  ,  e  doviziofo  ;  e  al  fuo  cadavere  fu  data  onorevol  fepoltura 
nella  chiefa  Collegiata  e  Parrocchiale  di  San  Vitale  della  Cit- 
ta  di  Venezia  fua  patria. 


Antonio 

Pellegrini 


c  :///////;/// 

/J  /  7  ’  7  '  Tr'  r  l:  2. 7 


Af.  JPi&ii  . 
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e  flimabile  oltre  modo  nel  concetto  de’  fa-’ 
vj  tengonfi  quegl’  ingegni  fvegliati  ,  e  dic 
bell  ardore  ripieni  ,  a’  quali  dietro  la  fida 
fcorta  de’  veri  precetti  riufci  felicemente 
di  fiuperare  quelle  molte  ed  intralciarc  dif- 
ficolta  ,  che  nella  pratica  dei  1’  arte  maravi- 
gliofia  de  lia  pittura  s’  incontrano  ;  aflai  piu 
ftimabili  con  gran  ragione  dovran  riputarfi 

,  ,  . . quegli  fpirici  fortunari  ,  che  coi  puro  lu- 

me  de  foh  principj  di  efla  ,  feppero  da  per  fe  fteffi  indufirio- 
iamente  follevarfi  ad  operare  con  eccelienza  ,  facendo  per  la 
fottigliezza  e  vivacna  dei  lor  fublime  talento  prevaler  vaga- 
mente  la  natura  ali’  arte  ,  e  trionfar  poi  1’  arte  medefima  per- 
rezionata  nell’  tmirazion  forprendente  dei  piu  bello  della  natu¬ 
ra  .  Con  tal  giuftiffima  rifleffione  confiderar  ii  dee  lo  fcarfo  in- 
dtrizzo  per  apprender  queft’  arte  ,  e  il  maflimo  acquifto  ,  che 
tn  eiia  fece  la  nnomata  donna  Rosalba  Carriera,  che 
pel  fuo  elegante  operare  fi  merito  il  favore  de’ Principi  ,  e  la 
itima  de  nobili  perfonaggj  accompagnata  da  generofi  premi  ,  e 
da  riconofcenze  ricchifiime  ,  e  che  gode  inoltre  1’  approvazio- 
ne  ’  c  le  Iodi  univerfali  degi’  intendenti 

Nacque  Rofalba  Panno  1675.  ,  e  i  di  lei  genitori  furono 
Andrea  Camera  ,  ed  Alba  Forefii  ambedue  oriundi  della  citta 
ci  Chioggia  ,  luogo  dei  Dogado  di  Venezia  ,  e  da  quella  di- 
ttante  venticinque  miglia  in  circa  .  Fu  il  padre  ammeffo  alia 
cittadinanza  della _fua  patria  ,  e  quindi  efercitoffi  nella  profef- 
ione  legale  ;  e  iiccome  fi  fentiva  dal  proprio  genio  inclinato 
alio  fiudio  delle  belle  arti  ,  contuttoche  fi  ritrovafle  mal  prov- 
veduto  tii  beni  di  fortuna  ,  e  percio  coftretto  ad  attendere  di 

pro- 


Rosalba 

ARR1ERA 
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propofiro  al  proprio  efercizio  ,  pur  non  oftante  impiegavafi  fpef- 
c“Aie  volte  con  diletto  grandiflimo  nel  difegnare  .  Oflervava  frat- 
tanto  la  fanciulletta  Rofalba  1’  operare  dei  padre  ;  e  ntirandofi 
pofcia  in  difparte  ,  colla  penna  ,  fenz’  alcuno  indirizzo  ,  e  aili- 
flenza  ,  formava  fulla  carta  capricciofi  difegni  ,  fecondoche  le 
dettava  la  fantafia  . 

Accortofi  Andrea  ,  che  la  figliuola  da  per  fe  defla  adatta- 
vafi  al  difegno  ,  e  volendo  vedere  che  cofa  mai  far  fapefle  ,  ri- 
trovo  fu  quei  fogli  un  tratteggiar  di  penna  non  privo  aftatto 
di  gufto  ,  ne  d’  attenzione  ;  perloche  la  raccomando  alia  dire- 
zione  di  Giovanni  Diamantini  pittore  di  qualche  grido  in  Ve- 
nezia  .  Quefti  dopo  averla  farta  efercitar  nel  difegno  per  qual¬ 
che  tempo  ,  pafso  ad  infegnarle  la  maniera  di  colorire  a  olio  . 
Molte  pertanto  fono  le  copie  di  quadri  ,  che  allora  Rofalba 
condufle  con  gran  proficto  ,  il  quale  certamente  farebbe  flato 
piu  grande  ,  e  piu  luminofo  ,  fe  il  padre  ,  ii  di  cui  unico 
guadagno  era  proveniente  dall’  impiego  di  Cancelliere  ne  puo- 
blici  reggimenti  dclla  Repubblica  (■)  ,  non  avelle  dovuto  tra 
sferirfl  da  un  luogo  ali’  altro  di  quello  Stato  .  . 

Le  ultime  incumbenze  compite  da  Andrea  in  qualita  di 
Capitano  ,  e  Vicario  ,  feguirono  nel  Friuli  fra  varj  caflelli  ;  e 
ficcome  in  quei  luoghi  non  eranvi  maeftri  idonei  a  potere  in- 
ftruire  Rofalba  ,  clla  medefima  proccurava  d’  occuparfl  nella  pit- 
tura  ,  e  d’  acquiftare  maggior  franchezza  nell’  operare  ;  e  nel 
tempo  fleflo  ,  che  converfando  co’  principali  foggetti  dei  Friuli 
attendeva  ad  erudire  la  mente  fua  nell’  univerfalita  della  fto- 
ria  ,  e  ad  ornarfi  colla  piu  lcelta  letteratura  ,  non  rralalcio  di 
colorire  diverfi  quadri  ,  ed  in  ifpezie  di  ritratti  ,  che  agli  oc- 
chi  di  quegli  abitanti  riufcivano  affai  pregiabili  ,  e  degni  di 
fomma  lode  . 

Reftituitofi  il  padre  a  Venezia  ,  ottenne  allora  di  poter 
farvi  di  continuo  la  fua  dimota  ;  laonde  Rofalba  ebbe  colla 
quiete  dell’  animo  il  comodo  aneor  di  ftudiare  con  Irutto  a  fe- 
conda  della  fua  inclinazione  .  Dal  colorire  a  olio  fulle  tele 
pafso  a  cimentarfi  nel  lavoro  di  miniatura  ,  formando  con  gran 
dilmenza  nel  rovefeio  delle  tabacchiere  d’  avorio  mezze  figuri- 

ne  , 


(O  11  padre  della  Rofalba  efercitS  per  qualche  tempo 
1’  ufizio  di  Cancelliere  nella  Terra  detta  Gambam  , 


diftante  dalla  cittk  di  Vcnczia  circa  dodici  miglia  . 
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ne  ,  e  rirratci  al  naturale  .  Vero  c  ,  che  in  quei  principj  era,==:===’ 
indicibile  la  fatica  per  impoffeffarfi  di  quella  maniera  ,  e  fcar- camera 
fiffimo  1’  utile  ,  che  effa  ne  rirraeva  ;  ma  cio  non  oftante  il  vi¬ 
vace  fuo  fpirito  non  punto  abbattevafi  ,  fulla  fperanza  di  per¬ 
venire  un  giorno  a  qualche  riputazione  nell’  arte  ,  ed  infieme 
a  poter  riparare  coli’  opere  delle  lue  mani  ali’  indigenze  della 
famiglia  .  Ed  in  fatti  quella  valorofa  donna  verfo  1’  anno  1698. 
comincio  a  farle  in  parte  provare  gli  clFetti  dei  promeffo  e  fo- 
fpirato  Ibllievo  ;  imperciocche  avendo  acquiftato  gran  credito 
i  di  lei  grazioli  dipinti  in  miniatura  ,  venivan  quefli  oramai 
ricercati  e  da’  proleffori ,  e  da'  dilettanti  ,  e  pagati  ad  un  prez- 
zo  affai  piii  difcreto  di  quello  ,  che  per  1’  addietro  erano  (lati 
valutati  . 

Neli’ anno  poi  1700.  in  occalionc  che  le  truppe  ftraniere 
calarono  nell’  Italia  ,  niolri  perfonaggj  grandi  ,  e  ufiziali  prima- 
rj  fi  portarono  a  vedere  la  maravigliola  citra  di  Venezia  ;  e 
fragii  altri  diftinti  pregj  di  quella  dominante  ,  ebbe  luogo  in 
particolare  la  virtuofa  abilita  di  Rofalba  ,  che  colle  fue  (quill- 
te  miniature  fi  (ece  affai  diftinguere  ;  ficche  le  fue  belle  ope- 
razioni  furon  da’  medelimi  tralportate  per  diverfe  parti  del- 
1’  Europa  ,  dilatandofi  inheme  con  effe  il  nome  fuo  ,  e  la  peri- 
zia  in  tal  genere  di  lavoro  . 

Non  fu  peto  quello  (olo  ,  che  indi  poncffe  in  chiara  ve- 
duta  la  fortuna  di  Rofalba  ;  ma  fu  altrcsi  il  cafuale  acquilto 
da  lei  fatto  in  apprendere  il  modo  di  lavorare  in  pafbelli  .  Cor- 
reva  1’  anno  1708.  alloraquando  capito  in  Venezia  un  certo 
Mr.  Colle  di  nazione  Inglefe  ,  che  dilettavafi  di  colorire  co’ 
palielli  ;  ed  effendofi  quelti  portato  alia  cala  di  Rofalba  ,  le  or¬ 
dino  il  proprio  ritratro  in  miniatura  .  Nel  tempo  che  la  pit- 
trice  efeguiva  il  lavoro  ,  venuti  ambedue  un  giorno  in  ragio- 
namento  dell’  arte  ,  1’  Inglefe  la  conliglio  a  provarfi  nel  dipi- 
gnere  a  fecco  ;  e  per  facilitarle  1’  imprefa  ,  le  fece  dono  d’  un 
reftduo  di  tai  colori  ,  che  aneor  confervava  ,  inftruendola  ezian- 
dio  nel  modo  di  comporgli  ,  e  di  farne  1’  ufo  opportuno  . 

Confortata  da’  fuddetti  lumi  ed  aiuti  (labili  la  fpiritofa 
donna  d’  intraprendere  il  dimoftratole  (ludio  ;  ficche  trasferitafi 
in  un  luogo  di  campagna  de’  Gabbrielli  fuoi  amici  ,  cola  prin¬ 
cipio  1’  efperienze  .  Il  primo  lavoro  3  che  ella  faceffe  ,  fu  il  ri- 

Vol.  11'.  Hh  trat- 
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■  Rosa‘— ’  tratto  della  fervente  di  quella  cafa  ;  pofcia  migliorando  fem- 
CARRiERApre  ,  ritraffe  altre  perfone  della  fteffa  fatniglia  .  Vedendo  per- 
tanto  ,  che  cio  bene  ,  e  francamenre  le  riufciva  ,  fi  diede  a  di- 
pingere  a  quella  foggia  in  tutte  le  occalioni  ,  che  fe  le  pre- 
fentavano  . 

Nel  paffaggio  poi  ,  che  1’  anno  1709.  fece  per  Venezia 
Federigo  IV.  Re  di  Danimarca  ,  Rofalba  ebbe  1’  onore  di  fare 
il  rirratto  di  quel  Sovrano  in  miniatura  .  Indi  per  ordine  dei 
medefimo  le  fu  duopo  di  moltiplicar  le  copie  di  tal  rirratto  , 
delle  quali  faceva  ufo  egli  fteffo  coi  regalarle  di  propria  mino 
a  quelle  Dame  Veneziane  di  maggior  brio  ,  e  grazia  naturale 
dotare  .  Egli  pure  fovente  portavafi  alia  cafa  della  pittrice  , 
prendendoli  il  piacere  di  vederla  operare  ;  e  in  tali  occafioni 
non  ifdegno  talvolra  di  benignamente  gradir  quei  rinfrefchi  , 
che  Rofalba  aveagli  preparato  .  Volle  inolrre  maggiormente  di- 
flinguerla  ,  con  ordinare  ,  che  in  tutte  le  fefte  ,  e  divertimen- 
ti  ,  che  eran  dati  alia  fua  Real  Perfona  ,  anche  Rofalba  v’  in- 
terveniffe  ;  e  ultimamente  diedele  commilfione  di  colorirgli  in 
miniatura  i  ritratti  di  dodici  dame  Veneziane  ,  compenfando 
ogni  fua  opera  con  onorificenze  ,  e  prezioli  donativi  . 

Qualunque  volta  fermolfi  di  paffaggio  in  Venezia  il  Prin¬ 
cipe  Elettorale  di  Saffonia  ,  ora  Regnante  Federigo  Augufto  111. 
di  Pollonia  ,  onoro  Rofalba  coi  portarfi  alia  di  lei  abitazione  , 
e  collo  (lare  con  bonta  incomparabile  al  naturale  nel  tempo 
che  quella  lo  ritraeva  .  Non  ifdegno  pure  di  fceglier  colle  fue 
mani  alcune  figure  ,  e  di  farne  acquilto  ;  e  come  intelligente  , 
e  conofcirore  dei  1’  ottimo  ,  in  ogn’  incontro  cerco  fempre  d’  ot- 
tenere  da  lei  i  monumenti  piu  rari  . 

Somiglianre  onore  riceve  pure  quefta  pittrice  dall’  Elettor 
Carlo  Duca  di  Baviera  ,  allorche  fu  in  Venezia  ;  ed  anche  dal 
Principe  di  Mecklemburgo  ,  che  oltre  al  fuo  rirratto  in  minia¬ 
tura  ,  diverfe  altre  figure  ,  e  piccole  (loriette  fece  colorire  al¬ 
ia  medefima  .  Frequentb  egli  continuamente  la  cafa  di  Rofalba 
con  indicibil  famigliar  genrilezza ;  e  dopo  le  ore  della  di  lei 
applicazione  ,  comecche  fuonava  per  eccellenza  la  viola  ,  pone- 
vafi  in  concerto  colla  virtuofa  donna  ,  la  quale  1’  accompagnava 
coi  cimbalo  . 

L’ anno  1719.  dovendo  Antonio  Pellegrini  valente  pitto- 

re  , 
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re  (■)  ,  e  cognato  della  Rofalba  ,  trasferirli  a  Parigi  per  dipi- 
gnervi  alcune  opere  ,  ed  eflendo  quefti  folito  di  condur  feco 
ne’  fuoi  viaggi  anche  la  moglie  Angiola  Carriera  ;  in  queft’  oc- 
cafione  determino  la  noftra  pittrice  di  portarii  a  vedere  quella 
vada  citta  ,  e  numerofa  corte  ,  prendendo  in  fua  compagnia 
1’  altra  forella  Giovanna  (*)  ,  che  parimente  dilettavad  di  mi¬ 
niare  .  Ivi  colori  co’  padelli  i  ritratti  al  naturale  delle  Princi- 
pede  dei  langue  ,  di  varj  Principi  ,  e  di  molti  altri  perfonag- 
gj  di  gran  didinzione  .  Colla  defla  comitiva  vide  pure  la  Cor¬ 
te  Imperiale  di  Vienna  ,  ove  fece  i  ritratti  di  due  Imperatri¬ 
ci  ,  e  delle  Arciduchefle  ,  e  di  altri  primarj  minidri  .  Fermofli 
eziandio  alia  corte  dei  Duca  di  Modena  ,  ritraendo  co’  padelli 
tutta  la  famiglia  di  quel  Principe  ,  con  diverfe  dame  ,  e  ca- 
valieri  . 

Dopo  i  fopraccennati  viaggi  ritornata  Rofalba  in  Venezia  , 
determino  di  goderfi  il  redante  della  vita  in  pace  ,  e  in  mez- 
zo  a’  que’  comodi ,  che  1’  acquido  delle  ricchezze  ,  degli  ono- 
ri  ,  e  degli  applaufi  abbondevolmente  le  permettevano  .  Profe- 
gui  adunque  ad  operare  in  quell’  alta  dima  ,  nella  quale  tutto 
il  mondo  erudito  giudamente  tenevala  ;  dimodoche  non  v’  era 
perfonaggio  ,  che  capitafle  in  Venezia  ,  il  quale  di  qualche  bel¬ 
la  operazione  di  queda  donna  non  s’  accompagnafle  .  La  nazio- 
ne  Inglefe  intorno  a  cio  dimodrofli  impegnatiflima  ;  ond’  e  che 
numerofe  pitture  di  lei  in  quel  regno  fi  confervano  ,  o  fuori 
di  eflo  ,  ovunque  quei  Signori  facciano  il  lor  foggiorno  ,  conte 
in  Venezia  nello  fceltiflimo  gabinetto  dei  Confole  della  Gran 
Brertagna  appreflo  a  quella  Repubblica  Giufeppe  Smith  ,  il 
quale  delle  fatture  di  queda  incomparabil  donna  pofliede  una 
rnezza  figura  rapprefentante  1’  Inverno  ,  che  reputata  viene  per 
la  perfezione  d’  ogni  fua  parte  un  capo  d’  opera  . 

Vol.  IV.  Hh  2  Si 

(j)  Di  queflo  Pittore  v.  Ia  vita  in  queflo  Vol.  alia  dipinfe  tre  tavole  da  altare  ,  una  rapprefentante  il 

pag.  235.  Ma  potchfc  ci  occorre  di  far  di  nuovo  ono-  Patriarca  San  Giufeppe  nella  Cattedrale  ,  1’  altra  efpri- 

rata  menzione  d’  Antomo  Pellegrini ,  fembra  neceffario  mente  il  martirio  di  Santa  Caterina  nella  chiefa  de’ 

\  a8giugner  S.ui  alcun’altre  notizie  intorno  al  me-  Minori  Conventuali  ,  e  la  terza  San  Niccola  da  To- 

delimo  da  noi  tralafciate  ,  per  eflerci  ulteriormente  lentino  nella  cbiefa  di  San  Torrimafo  ,  dove  pure  co- 

pervenute  da  Padova  .  Egli  dunque  1’  anno  i733.  li  lori  la  volta  dei  Presbiterio  .  Se  fi  poteffero  avere 

d*"  1  lj*ITi*re  ^  a‘cr‘tt°  10  Par'g*  nel{’  Accadentia  ficuri  rifcontri  delle  molte  pitture  condotte  dal  PeU 
eae  1  Pitcura  ,  e  Scultura  ,  come  fi  ricava  dal  Di-  legrini  in  Londra  ,  fi  verrebbe  fempre  piu  in  chiaro 

poma  eliltente  appreffo  i  di  lui  eredi  .  Quando  fu  della  fomma  abilita  di  queflo  valorofo  profeffore  . 

in  Vienna  conduffe  molte  opere  aflai  flimate  ,  e  me-  (2)  Quella  applicando  ali’  arte  della  pittura  per  fuo  pia¬ 
nto  I  applaufo  dell’  Imperatrice  Urnalia  ,  e  de’  piu  cere  fotto  gl’  infegnamenti  di  Rofalba  ,  volle  lemprc 

tccellentt  artehci  di  quel  tempo  la  pittura  della  cu-  rimanerfi  in  iflaco  di  liberta  ,  e  giunfe  al  fine  de’ 

po  a  nella  chie.a  della  Vifitazione  di  Santa.  Maria  .  fuoi  giorni  nell’  anno  1 737.  Di  lei  s’  b  pariato  qui 

Nella  citxa  di  Padova  fua  patria,  oltre  varie  opere  ,  fopra  nella  Vita  d  'Antonio  Pellegrini  alia  pag.  236. 


Rosalea 

C  A  R.  R.I  EPv.  A, 
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~  Si  puo  eziandio  gloriare  Rofalba  d’  aver  colorito  al  natu- 

CARRiERArale  co’  paftelli  i  Principi  della  Real  Cafa  Stuarda  ,  il  Principe 
Reale  di  Pollonia  ,  ed  Elettorale  di  Saifonia  Federigo  Criftia- 
no  ,  il  Principe  della  Torrella  ,  ed  i  Porporati  di  Polignac  ,  e 
Paflionei  ;  ficcome  d’  avere  inviate  molte  fue  opere  a’  Cardinali 
Pietro  Ottobuoni  ,  e  AlelTandro  Albani  ,  e  a  diverfi  Principi  , 
e  Sovraui  dell’  Europa  .  E  perche  1’  accorta  pittrice  ,  quando 
ritraeva  perfonaggj  cofpicui  ,  fu  folita  di  farne  per  fe  un  fe- 
condo  originale  ,  e  di  quefti  in  numero  preffo  a  quaranta  erafi 
formata  un  domeftico  gabinetto  ;  avvenne  ,  che  effendo  tal  co- 
fa  giunta  a  notizia  dei  ioprammenzionato  Federigo  Augufto  111. 
Re  di  Pollonia  ,  ed  Elettor  di  SalTonia  ,  quefti  non  avendo  ri- 
guardo  a  profondere  gran  fomma  d’  oro  ,  che  diedele  in  ri- 
compenfa  ,  volle  ottenergli  ,  per  adornar  maggiormente  con  tal 
rarita  il  Real  fuo  Mufeo  . 

Ne  qui  ebbero  termine  le  benigne  dimoftrazioni  di  ftima 
dcl  medefimo  Re  verfo  qualunque  opera  di  Rofalba  ;  imper- 
ciocche  eftendo  ftato  informato  ,  che  ella  avefte  genialmente  ri- 
cavato  co’  paftelli  dal  naturale  il  ritratto  d’  una  fignora  Vene- 
ziana  di  Ici  amica  ,  e  giovane  di  fattezze  fingolan  ed  avve- 
nenti  quanto  mai  dir  fi  pofla  ,  nominata  Marina  Capitanio  ;  e 
fapendo  inoltre  ,  che  quella  pittura  era  riufcita  maravigliofa  a 
fegno  ,  che  a  fenfo  della  ftefta  Rofalba  fuperava  ogn’  altra  ,  che 
ufcita  fofle  dalle  fue  mani  ;  egli  invogliofti  di  farne  acquifto  a 
qualunque  prezzo  .  Per  la  qual  cofa  mando  in  regalo  alia  fud- 
detta  Capitanio  una  borfetta  ricamata  entrovi  centocinquanta 
zecchini  ,  ed  un  affortimento  di  finiffima  porcellana  dei  valore 
d’  altrettanta  fomma  ;  con  ordine  poi  precifo  di  doverfi  fubito 
trafporrare  il  medefimo  ritratto  beniffimo  cuftodito  a  Drefda 
fopra  un  carretto  fabbricato  ,  e  fpedito  appofta  ,  con  ifpefa  con- 
fiderabile  ;  e  rutto  cio  volle  ,  che  puntualmente  foffe  efegui- 
to  ,  a  fine  di  moftrare  in  quanta  confiderazione  avea  le  opere 
d’  una  donna  cotanto  rinomata  ,  avendo  gia  delle  medefime 
formato  uno  fcelto  e  fingolar  gabinetto  . 

Gia  Rofalba  trovavafi  giunta  al  grado  fuperiore  d’  ogni 
umana  felicita  ,  ed  al  pofleflo  di  quella  gran  riputazione  ,  che 
omai  conferverafli  fino  a  tanto  che  avranno  permanenza  fra  noi 
le  di  lei  virtuofe  operazioni  ,  le  notizie  iftoriche  dagli  fcritto- 

ri 
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i'i  illuftrace  ,  ed  i  regiftri  delle  Accademie  dclle  belle  arci  di  R~~  J7* 
Roma  ,  di  Pangi  ,  di  Bologna  ,  e  d’  alrri  luoghi  ,  ne’  quali  fucARRiERA 
afcritta  ;  ma  quefte  profperita  vennero  alquanto  mortificate  cir¬ 
ca  ali’  anno  1747.  e  fettantaduefimo  dei  fuo  corfo  naturale  , 
avvegnache  o  folle  effetto  dell’  indefelfa  applicazione  a’  fuoi  Itu- 
dj  ,  oppure  da  altra  cagione  realmente  derivaile  ,  fi  trovo  con 
certo  appannamento  agii  occhi  ,  che  in  breve  le  tolfe  affatto 
1’  ufo  dei  vedere  . 

In  tale  (lato  confultati  i  piu  efperti  profefTori  dell’  arte 
medica  ,  quefti  giudicarono  efferfi  formata  negli  occhi  una  ve¬ 
ra  fuffufione  .  Perloche  efpoftifi  due  peritiifimi  maeftri  in  chi¬ 
rurgia  in  diverfe  fiate  alia  dubbiola  operazione  ,  parve  che 
dopo  la  feconda  alquanto  miglioralle  ;  ma  pallate  alcune  fetti- 
mane  ,  di  nuovo  provo  le  primiere  tenebre  ,  fenza  fperanza  di 
porere  acquiftare  veruno  miglioramento  .  Viffe  in  tale  infelice 
iituazione  ,  priva  dei  lume  corporale  ,  ma  altrettanto  illumina¬ 
ta  nella  mente  ,  efercirandofi  continuamente  in  opere  di  pieta  , 
beneficando  non  folo  i  parenti  ,  e  gli  amici  ,  quanto  ancora 
foccorrendo  con  criltiana  liberalita  chiunque  a  lei  ricorreva  ; 
e  finalmente  il  di  15.  d’  Aprile  dell’  anno  1757.  pervenne  al 
termine  della  fua  vita  piena  di  meriti  ,  e  di  virtu  ;  e  nella 
Chiefa  Parrocchiale  di  San  Vito  ebbe  il  fuo  cadavere  onorevo- 
le  fepoltura  . 
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rionfarono  maravigliofamente  in  quefto 
rinomato  artefice  ,  ornamento  e  decoro  de’ 
noftri  ultimi  tempi  ,  turri  quei  rariffimi 
Pregj  >.  che  a  formare  un  vero  maeftro  in 
pittura  furon  riconofciuti  in  tanti  profef- 
fori  di  fingolare  flima  nell’  arte  .  Talche 
ogni  fuo  dipinro  chiaramente  dimoftra  il 
di  lui  valore  ,  e  la  perizia  ,  avendo  in  cia- 
fcheduno  di  efli  improntara  1’  intelligenza  , 
che  poffedeva  ;  ficcome  della  fua  natural  placidezza  ,  dell’  one- 
fto  modo  di  trattare  e  di  vivere  colla  fcorta  della  criftiana  pie- 
ta  ,  chiunque  il  conobbe  ,  ad  ogni  tratto  ne  rammenta  le  do¬ 
ti  ,  e  ne  palefa  le  ottime  qualita  ,  che  io  renderono  accetto 
ed  amabile  ad  ogni  genere  di  perfone  . 

Nacque  il  celebre  pittore  Sebastiano  Conca  nella 
citta  di  Gaeta  1’ anno  i6yp.;  e  dopo  avere  attefo  per  qualche 
tempo  alio  ftudio  della  lingua  latina  ,  lentendofi  molto  inclina¬ 
to  al  difegno  (>),  conferi  quelta  fua  volonta  ad  un  fuo  zio  Ec- 
cleiiaftico  ,  il  quale  per  foddisfare  il  genio  dello  ftudiofo  gio- 
vanetro  ,  e  per  aderire  altresi  alie  replicate  perfuafive  di  molti 
Cavalieri  ,  che  conofcevano  chiaramente  in  lui  una  fingolare 
difpofizione  ,  e  uno  fvegliato  talento  capace  d’  apprendere  ,  ed 
efeguire  i  precetti  ,  e  le  regole  piu  ficure  dell’ arte  ;  il  con- 
duffe  a  Napoli  (»)  ,  raccomandandolo  alia  direzione  di  France- 
Ico  Solimena  <  3) . 

Quella  fioritiflima  fcuola  ,  ficcome  godeva  il  primaro  fopra 

le 

(i)  Fin  dalla  fua  pucrizia  moDrb  indinaziont  ,  t  ca-  (a)  Era  allora  il  Conea  nell’ anno  tredicelimo  dell’  eri 
paciti  per  I’ arce  della  pittura  ,  mentre  fi  dilectava  iua. 

di  far  belliflimi  caratteri  cifrati  ,  e  di  copiar  colla  (3)  Del  celebre  pittore  Francefco  Solimena  v.  le  notizie 
penna  con  mirabile  efatcezza  varj  geroglifisi,  e  figu-  in  quefio  Vol.  alia  pag.  117. 
re  ,  che  trovava  ftampace  . 


Sebastiano 

Conca 
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~ "  ic:  alrre  ,  cosi  numerofa  era  di  giovani  ftudenti  d’  ogni  grado  , 

conca  e  di  varia  educazione  ;  ficche  prefa  di  mira  da  molti  di  loro 

de’  piu  rilaffati  la  ririratezza  e  la  quiere  dei  Conea  ,  s’  accor- 

darono  a  moleftarlo  con  bcffe  ,  ed  infolenze  indicibili  .  Ma 

perche  il  giovane  era  dotato  d’  un’  indole  dolce  e  (offerente  , 
e  teneva  indirizzaro  il  fuo  penfiero  ali’  avanzamento  dei  la  pro- 
feflione  ,  che  ffudiava  ;  coli’  indifferenza  e  doci lita  proccuro  di 
iu  pe  rare  i  loro  ffrapazzi  ,  ed  infolenti  modi  di  procedere  ;  ed 
egli  poi  in  racconrando  a’  fuoi  fcolari  i  gravi  parimtnti  ,  e 
mortificazioni  da  lui  fofferte  in  quefli  tempi  ,  era  lolito  di 
fpeffo  ripeter  loro  ,  che  niuno  de’  fuoi  perfecutori  arrivo  mai 
a  perfezionarfi  nell’  arte  ,  mentre  divertiti  da] la  paffione  ,  e 
da’  capriccj  ,  e  infieme  dagli  ftimoli  dell’  invidia  ,  volendo  im¬ 
pedire  gli  altrui  vantagg;  ,  avevano  i  proprj  totalmente  di- 
ftrurti  . 

Il  Solimena  pero  ,  che  conofceva  in  quefto  fuo  difcepolo 
tale  capacita  da  fare  qualunque  gran  progreffo  ,  in  si  fatta  gui- 
la  fe  gli  affeziono  ,  che  impiegavalo  (peffo  nell’  abbozzare  le 
cofe  fue  proprie  .  Dovendo  pofeia  paffare  a  lavorare  in  Monte 
Caffino  ,  leco  conduflelo  ,  e  nella  cappella  ,  che  dipinfe  a  fre- 
fco  ,  permifegli  di  fare  ructa  la  pratica  in  quella  maniera  di 
colori  re  . 

Reftituitofi  a  Napoli  coi  maeflro  ,  continuo  a  ftudiare  fot- 
to  i  di  lui  precetti  ,  occupandofi  a  condurre  i  lavori  per  effo  , 
a  fine  d’  acquiflar  fempre  maggiori  cognizioni  .  Prarranro  per 
mantenerfi  decorofamente  ,  come  fin  dal  principio  avea  facto  , 
e  per  ifgravare  di  qualche  difpendio  la  cafa  fua  oramai  troppo 
affaticata  ,  fi  diede  ,  nell’  ore  deflinate  al  ripofo  ,  a  colorire 
piccoli  ritratti  al  prezzo  di  cinque  carlini  1’  uno  .  La  buona 
derrata  ,  che  proponeva  ,  fervi  d’  invito  ad  ogni  rango  di  per- 
fone  ;  ed  egli  ,  oltre  al  ricavarne  il  proprio  mantenimento  , 
acquifto  una  franchezza  flraordinaria  nel  colorire  ,  ed  un  buon 
guflo  nell’  imitazione  dei  naturale  ,  impoffeffandofi  nella  mol- 
tiplicita  dell’  idee  a  diverfificare  le  arie  de’  volti  ;  lo  che  poi 
gli  fu  tanto  giovevole  nell’  invenzione  de’  fuoi  armoniofi  com- 
ponimenti  . 

Qffervati  dal  Principe  della  Torrella  alcuni  dipinti  dei 
Conea  ,  volie  fperimentarlo  nel  fargli  colorire  a  frefeo  alcune 

ftanze 
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ftanze  dei  palazzo  dei  fuo  feudo  .  Terminaro  ii  lavoro  incon-"r===!" 

\  1  •  .  11,.  Sebastiano  1 

rro  Ja  piena  approvazione  ,  e  le  Iodi  dei  fuddetto  Principe  ,  CoNCA 
onde  fu  da  eflo  generofamenre  premiato  ,  e  ricevuto  fotro  la 
fua  prorezione  .  Altre  occalioni  in  feguito  avrebbe  incontrato 
di  virtuofamente  impiegarfi  ,  fe  il  defiderio  di  portarfi  a  Roma 
per  iftudiarvi  quei  pregiabiliflimi  monumenti  ,  non  gli  averte 
farto  renunziare  qualunque  incumbenza  .  Licenziatofi  perranto 
dal  fuo  maertro  Solimena  ,  inviofli  prima  a  Gaeta  ,  per  ottene- 
re  da’  fuoi  maggiori  1’  approvazione  d’  un  ral  viaggio  . 

Arrivato  dunque  in  Roma  ,  benche  fode  allora  nel  rrente- 
fimo  anno  dell’  era  lua  ,  non  oilante  per  altri  tre  anni  volle 
attendere  indefertamente  alio  (ludio  dell’ opere  antiche  ,  e  prin- 
cipalmente  dei  Giudizio  di  Michelagnolo  ,  delle  Logge  di 
Raffaello  ,  e  della  Galleria  dei  Caracci  .  Nell’  ifteflo  tempo  di- 
pingeva  alcuni  quadrctti  con  invenzioni  aflai  galanti  ,  che  poi 
faceva  efitare  per  mezzo  de’  venditori  di  quadri  ,  e  coi  prez- 
zo  ,  che  ne  ritraea  ,  mantenevafi  .  Un  giorno  difcorrendo  il 
Conea  accidentalmente  con  Paolo  Campi  ,  cui  non  fupponeva 
di  profeffione  fculrore  ,  diedefi  a  conofcere  per  iftudenre  di 
pittura  ;  onde  quegli  ,  che  era  uno  de’  migliori  allievi  di  Pie¬ 
rio  Le  Gros  (■)  ,  dimoftro  curiofita  di  vedere  qualche  opera 
fua  .  Il  Conea  gentilmente  cornfpondendo  alia  di  lui  brama  , 
conduflelo  a  cala  ,  e  gli  moftro  i  proprj  lludj  ,  cui  dopo  aver- 
gli  il  Campi  attentamenre  conliderati  ,  ed  ammirati  ,  Iodo  con 
termini  di  fomma  flima  ,  e  contentiflimo  fe  ne  parti  .  Quelti 
la  mattina  feguente  difcorrendo  coi  fuo  maeftro  ,  1’  informo  di 
quanto  avea  veduto  dal  Conea  ,  pregandolo  inoltre  a  voler  far 
conofcere  quefto  valorofo  giovane  foreftiero  .  Aderendo  fubito 
il  Le  Gros  al  ragionamento  dei  fuo  difcepolo  ,  volle  portarfi 
in  compagnia  di  lui  alia  cafa  dei  Conea  ,■  ed  avendo  ivi  rico- 
nofeiuta  la  grande  abilita  dei  medefimo  ,  rimafe  altresi  piu  (lu¬ 
pito  ,  e  obbligato  nel  confiderarlo  adorno  d’  una  vera  mode- 
flia  ,  e  dependenza  dagli  altrui  configlj  ;  perloche  prefe  torto 
1  impegno  di  far  ,  che  in  Roma  forte  conofciuto  un  si  degno 
foggetto  . 

Per  mandar  dunque  ad  effetto  quefte  fue  determinazioni  , 
pioccuro  che  alcuni  dilettanti  dell’  arte  poneflero  mente  a’  di 

Vol.  IV  I,  ]ui 

(O  Di  quefto  celebre  fcultore  v.  Ltmt  Ptfcili  nel  Tom.  I.  delle  Vite  ecc.  alia  paj.  271. 
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_  ,,  ] u j  y3gj1j  componiinenti  ,  e  ne  faceffero  quella  (lima  ,  che  in 

conca  vero  fi  meritavano  .  Non  andarono  in  ral  guifa  a  vuoto  le  pre- 
mure  deli’  amico  ,  mencre  in  pochi  giorni  efito  tutti  i  qua¬ 
dri  ,  che  gia  coloriti  appreffo  di  fe  ritrovavali  .  Frattanto  per 
la  citta  fpargeafi  ii  grido  di  si  eleganti  operette  ,  le  quali  ve- 
dute  anche  da  un  certo  Tittarella  negoziance  di  pitture  ,  que- 
lti  fece  fuo  conto  di  farvi  fopra  un  grolfo  guadagno  ,  ficcome 
in  principio  gli  riufci  ,  avendo  patruito  con  Sebaltiano  di  pa~ 
gargli  folamente  quattro  doppie  per  quadro  con  piccole  figu- 
re  .  Breve  pero  fu  1’  utile  per  coitui  ;  poiche  quantunque 
s’  ingegnalfe  d’  occulrarne  a’  compratori  1’  autore  ,  pure  fcoper- 
tofi  alia  fine  effer  fattura  dei  Conea  ,  ognuno  concorreva  diret- 
tamente  da  lui  ;  ed  egli  prevalendofi  della  favorevole  occatio¬ 
ne  ,  foltenevale  a  quel  maggior  prezzo  ,  che  le  vendeva  il 
Tittarella  . 

Erali  omai  fatto  in  Roma  palefe  il  nome  di  quelto  bravo 
profeffore  ;  ed  i  maeltri  piu  accrcditati  ne  11’  arte  ne  dimoltra- 
vano  anch’  efli  quell’  eltimazione  che  meritava  ;  ficche  di  co- 
niune  confenfo  lo  aferiffero  fra  gli  altri  focj  dell’  Accademia  di 
Sanro  Luca  ;  e  fu  elfo  dipoi  uno  de’  piu  alfidui  ed  affezionati  , 
che  la  frequentaffero  ;  e  alloraquando  trovavali  eletto  alie  pri¬ 
me  e  fupreme  cariche  della  medefima  ,  non  ifdegno  mai  ,  an¬ 
che  fino  agli  ultimi  tempi  ,  di  Itudiare  ivi  ,  ed  altrove  il  mo- 
dello  dei  naturale  <■)  . 

11  Cardinal  Pietro  Ottobuoni  grande  amatore  de’  virtuofi 
fu  il  primo  ,  che  fperimentaffe  il  valore  dei  Conea  nelle  pit¬ 
ture  in  grandezza  dei  naturale  ,  ordinandogli  la  facra  ftoria 
de’  Magi  ,  quando  ricercaron  da  Erode  la  notizia  dei  nato  Mef- 
fia  .  Quell’  opera  effendo  in  vero  riufcita  eccellente  ,  impegno 
quel  generofo  Porporato  a  rimunerarlo  con  dillinzione  ,  e  in- 
oltre  a  dargli  quartiere  ,  e  trattamento  nel  proprio  palazzo  . 

Lo  (teffo  Cardinale  Ottobuoni  lo  fece  pofeia  conolcere  al¬ 
ia  Santita  di  Clemente  XI.  ,  che  commifegli  di  colorire  1’  ele¬ 
ganti  pitture  ,  che  li  veggono  nella  chiefa  di  San  Clemente  ( •)  , 

e  la 


( 1 )  E'  da  notarfi  ,  che  egli  fu  piii  volte  eletto  Prin¬ 
cipe  di  quella  rinomata  Accademia  ,  e  quali  c  quan¬ 
te  foflero  le  cariche  ,  che  in  quella  foftenne  nell’ 
anno  1 759.  v.  nelle  Vite  de’  Pittori  ecc.  Icritte  da 
Benwrdo  de  Dominici  Voi.lll.pag.  666.  \  e  noi  aogiu- 
gneremo  ,  che  ivi  nella  chiela  di  San  Luca  dio  vi 
formd  una  cappclla  adorna  di  marmi  ,  e  di  ftucchi  , 


dirimpetto  a  quella  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  vi  pofe 
una>  tavola  da  lui  effigiata  ,  rappreiencante  il  millero 
dell’  Aflunzione  di  Maria  Vergine  f  e  il  marcire 
S.  Sebaltiano  in  atto  d’  adorazionc  . 

(2)  Quante  fieno  quelte  pitture  ,  e  quali  fatti  rappre- 
ientino  ,  lo  dice  il  medefimo  Dominici  nel  luogo  ci¬ 
tato  . 
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e  la  figura  dei  Profeta  Geremia  nella  Bafilica  Lareranenfe  ,  con-  Sebasti^ 
dotra  con  univerfale  applaufo  in  concorrenza  d’  altri  celeb  n  CoNCA 
maeftri  .  Perloche  il  Papa  flimollo  degno  d’  eflere  onorato  del- 
1’ abito  de’  Cavalieri  di  Crifto  ,  che  gli  fu  dato  con  pubblica 
folennita  dal  prefato  Cardinale  Otrobuoni  in  una  generale  adu- 
nanza  ,  che  fece  la  foprammemorata  Accademia  di  Santo  Luca  ; 
cd  in  queft’  occafione  Jo  regalo  il  Cardinale  d’  una  ricca  croce 
di  diamanti  ,  che  indi  per  gratiffima  memoria  dei  dono  coftu- 
mo  fempre  di  portarla  in  petro  . 

Siccome  pero  quello  celebre  profcffore  fece  per  moltiffimi 
anni  la  fua  dimora  in  Roma  (■>;  fono  di  Iui  in  gran  numero 
le  opere  infigni  ,  che  in  quella  metropoli  fono  ammirate  ,  ol- 
tre  a  quelle  ,  che  egli  ivi  dimorando  condufie  per  molti  Mini- 
ftri  delle  Corone  ,  da’  quali  eran  pofcia  inviate  alie  corti  de’ 
loro  Sovrani  .  A  cagione  perranro  della  moltiplice  varieta  di 
si  pregiabili  dipinti  ,  effendo  cola  alfai  ma'agevole  ii  lar  di 
tutti  onorevole  ricordanza  ,  alcuni  foltanto  n’  accenneremo  con- 
fufamente  ,  e  fenza  pregiudizio  degli  altri  molti  ,  che  faran  da 
noi  tralafciari  . 

Nella  chiefa  dunque  di  Santa  Cecilia  in  Tranltevere  il 
Conea  colori  a  frefeo  le  pirrure  ,  che  fono  nella  foffitta  della 
navata  maggiore  ,  in  cui  fi  vede  effigiata  la  detta  Santa  allora- 
quando  vien  prefentara  al  trono  di  Dio  ,  con  San  Clemente  , 
ed  altri  cittadini  dei  Cielo  .  In  Montecitorio  nella  chiefa 
de’  Venerabili  Sacerdoti  della  Miffione  li  conferva  un  bclliffimo 
quadro  ali’  altar  maggiore  ,  in  cui  il  noftro  valorofo  artefice 
efprelfe  1’  augufta  Triade  ,  e  Ia  Chiefa  trionfante  coi  mondo  , 
e  coi  peccato  depreffi  ,  ed  avvtnti  ;  e  fimilmente  un’  altra  ta- 
vola  nella  Bafilica  de’  Santi  Lorenzo  e  Damafo  rapprelentante 
le  imagini  di  Maria  Vergine  coi  divino  infante  ,  e  de’  San¬ 
ti  Filippo  Neri  ,  e  Niccola  di  Bari  .  Nel  palazzo  de’  Principi 
Borghefi  vi  fono  tre  ftanze  colorite  a  frefeo  dal  Conea  ,  e  una 
ftanza  nella  galleria  dei  Cardinal  Neri  Corftni  Nipote  dei  Pon- 
tefice  Clemente  XII.  Le  altre  opere  ,  che  di  quello  profeffore 
rifplendono  in  Roma  ne’  diverfi  palazzi  de’  Cardinali  ,  e  de’ 

Principi  fi  omettono  a  bella  polia  ,  per  quindi  palfare  a  lar  pa- 

Vol.  IV.  Ii  2  rola 

zioni  ,  anche  di  lonraniffimi  pacfi  ;  e  fi  fervi va  per 
ftanza  di  (ludio  della  gran  lala  Farnefe  ,  accordata- 
gli  dal  Duca  di  Parma. 


( i )  Il  Conea  nella  fua  dimora  in  Roma  per  !o  fpazio 
di  45.  anni  tenne  pubblica  fcuola  d’  accademia  per 
vantaggio  della  gioventii ,  frequentata  da  tutte  lc  na- 
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BAsriANo  ‘a  quelle  piu  numerofe  ,  che  fparfamente  fi  vedono  per  tut- 
conca  ta  1’  Europa  ( ■  > . 

Ma  prima  ta  duopo  avvertire  ,  che  eflendofi  omai  divul¬ 
gata  per  ogni  dove  1’  illuftre  fama  d’  un  tal  valenruomo  ,  fu 
chiamato  in  Spagna  dal  Re  Filippo  V.  che  lo  voleva  appreffo 
di  fe  ;  ma  egli  per  qualunque  grandiofa  promefTa  non  feppe 
allora  indurfi  giammai  ad  abbandonar  Roma  ,  cui  gia  riputava 
come  fua  patria  ,  e  dove  trattato  da  ogni  rango  di  perfone 
con  fommo  onore  ,  riceveva  da  qualunque  iuogo  ,  e  da  piu 
Sovrani  onorifiche  commiihoni  .  Anziche  i’  ifleflo  Fdippo  V.  lo 
volle  eleggere  per  uno  di  quei  profelFori  ,  a  ciafcheduno  de’ 
quali  fu  commefTo  il  rapprelentare  in  vada  rela  un’  azione  di 
Aleflandro  il  Grande  ;  e  gli  venne  aflegnaro  1’  efprimere  quan¬ 
do  il  medefimo  AlefTandro  ,  cangiato  io  fdegno  ed  il  furore 
flabili to  contro  alia  nazione  Ebrea  in  altrercanta  riverenza  e  ri- 
fpetro  ,  enrra  amichevolmente  coi  Sommo  Sacerdote  nel  Tem- 
pio  di  Gerufalemme  . 

Anche  al  Re  di  Polonia  dipinfe  il  Conea  due  quadri  efpri- 
menti  le  azioni  d’  AlelFandro  ,  effigiandolo  nel  primo  quando 
doma  il  Bucefalo  ,  e  fi  prefenra  al  Re  Filippo  fuo  Padre  ,  col- 
1’  accompagnamento  di  molt’  altre  figure  al  naturale  ,  e  col- 
1’  adornamento  di  magnifica  architectura;  e  dimoflrando  nel- 
1’altro  lo  fpofalizio  dei  medefimo  con  RofTane  figi  i  a  di  Dario 
Re  di  Perfla  .  Ne  furon  gia  quefti  foli  i  Sovrani  ,  pe’  quali 
efeguiffe  fingolari  pitture  ;  effendoche  pel  Re  di  Portogallo 
colori  un  quadro  molto  grande  ,  dov’  era  efprefTo  il  Battefimo 
di  Criflo  al  hume  Giordano  ;  un  altro  pel  Re  di  Sardegna  , 
in  cui  vedefi  vagamente  rapprefentato  il  trafporto  dell’  Arca 
dei  Teflamento  ;  ed  altri  molti  per  1’  Elettor  di  Colonia  ,  in 
uno  de’  quali  vien  figurato  il  martirio  di  San  Giorgio  ,  e  in 
un  altro  la  nafeita  di  Maria  Vergine  . 

Ma  qual’  e  la  citta  ,  non  gia  dell’  Italia  ,  ma  di  tutta 
1’  Europa  ,  che  non  confervi  qualche  infigne  monumento  dei 
fublime  valore  di  un  artefice  cosi  eccellente  ?  La  Repubblica 
di  Genova  ritiene  quattro  quadri  con  figure  al  naturale  ,  rap- 

pre- 


(i)  Bernardo  de  Dominici  nel  Iuogo  citato  rammenta  !e 
gallerie  dei  Cardinal  Rujfo  ,  dei  Cardinale  Aequavi - 
va  ,  e  quella  de  Carolis  ,  le  quali  (ono  adorne  delle 
picture  dei  Conea  j  ed  afferma  ,  che  nelle  private  gal¬ 


lerie  ,  e  palazzi  di  molti  Signori  in  Roma  fi  veg- 
gono  opere  fue  ,  e  che  molte  ne  fono  andate  altro- 
ve  ,  e  maffiraamente  ne’  pacfi  oltramontani  ,  e  piii 
nell'  Inghilcerra  . 
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prefentanti  le  Virtu  Cardinali  con  varj  fregj  d’  iftorie  e  di  ge- 
loglifici  ,  e  un  altro  quadro  maravigliofamente  condotto  con 
1’  Etruria  trionfanre  ,  e  tirata  fui  cocchio  dall’  Ippogrifo  .  I 
Padn  Teatini  di  Mellina  hanno  ndla  loro  chiefa  una  tavola 
grande  efprimente  ia  morte  di  Sane’  Andrea  Avellino  nell’  arto 
di  cominciare  il  fanto  fagrificio  della  Meda  ;  e  i  Padri  Con- 
ventuali  di  Gubbio  ali’  altar  maggiore  della  loro  chiefa  una  ta¬ 
vola  ,  cbe  dimoftra  San  Francefco  ,  che  riceve  dal  Pontefice  il 
diploma  dell’  Indulgenze  della  Porziuncula  . 

Per  1’ altar  maggiore  della  chiefa  de’  Padri  Filippini  in  Pa- 
lermo  efprefle  il  Conea  in  una  tavola  li  nove  Cori  degli  An- 
gioli  ,  che  adorano  1’  Auguftiffima  Triade  ;  e  per  1’  ifteffa  chie- 
la  colori  un  quadro  ,  dove  mirafi  effigiato  San  Filippo  Neri  , 
che  in  atto  devoto  adora  la  Vergine  ;  e  limilmenre  per  la  chie¬ 
fa  de  Padri  Carmelitani  una  tavola  con  Maria  Santilfima  fotto 
1  invocazione  della  Vergin  dei  Carmine  con  due  Santi  di  quel- 
la  Religione  .  Cinque  quadri  efprimenri  il  martirio  di  San  Se- 
baftiano  condufte  per  1’  accademia  di  Salamanca  ;  per  la  chiefa 
de  Padri  Benederrini  d’  Averfa  due  quadri  grandi  ,  in  uno 
de  quali  dimoftro  il  tranliro  di  San  Benedetto  ,  e  nell’  altro  il 
martire  San  Lorenzo  ,  che  difpenfa  a’  poveri  il  teforo  della 
Chiela  ;  e  per  la  citta  di  Torino  due  altri  quadri  ,  dove  in 
uno  s’  efprime  in  gloria  la  Vergine  fenza  macchia  originale 
concetta  con  San  Filippo  Neri  fui  piano  ,  e  nell’  altro  Maria 
Santiffima  con  San  Francefco  di  Sales  . 

Opere  parimente  dei  Conea  fono  i  due  quadri  laterali  al¬ 
ia  cappella  di  San  Giovanni  nella  chiefa  di  Montecaffino  ,  che 
rapprefentano  la  nafeita  ,  e  la  predicazione  dei  Precurfore  ,  e 
nella  fagrellia  di  detta  chiefa  gli  undici  ovati  ,  e  la  vafla  vol¬ 
ta  dipinta  a  frefeo  ,  nella  quale  li  vede  vivamente  efpreffo  il 
Divin  Redentore  ,  che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli  ,  e  1’  ineffabil 
miftero  dell’  inftituzione  dei  Sagramento  dell’  Eucariftia  con  no¬ 
bile  architettura  ,  e  colla  rapprefentanza  in  gloria  della  Triade 
Saciofanta  ,  della  Chiefa  trionfante  ,  e  della  Potefta  Pontificia  ; 
e  fuo  lavoro  altresi  e  il  quadro  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
Terella  vicino  a  Montecaffino  ,  nel  quale  fi  dimoftra  la  mira- 
colofa  traslazione  dell’  alma  Cafa  di  Loreto  . 

In  pili  luoghi  di  Macerata  poflono  ammirarfi  varj  dipinti 
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-  dei  noftro  valente  profeftore  ,  ma  fpezial  mente  nella  chiefa 

IBASTIANO  ^  * 

conca  de’  Padri  Somafchi  una  tavola  che  moftra  il  Santo  lor  Fondato- 
re  aflifo  in  gloria  con  angioli  inrorno  .  Similmente  nella  cittii 
di  Fabriano  un  quadro  con  San  Filippo  Neri  ,  che  riceve  in 

Roma  il  celefte  Spirito  nelle  catacombe  di  San  Sebiftiano  ;  e 

in  una  chiefa  di  Cagli  un  altro  quadro  ,  che  contiene  le  ima¬ 
gini  di  Maria  Vergine  coi  Bambino  Gesu  ,  e  di  Santa  Terefa 
nell’  atto  di  ferivere  . 

Vanta  pure  la  citta  di  Capua  non  poche  egregie  pitture 
dei  Conea  ,  che  per  la  chiefa  della  Nunziata  colori  due  tavo- 
le  ,  in  una  dei  le  quali  effigio  i  Santi  Cofimo  e  Damiano  ,  e 
nell’  alrra  Santa  Lucia  ;  e  per  il  monaftero  di  San  Giovanni 
due  belliffimi  quadri  ,  efprimendo  in  uno  di  effi  il  Sagro  Cuor 
di  Gesu  adorato  dagli  Angioli  ,  e  nell’  alno  da  collocarfi  al- 
1’  altar  maggiore  di  quella  chiefa  ,  la  Beariffima  Vergine  coi 
divin  Pargolerto  ,  San  Gio.  Batilla  ,  e  San  Gio.  Evangelifta  . 

Ma  lunga  cofa  farebbe  il  voler  rammentare  le  tante  illu- 
ftri  fariche  di  queflo  eccellente  pittore  ,  che  fervono  d’  orna¬ 
mento  ,  e  di  pregio  a  moltiffime  citta  deli’  Europa  .  Quindi 

e  ,  che  lafciando  di  far  memoria  e  della  tavola  ,  che  fi  confer¬ 

va  in  Reggio  di  Calabria  nella  chiefa  de’  Padri  Agoftiniani  ;  e 
di  quella  ,  che  condulfe  per  il  Monaftero  della  Tnnica  di  Ca- 
tania  ;  pafleremo  a  far  parola  di  quelle  ,  di  cui  lufcio  adorna  la 
noftra  Tofcana  in  occafione  d’  aver  egli  dovuto  fare  un  viag- 
gio  per  quefte  parti  . 

Dunque  nella  citta  di  Siena  vi  fono  di  quefto  valentuo- 
mo  diverie  opere  ,  fralle  quali  e  degna  di  particolar  menzione 
1’  egregia  pittura  ,  ch’  ei  fece  nella  tribuna  della  chiefa  dello 
fpedale  di  Santa  Maria  della  Scala  efprimente  la  Probatica  Pi- 
fcina  ,  che  per  ia  fua  maravigliofa  eleganza  fu  incifa  in  rame 
dal  Forello  o,  e  che  da  tueri  i  foreftieri  viene  ammirara  ,  e 
celebrata  qual’  opera  delle  migliori  ,  che  Ii  vedano  nell’  Ita¬ 
lia  .  Anche  nelle  chiefe  di  San  Giorgio  ,  e  nel  moderno  orato¬ 
rio  dei  Santiffimo  CrocififTo  di  Santa  Caterina  ,  fi  conferva  di 
fua  mano  una  tavola  per  ciafchedun  luogo  . 

Similmente  nella  citta  di  Pifa  fi  vede  la  belliffima  tavola 

coi 


(1)  Altre  molriffime  opere  dei  Conea  fono  flate  incife 
in  rame  da  divcrfi  profeffori  ,  e  particolarmente  da 


Giacom  Frey  ,  come  pure  accenna  il  fopramraento* 
vato  Bernardo  de'  Dominici  nel  luogo  citato  . 
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coi  martirio  dell’  Apoftolo  San  Matteo  ricevuto  nell’  arro  d’  of- 
ferire  1’  incruento  Sacrifizio  dell’  Altare  ;  e  quefta  ha  luo^o 
nella  chiefa  delle  Alonachc  di  San  Alatteo  .  In  quel  Duomo 
poi  s’  ammira  lo  ilupendo  quadro  rapprefentante  il  Beato  Pie- 
tro  Gambacorta  Pifano  in  atro  di  fupplicare  il  Pontefice  Alar- 
tino  V.  per  1’  approvazione  dei  Tuo  penirente  Indituro  ,  e  i 
Cardinali  ,  e  i  Religiofi  ,  che  aflidono  a  ral  funzione  . 

Ala  fe  tante  ,  e  si  divcr/e  cirta  fanno  vaga  e  pompofa 
modra  dell’  efimie  pirture  d’  un  nomo  coranto  infigne  ,  non 
dee  recar  maraviglia  ,  fe  Gaeta  fua  patria  gode  il  didinto  pre- 
gio  di  confervar  maggior  numero  di  eccellenti  operazioni  d’  un 
dglio  si  valorofo  ,  che  non  rifparmio  fatica  ,  e  diligenza  per 
adornare  co’ fuoi  rari  dipinti  non  folo  le  cafe  private"  de’  citta- 
dini  (■)  ,  ma  i  gubblici  templi  ,  fra’  quali  rammenteremo  la 
chiefa  Cattediale  ,  dove  ali  altar  maggiore  f  1  venera  una  tavo- 
la  coli’  adunzione  al  Cielo  di  Alaria  ,  e  con  gli  Apodoli  con- 
giegati  ,  la  chiefa  della  Nonziata  ,  che  oltre  molti  quadri  con¬ 
ferva  due  tavole  efprimenti  la  Nafcita  dei  Salvatore  ,  e  la  Pre- 
fentazione  al  Tempio  ;  la  chiefa  de’  Padri  Domenicani  ,  dove  fi 
rimira  un  bel  quadro  ,  in  cui  fono  effigiate  le  figure  della  gran 
Aladre  di  Dio  fotto  il  ritolo  dei  Rofario  ,  e  di  San  Domcni- 
co  ,  di  Santa  Rofa  ,  di  San  i  ommafo  ,  e  di  San  Vincenzo 
Ferreri  ,  e  finalmente  la  confraternita  de’  Nobili  ,  per  la  quale 
il  Conea  colori  tre  belliffimi  quadri  ,  in  uno  de’  quali  dellina- 
to  per  1’  altar  maggiore  dipinle  con  vive  imagini  le  fante  Ani¬ 
me  dei  Purgatorio . 

Una  ferie  si  numerofa  di  tanti  e  si  varj  lavori  ,  di  molti 
de’  quali  non  ne  abbiamo  una  diftinta  notizia  ,  e  d’  alcuni  s’  e 
tialafciato  a  bella  pofla  di  far  memoria  (=)  ,  fembra  in  vero  in¬ 
credibile  e  prodigiofa  ;  e  viepiu  crefce  la  maraviglia  ,  fe  fi  ri- 
flette  non  aver  efla  ancora  il  fuo  termine  ,  e  che  fu  intertorta 
da  una  mortal  malattia  O)  ,  cagionata  a  si  grand’  uomo  dalla 
foveichia  applicazione  ,  e  da  cui  liberato  ,  rimafe  pero  si  fat- 


( 1 )  Merita  d’  effere  fovra  d’  ogn’  altro  rammentato  il 
Sig.  D.  Car/o  Tones  Aiutante  Reale  nella  Piazza  di 
Gaera  ,  il  quale  tiene  nel  fuo  palazzo  una  ftanza 
tutta  piena  di  quadri  dipinti  dal  Conea  di  maravi- 
gliofa  bellezza.  Dee  dirfi  inoltre  non  effere  a  noftra 
notizia  in  qual  luogo  di  Gaeta  fi  trovi  un  quadro 
rapprefentante  li  due  protettori  S.  Erafmo  ,  e  S.  Mar¬ 
ciano  colla  veduta  dell’  ifieffa  citta  in  prolpetciva  . 
(z)  Fra  quelli  ,  che  da  noi  fi  Ion  tralafciati  ,  condotti 


ta- 

per  perfone  particolari  ,  fono  i  due  quadri  rappre- 
fentanti  due  de’  miracoli  operati  da  San  Giufeppe  da 
Leonifsa  ,  la  di  cui  Canonizzazione  fu  celebrata  il 
di  29.  Giugno  1746.  ,  uno  lavorato  per  il  Pontefice 
Clemente  XII.  ,  e  1’  altro  per  Monfignor  Valenti  Pro- 
motor  della  Fede  . 

(3)  Di  quefta  ne  fa  menzione  anche  Bernardo  de’  De- 
mimoi  ;  e  pare  che  ci6  feguifle  intorno  ali’  anno 
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tamente  abbattuto  di  forze  ,  e  predominaco  a  tal  fegno  da  fie- 
riflima  ipocondria  ,  che  per  lo  fpazio  d’  octo  me(i  non  fu  ca¬ 
pace  di  potere  attendere  ali’ arte  ;  e  fe  indi  non  avelle  mutato 
il  fuo  regolamento  con  ufar  quilche  forte  di  moderazione  ,  fa- 
rebbe  al  certo  rimafo  inabile  a  potere  operare  . 

Era  omai  pervenuto  il  Conea  a  un’  era  molto  avanzara  ,  e 
fembrava  che  dopo  tante  ii  illuftri  operazioni  doveife  finalmen- 
te  condurre  in  quiete  i  (uoi  giorni  ;  ma  fu  egi  i  improvvifa- 
mente  obbligato  a  porrarfi  in  Napoli  dalle  premurofe  iftanze 
degli  amici  e  de’  parenti  ,  e  molto  piu  dalle  urgenti  richie- 
fte  ,  che  anche  colla  potente  interpofizione  di  quel  Monarca 
gli  furon  fatte  dalle  nobililfime  Djme  Monache  di  Santa  Chia- 
ra  ,  che  delideravano  ardentemente  ,  che  la  loro  chiefa  rinnuo- 
vata  dei  tutto  e  abbellita  con  fomma  magnificenza  ,  riceveffe 
maggior  lullro  e  fplendore  da’  fingolari  dipinti  di  si  celebre 
profelfore  . 

Giunto  egli  dunque  in  quella  citta  ,  mi  forfe  con  qual- 
che  fuo  difpiacimento  per  aver  dovuto  abbandonare  la  diletta 
fua  Roma  ,  dove  per  lungo  tempo  avea  goduto  onorevol  fog- 
giorno  ,  fu  tollo  impiegato  a  colorire  il  quadro  di  mezzo  dclla 
gran  volta  di  quella  chiefa  ,  dove  rapprelento  il  rrafporto  del- 
1’  Arca  dei  Teflamento  ,  e  il  Profeta  Davidde  ,  che  balla  da- 
vanri  alia  medelim3  ,  la  qual  opera  riulci  cosi  perfetta  e  mara- 
vigliofa,  che  incontro  1’ applaufo  univerfale,  e  fu  cagione  ,  che 
egli  dove  in  altro  gran  quadro  laterale  della  ftelfa  volta  efpri- 
mere  Co’  luoi  vivaci  dipinti  la  grandezza  di  Salomone  vifuato 
dalla  Regina!  Saba  (>>  ;  e  nell’  atrio  della  medefima  chiefa  di- 
pinfc  in  tre  ovati  la  Nafcita  di  Maria  Vergine  ,  1’  Annunzia- 
zione  ,  e  la  Vifitazione  ,  con  vaga  fimetria  d’  angioli  ,  e  putti  , 
che  foftengono  i  detti  ovati  ,  oltre  ali’  aver  colorito  ne’  quattro 
angoli  delle  tribune  le  Virtu  Cardinali  (>)  .  E  perche  quefte 
elimie  pitture  fecero  maggiormente  conofcere  il  di  lui  gran 
valore  ,  i  Padri  dei  Gesu  proccurarono  d’  averne  uno  fplendi- 
do  monumento  nella  lor  chiefa  ,  e  queflo  fu  il  quadro  efpri- 
mente  San  Francefco  Borgia  ,  che  in  atto  d’  eftafi  e  contempla¬ 
to 

( i )  In  quefto  quadro  cra  gi^  flata  rapprefentaca  1’  ele-  ramente  cancellata. 

vazione  dei  Mofaico  Serpente  da  Don  Niccola  lii  (i)  Per  quedi  eccellenti  lavori  ,  oltre  ali’  aver  ricevu- 
Rojfo  Napoletano  celebre  pittore  ;  ma  perchfc  tale  to  un  copiofo  ftipendio  ,  ebbe  in  regalo  un  para- 
opera  iin  comparazione  dei  1'  altra  fatta  dal  Conea  non  mento  di  dommalco  per  una  flaDza  con  galloni  d’  oro. 
fu  molto  applaudita  ,  reft6  per  ordine  dei  Re  inte- 
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to  dal  fanto  giovine  Stanislao  ,  quando  accompagnaro  dall’  An- 
giolo  s’ incammina  al  ricevimento  dell’ abito  della  Religione. 

Terminati  quefti  ,  ed  altri  pregiabiliflimi  lavori  o  fi  por¬ 
to  a  Gaeta  ,  con  fperanza  forfe  di  pafTare  il  rimanente  de’  gior- 
ni  fuoi  ,  gia  molto  avanzati  ,  con  qualche  ripofo  ;  ma  fi  vide 
tofto  afFollato  da  diverfe  commiffioni  ,  alie  quali  foddisfece  coi 
lolito  fuo  valore  ;  e  fu  fpezialmente  impiegato  a  colorire  per 
la  cappella  della  real  villa  di  Caferta  una  tavola  colla  Nativi- 
ta  della  Vergine  ,  e  un’  altra  pure  di  pili  grandezza  da  collo- 
carfi  ali’  altar  maggiore  dell’  iflefla  cappella  ,  rapprefentante  la 
Concezione  di  Maria  coi  Padre  Eterno  ,  e  gloria  d’  Angioli  , 
e  con  1’  Arcangelo  San  Michele  ,  che  abbatte  il  peccato  (»)  . 

Finalmente  diremo  ,  che  nel  tempo  che  fi  regiftrano  que- 
fle  notizie  ,  fi  trovava  il  Conea  pjeno  d’  anni  ,  ma  piu  di  me¬ 
rito  ,  e  di  criftiana  virtu  ,  impegnaro  a  far  ritorno  in  Napoli 
per  fervizio  di  quel  Monarca  ,  e  deftinato  ad  ornare  co’  fuoi 
dipinti  il  real  palazzo  di  Caferta  ;  ed  era  attualmente  occupato 
in  condurre  diverfe  opere  ,  al  regiftro  dei  1  e  quali  porremo  fine 
coi  rammentare  foltanto  una  tavola  in  queft’  ultimi  anni  con- 
dotta  per  la  citta  di  Siracufa  ;  dove  moftio  effigiato  1’  Evange- 
lifta  San  Giovanni  ,  che  nel l’  ifola  di  Patmos  afforto  in  effatica 
vifione  contempla  1’  immacolato  concepimento  della  puriffima 
Madre  dei  Divin  Verbo  . 


Vol.  IV.  Kk  CAR- 


(  i )  Per  Don  Erafmo  Ulloa  Configlicro  Regio  di  Sua 
Maefta  il  Re  di  Napoli  ,  condufle  due  bellifTimi  qua¬ 
dri  efprimenti  1’  immacolaca  Concezione  di  Maria 
Santiflima  ,  e  la  Sanra  Famiglia  ;  ed  uno  per  Don 
Francefco  Ventura  Prefidente  dei  Supremo  Magiftrato, 
rapprefentante  quando  San  Giufeppe  per  comando 
dell’  Angiolo  fugge  in  Egitto  con  la  dilecta  fua  Spo- 


fa  ,  e  il  divin  Figlio  . 

(i)  Oltre  il  vantaggiolo  onorario  Sua  Maefla  gli  fece 
prefentare  in  fua  prefenza  per  mano  dei  Marchefc 
Tanucci  fuo  primo  Miniftro  una  preziofa  tabacchie- 
ra  ;  e  con  difpaccio  de’  23.  Marzo  dell’  anno  1757. 
Io  dichiar6  nobile  di  Gaeta  con  uitta  ia  di  lui  fa¬ 
miglia  . 
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bizzarri  pirrorefchi  atceggiamenti ,  uniti" 
alie  rifolutezze  e  facilita  della  mano  ,  pre- 
valfero  molro  a  procacciar  fomrno  credi¬ 
to  ,  ed  eftimazione  a’  dipinri  dei  valorofo 
pitrore  Carlo  Moor.  Quefti  n e 1 1 a  fua 
patria  Leyden  attefe  con  aflidua  diligenza 
alio  ftudio  dell’  arre  ;  ma  provando  in  (e 
deflo  nn  notabile  rincrefcimento  ,  e  vera- 
mente  atrediato  dalla  foverchia  applicazio- 
ne  ,  che  pur  troppo  conofcea  neceffaria  a  ben  difporre  i  com- 
ponimenti  ftorici  ,  piu  volenrieri  adattofli  a  colorire  i  ritratti 
dal  vero  .  In  tal  genere  d’  operare  proccuro  con  tutta  1’  indu- 
ftria  ed  impegno  di  proporre  al  luo  gufto  1’  imitazione  della 
lobuftezza  ,  e  della  vivacita  delle  tinte  ufata  gia  dal  celebra- 
tiflimo  Vandyck  (■)  .  Ed  in  vero  s’  accofto  ,  giufta  fua  pofla  , 
quanto  alni  mai  il  lacefle  ,  a  quello  ftile  ,  efprimendo  anch’  egi  i 
nelle  tefte  arie  foavi  e  graziofe  ,  e  ne’  feni  delle  femmine  pafto- 
flra  e  morbidezza  di  carnagione  ,  ornando  inoltre  le  fue  ligure 
con  nobilia  di  veftimenti  grandiofamente  adatrati  ,  e  piegati 
con  natuialezza  ,  e  con  mirabile  leggiadria  fvolazzanti 

L’  eleganza  pertanto  de’  ritratti  coloriti  da  queflo  valentuo- 
mo  ,  flccome  al  lommo  fn  applaudita  in  tutte  le  Provincie  Uni¬ 
re  dell’  Olanda  ;  cosi  di  leggieri  ne  pafso  il  grido  per  la  Re- 
pubblica  degli  Svizzeri  ,  ove  erano  premurofamenre  ricercate 
le  di  lui  picture  ,  e  dove  s’aumento  aflai  piu  la  ftima  ,  allor- 
che  I’ autore  delle  mede  fime  fi  porto  in  quelle  parti  .  Per  lun- 
go  fpazio  di  tempo  fecevi  il  Moor  la  fua  dimora  ,  fempre 
operando  ,  e  foddisfacendo  al  genio  di  molti  con  reputazione  , 
ed  onore  ;  indi  trasferitofi  nel  Palatinato  ,  anche  in  quello  vi 
fece  una  fortunata  comparfa  non  folamenre  alia  Corte  ,  ma 
VoL  lV ■  Kk  z  ezian- 

(:)  Di  quello  celebre  pictore  ;  v.  il  Tomo  nL 'di  quella  Serie  alia  pag,  25. 
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a  diftinra  famiglia  de’  Meytens  ,  che  trae 
fua  origine  dalla  Fiandra  ,  s’  allontano  da 
quella  ,  alloraquando  Ferdinando  Alyarez 
Uuca  d’  Alba  occupo  colla  forza  dell’  armi 
di  Carlo  V.  Ia  patria,  in  cui  dimorava  ;  per- 
loche  abbandonandola  fi  trasfeii  ali’  Haya  . 
Ivi  nacque  Martino  Meytens  ,  che  dopo 
ellerfi  accafaro  con  Giovanna  Bruyn  pafso 
a  Stockolm  nella  corte  dei  Re  di  Svezia  , 
ove,  dal  fuddetto  matrimonio  ebbe  il  natale  ne’  24.  Giugno 
dell’ anno  1  69  5-.  il  celebre  pittore  Martino  Meytens,  dei 
quale  qui  regillranfi  le  notizie  . 

Quefti  allevato  con  fomma  vigilanza,  da’  fuoi  genitori  ,  at- 
tefe  in  principio  alie  lettere  ,  e  agli  elercizj  cavallerefchi  ,  di- 
molhando  ,  benche  fanciullo  ,  in  qualunque  operazione  uno 
fpirito  fupenore  ali’  eta  ;  dimodoche  il  padre  ,  che  grandemen- 
te  dilettavafi  dei  Ia  pittura  ,  e  che  per  elFa  avea  dimoftrato  par- 
ziahflimo  genio  nell’  erigere  a  pubblico  benefizio  in  Stockolm 
una  (ludiofa  Accademia  per  quella  giovenru  ;  infpiro  anche  nel 
figliuolo  fentimenti  d’  afFetco  vcrfo  la  medefima  .  Ed  in  fatti 
tale  fu  il  profitto  di  lui  ,  che  nell’  eta  d’  undici  anni  operava 
con  idupore  d’ ognuno  ,  e  le  lue  primizie  erano  con  gran  pre¬ 
nsura  ricercate  dalla  primaria  nobilta  della  corte  . 

Gli  encomj  ,  che  univerfali  riceveva  ,  in  vece  di  farlo  in- 
vamre  ,  come  fovente  accade  a  coloro  ,  che  aneor  nell’  infan- 
zia  degli  ftudj  fi  fuppongono  gia  pervenuti  ai  foinmo  dei  fape- 
re  ,  ponevano  in  foggezione  1’  avveduto  Meytens  ,  che  non 
ancora  liconolceva  in  le  merito  alcuno  d’  acclamazione  ;  talche 
viepiu  tiovavali  in  obbligo  d’  applicare  continuamente  ,  allon- 
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- L-  tanandofi  da  oeni  divertimento  .  Anzi  nell’  anno  diciaffettefimo 

Martino  s*-n 

Meytens  dell’  eta  iua  riflettendo  che  ogni  fatica  ,  che  aveffe  fofferra  per 
giungere  alia  perfezione  ,  farebbe  in  fine  rimafta  vana  ,  fe  dagli 
fquifiti  efemplari  de’  maetlri  Iraliani  non  acquiltaffe  quanto  bra- 
mava  ,  rifolve  di  viaggiare  per  varie  parti  dell’  Europa  ,  e  poi 
fermarfi  a  ftudiar  nell’  Italia  ;  e  a  rimuoverlo  da  si  farta  rifolu- 
zione  non  furono  fufficienti  ne  le  perfuafive  e  le  lagrime  de’ 
genitori  ,  ne  i  configlj  degli  amici  . 

Effendofi  primieramente  incamminato  nell’  Olanda  ,  ivi  fi 
trattenne  appreffo  a’  fuoi  parenti  ,  ftudiando  ,  e  operando  fino 
ali’  anno  1714.  Pofcia  s’  incammino  verfo  Londra  ,  facendofi 
cola  diftinguere  per  profeffore  in  piccole  figure  nello  fmalto  , 
nel  qual  genere  d’  operare  avea  prefo  un  grandiflimo  gufto  , 
ed  una  pratica  fingolare  .  Le  occafioni  frequenti  ,  che  gli  ve- 
nivan  date  ,  il  polero  in  illato  di  porerfi  mantener  con  deco¬ 
ro  ,  fenza  prevalerfi  degli  abbondanti  affegnamenti  ,  che  ii  pa- 
dre  gli  aveva  fatti  .  Indi  nel  tempo  deflinato  alia  ricreazione  , 
ed  alia  quiere  dei la  mente  ,  egli  con  efemplare  accortezza  im- 
piegavafi  nello  lludiare  le  opere  dei  Vandyck  ,  e  d’  altri  va- 
lentuomini  ,  evitando  in  tal  guila  quegl’  impegni  ,  e  converfa- 
zioni  ,  che  fogliono  precipitare  1’  incauta  gioventu  . 

Pallato  quindi  nell’  anno  1717.  a  Parigi  ,  ivi  pure  acqui- 
ftofli  un  diltinro  grido  co’  fuoi  lavori  in  fmalto  preffo  a  queila 
nobilta  ;  dimodoche  il  Duca  d’  Orleans  allora  Reggente  lo  am- 
mife  confidenzialmente  nel  proprio  gabinetto  ,  facendolo  opera¬ 
re  in  fua  prefenza  ,  e  volle  frattanto  ,  come  protettore  e  di- 
lettante  dei  le  belle  arti  ,  rimanere  informato  della  maniera  pra¬ 
tica  d’  operar  collo  fmalto  .  Fra  gli  altri  ritratti  pertanro  ,  che 
ivi  ebbe  I’  onore  di  colorire  ,  vi  fu  quello  dei  Re  Luigi  XV.  ? 
e  quello  dello  ftdfo  Duca  Reggente  ,  tralafciando  di  far  men- 
zione  de’  molti  ,  che  fece  pe’  principali  Signori  ,  e  Dame  del¬ 
la  corre  . 

Pietro  Alelfiowitz  ,  detto  Pietro  il  Grande  ,  Czar  di  Mo- 
fcovia  ,  ritrovandofi  allora  in  Parigi  ,  e  vedute  le  vaghiflime 
pitture  di  fmalto  ,  che  il  Meytens  coloriva  ,  volle  da  lui  effer 
ritratto  ,  flando  fenz’  alcun  tedio  al  naturale  tutto  quel  tem¬ 
po  ,  che  fu  duopo  ali’  artefice  .  Piaciutogli  eftremamente  il  la- 
voro  ,  altri  quarantadue  ritratti  geniali  diedegli  commilfione 
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di  tare  ,  non  mancando  frattanto  d’  ulare  qualunque  finezza  , 
ed  offerra  vanraggiofa  al  pictore  ,  per  indurio  a  pallare  a’  fuoi 
fervigj  nella  corte  di  Petroburgo  .  Ma  ficcome  il  Meytens 
avea  ftabilico  invariabilmente  di  veder  1’  Italia  ,  non  curo/fi  ne 
dei  credito  grande  gia  acquiftato  in  Parigi  ,  ne  de’  benigni 
progetti  di  quel  Sovrano  ;  che  anzi  gli  fervirono  di  motivo^ad 
afFrettarfi  di  lafciare  Ia  Francia  ,  e  d’  intraprendere  il  deftina- 
to  viaggio  . 

Nel  paffare  ch’  ei  fece  per  Ia  citra  di  Drefda  ,  1’  Elettor 
di  Saffonia  Federigo  Augufto  I.  Re  di  Pollonia  avendo  gia  pie- 
na  contezza  dell’  abilita  dei  Meytens  ,  lo  fermo  talla  fua  corte  , 
acciocche  oltre  al  proprio  ritratto  colorito  in  ifmalto  ,  <r]i  di- 
pingefle  altre  invenzioni  di  fuo  piacimento  .  Molto  piu°lunga 
farebbe  (lata  la  di  lui  permanenza  apprelTo  a  quel  Sovrano  ,  &e 
per  avventura  anche  perpetua  ,  fe  la  premura  di  pallar  le  Alpi 
non  lo  aveffe  indotro  a  prendere  un  graziofo  congedo  . 

i  eivenuto  a  \  ienna  1  anno  1721.  flimo  fuo  debito  1’  u- 
iruliarfi  a’  piedi  dell’  Imperator  Carlo  VI.  ,  da  cui  fu  benigna- 
mente  accolto  ,  e  fubito  riceve  1’  onore  d’  effere  ammeffo  a  co- 
lorire  il  di  lui  ritratto,  e  qucllo  delPImperatrice  conforte  Elifa- 
betta  Criftina  di  Braunfwich  Wolfembutel-BIanckemburg  .  (^ii- 
vi  pure  dimoftio  il  fuo  valore  ,  e  cotanto  numerofe  furono  le 
commiffioni  ,  che  si  nello  fmalto  ,  che  nella  miniatura  veni- 
vangli  date  dalla  corte  ,  e  dalla  piu  fcelta  nobilta  ,  che  gli  fu 
neceffario  il  trattenerfi  in  Vienna  trenta  meli  ,  per  fodffisfare 
m  parte  alie  univerfali  richiefle  .  Avrebbe  voluto  il  fopramme- 
morato  Monarca  ,  che  il  Meytens  fi  foffe  ftabilico  nella  fua 
corte  coi  molo  onorifico  di  iuo  pictore  ;  ma  egli  non  cono- 
fcendofi  ancora  in  iftato  di  foftener  con  impegno  un  tal  pofro  , 
fupplico  Ce  fare  a  permettergli  di  potere  ftudiare  alquanto  fui- 
opere  degi  I tal ian i  ,  fperando  con  cio  di  render/i  piu  degno 
di  grazia  cosi  fegnalata  . 

Sulla  fine  adunque  dell’ anno  1723.  giunfe  a  Venezia  ,  do- 
ve  fatta  palefe  la  fua  perizia  nel  colorire  in  miniatura  ,  e  nel¬ 
lo  fmalto  ,  lurono  in  gran  numero  le  ordinazioni  ,  che  quella 
nobilta  adorna  di  gentilezza  ,  e  di  buon  gufto  gli  fece  .  Ma 
comecche  il  principale  intento  fuo  in  quefto  viaggio  era  1’  ac- 
quifto  d  uno  ftile  fublime  ,  corretto  ,  ed  armonico  ,  cosi  in¬ 
de- 
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defeffe  furono  le  fatiche  ,  che  egli  foftenne  per  quattro  mcfi  , 
nello  ftudiare  le  opere  de’  piu  celebri  profeffori  di  quella  rino- 
rnata  fcuola  ,  rinunziando  percio  volentieri  a’  paffatempi  ,  e 
a’  divertimenti  . 

Da  Venezia  fi  trasferi  a  Roma ,  prefentandofi  a  diverfi  Car¬ 
dinali  ,  e  Principi  ,  a’  quali  eran  beniflimo  noti  i  rari  talenti 
di  quefto  valorofo  pittore  ,  onde  ne  riceve  da  effi  i  contraffegni 
d’ una  diftinta  benevolenza  ,  e  ftima  .  Diede  Irattanto  principio 
agli  lludj  dell’  antichita  ,  e  dei  moderno  ,  copiando  quanto 
di  piu  inligne  e  fingolare  ivi  confervafi  .  Da  quefte  fue  eru¬ 
dire  applicazioni  arrivo  egli  a  faggiamente  diflinguere  ,  che  il 
lavorare  nella  grandezza  dei  vero  poteva  foltanto  renderlo  cele¬ 
bre  ,  mentre  in  si  fatra  guifa  trionfa  al  fommo  1’  intelligenza 
dell’  arte  ,  e  dell’  artefice  nell’  imitazione  ,  e  nell’  abbellimento 
della  fteffa  natura  maeftra  ;  laddove  nelle  fatture  in  piccolo 
P  attenzione  ,  la  finitezza  ,  la  rarita  ,  e  la  pazienza  hanno  il 
maggior  vanto  .  Non  e  per  quefto  ,  ch’  egli  aftatto  fi  ritiraffe 
dall’  operare  in  piccolo  ;  poiche  varie  operette  ,  che  colori  in 
Roma  ,  gli  furon  pagate  il  doppio  dei  prezzo  ,  che  ne  avea 
domandato  ;  e  gli  fu  duopo  impegnarfi  colla  Principeffa  di  To- 
fcana  Violante  Beatrice  di  Baviera  ,  che  in  quel  tempo  trova- 
vafi  in  Roma  ,  che  alcuni  fuoi  lavori  gli  avrebbe  a  lei  prefen- 
tati  in  Firenze  da  fe  medefimo  . 

Ed  in  vero  dopo  due  anni  e  mezzo  di  foggiorno  in  Ro¬ 
ma  fi  porto  a  Firenze  ,  facendofi  vedere  alia  Corte  ,  e  confe- 
gnando  nelle  mani  della  foprammemorata  Principeffa  i  dipinti 
ordinatigli  ,  de’  quali  ne  riporto  premj  affai  generofi  .  Inchino 
pure  il  Granduca  Gio.  Gaftone  I.  dal  quale  riceve  molte  finez- 
zc  ,  e  donativi  ;  e  in  quefto  tempo  colori  il  fuo  proprio  ri- 
tratto  ,  che  fu  immediatamente  collocato  nella  celebratiffima 
ftanza  della  Galleria  fra  gli  altri  originali  de’  valentuomini  in- 
figni  ,  che  la  compongono  .  Nove  mefi  fi  trattenne  in  quefta 
citta  ,  difegnando  e  copiando  il  piu  raro  dell’  arte  ,  e  fempre 
diftinto  e  favorito  dalla  Corte  . 

Indi  prefo  ii  viaggio  verfo  Torino  fermofli  in  quella  cit¬ 
ta  ,  e  dal  Re  Vittorio  Amadeo  II.  fu  ammeffo  a  fare  il  fuo  ri- 
tratto  ,  ed  in  feguiro  gli  altri  de’  Principi  tutti  della  Real  Fa- 
miglia  .  Ivi  dopo  aver  ricevuto  il  trattamento  nel  palazzo  di 
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campagna  ,  e  liberalmente  premiato  delle  fae  eleganti  pitture  ~  ""  1 
efeguite  pel  Re,  e  pe’ principali  fuoi  miniftri  ,  incamminofli  a  mTi«s0 
Genova  ,  operando  aneor  per  quei  nobili  ;  ed  in  ultimo  pallan¬ 
do  nuovamente  per  Venezia  reftituiffi  a  Vienna  . 

Quivi  d unque  dimoftro  nell’  opere  ,  che  vi  dipinfe  ,  i  ma- 
ravigliofi  progreffi  fatti  nell’  Italia  ,  mentre  dalla  correzion  dei 
difegno  ,  dalle  bene  intefe  attitudini  ,  e  dal  nobile  e  grandio- 
fo  panneggiare  ,  che  dava  alie  lue  figure  rilevare  colla  forza 
d’  un  vivace  e  robufto  colorito  ,  rifultava  un  compleffo  d’  ar¬ 
mo  n  io  fa  vaghezza  .  Per  la  qual  cofa  di  volonta  dell’  Imperador 
Carlo  VI.  s’  accinfe  a  rapprefentare  in  un  quadro  i  ritratti  al 
naturale  d’  amendue  le  Maelia  Imperiali  ,  e  delle  ArciduchelTe 
loro  Figliuole  ;  e  1’  Imperadore  per  la  bellezza  ,  e  verace 
efprelfione  delle  pitture  ,  con  fuo  diploma  1’  onoro  dei  titolo 
di  luo  pittore  di  camera  . 

Avrebbe  deliderato  il  Meytens  di  rivedere  i  fuoi  amari 
genitori  ;  ma  le  numerofe  occalioni  ,  che  1’  afFollavano  ,  per  al- 
quanto  tempo  glielo  impedirono  ,  ritrovandoli  obbligato  a  fod- 
disfare  il  genio  della  primaria  nobilta  ,  de’  miniftri  ,  e  de’  Prin¬ 
cipi  ,  che  rifeggono  ali’  ImperiaI  Corte  ,  per  mezzo  de’  quali 
le  di  lui  fquilite  operazioni  non  tanto  a  olio  ,  e  in  miniatu¬ 
ra  ,  quanto  di  Imalto  ,  venivan  trafmeffe  per  tutta  1’  Europa  . 

Alia  fine  peio  ottenuta  dal  1’  Imperadore  la  permiflione  di  pote- 
re  ftar  luori  per  cinque  meli  ,  fenza  porre  alcuno  indugio  in- 
camminolfi  a  Stockolm  . 

Dopo  aver  compiuto  alie  parti  di  tenerezza  ,  e  d’  amore 
verfio  i  genitori  ,  fi  porto  ad  inchinare  il  Re  Federigo  I.  di 
Svezia  ,  che  benignamenre  ricevutolo  gli  dimoftro  eziandio  con 
molre  finezze  qual  foire  la  (lima  ,  che  avea  di  lui  ;  indi  gli  or¬ 
dino  il  proprio  rirratto  ,  e  quello  della  Regina  Ulderiga  Eleo- 
noia  fu  a  Conforte  .  Nel  tempo  ,  ch’  egli  conduceva  quefte  pic¬ 
ture  ,  piu  volte  il  Re  lo  diftinfe  coi  portarii  in  forma  pubblica 
alia  fu  a  cafa  ,  trattenendofi  inoltre  a  vederlo  operare  .  Tutta 
quella  nobilta  ad  imitazione  dei  lor  Sovrano  concorreva  a  ri- 
chiedere  il  pittore  Meytens  o  dei  ritratto  ,  o  di  qualche  fattu- 
ra  delle  fue  mani  ;  ficche  non  avea  quali  momento  da  conver- 
fare  co  parenti,  e  con  gli  amici  ,  i  quali  adoprarono  in  vero 
ogni  ^induftria  per  trattenerlo  Ira  loro  ,  olferendogli  vantaggiofi 

Ll  rna- 


Vol.  IV. 


I 


Vi 


2  66 


Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 


m77t7n7  m  a  trinioni  ,  ricche  penfioni  ,  e  fucceffive  eredita  .  Lo  fteffo  Rc 
Meytens  Federigo  g!i  ottenne  dall’  Imperadore  la  prolungazione  dei  ter¬ 
mine  affegnatogli  fino  a  fedici  mefi  ,  acciocche  fi  difponelTe  a 
rellar  nella  patria  ;  ma  egli  ,  ficcome  avea  promeffo  di  refti- 
tuirfi  a  Vienna  ,  pofpofe  ogni  fuo  avanzamento  al  fervizio  Im¬ 
periale  .  Paffato  adunque  il  fuddetto  tempo  ,  domando  permif- 
lione  di  partire  al  fuo  Re  ,  che  in  tale  occafione  lo  regalo 
d’  una  coilana  d’  oro  con  medaglia  ,  avendolo  anche  la  Regina 
onorato  con  fimil  dono  . 

L’  anno  1731.  giunfe  di  rirorno  alia  Corte  Imperiale  ,  ri- 
cevutovi  con  fegni  di  gran  benevolenza  ,  ed  eftimazione  ,  po- 
nendofi  in  feguito  ad  operare  nel  fuo  dilettiffimo  genere  di 
fmalto  .  Molti  certamenre  fono  anche  i  componimenti  a  olio 
in  varie  tele  diftribuiti  ,  ch’  egli  dipinfe  ,  fra’  quali  rammente- 
remo  la  Horia  d’  Alluero  in  arto  di  confolare  la  Regina  Effer , 
che  alia  di  lui  prefenza  cade  in  deliquio  .  In  diverle  grandez- 
ze  di  figure  intere  rapprefento  pure  la  Sacra  Famiglia  ;  ed 
efpreffe  quella  dei  Conte  KufFllein  formata  di  cinquc  ligure  . 

Afcefo  al  Soglio  Imperiale  1’  Augultilfimo  Regnante  Fran- 
cefco  I.  confermo  benignamente  al  Meytens  le  onorilicenze  , 
ed  impiegollo  fovente  in  fuo  fervizio  ,  facendogli  piu  volte  ri- 
trarre  la  propria  effigie  unita  a  quella  dell’  Imperadrice  Regina 
Maria  Tcrefa  ,  e  de’  primi  Arciduchi  loro  figliuoli  in  grandez- 
za  tutti  dei  naturale  .  Effendo  poi  crefciuta  in  maggior  nume¬ 
ro  1’  Auguila  Prole  ,  non  ifdegnarono  i  loro  clementiffimi  geni¬ 
tori  ,  che  quella  in  varj  tempi  ftelfe  al  naturale  nell’  abitazio- 
ne  dei  pittore  ,  che  in  differenti  tele  diede  compimento  al- 
1’  opera  .  Indi  colori  fei  Arciduchi  ,  e  Arciducheffe  in  travefti- 
mento  favolofo  ,  e  feparatamente  altri  ne  copio  a  fuo  talento  . 
Fece  parimente  la  famiglia  de’  Principi  di  Lichtenftein  in  nu¬ 
mero  di  quindici  figure  ,  ciafcheduna  maggiore  dei  naturale  ; 
ficcome  quella  dei  Conte  Palfi  formata  di  fei  figure  ;  ed  altre 
opere  tuttora  conduce  con  fommo  onore ,  facendofi  in  ogni 
tempo  diftinguere  non  folo  qual  ottimo  profeffore  di  pittu- 
ra  ,  ma  quale  intendente  di  filici  efperimenti  ,  ed  efperto  dilet- 
tante  di  fuono  ,  e  di  canto  . 
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uantunq.ue  fcarfe  fieno  Ic  norizie  ,  che 
poffiamo  al  pubblico  comunicare  intorno  a 
Salomone  di  Danzica  ,  nondimeno 
quel  poco  ,  che  da  noi  potra  dirfi  ,  fervira 
per  dedurne  il  piu  vero  e  precifo  caratte- 
re  ,  e  per  fare  altrui  concepire  qualche 
idea  men  confufa  dei  di  lui  merito  .  Fio- 
riva  pertanto  nel  terminare  dei  fecolo  paf- 
fato  quefto  pittore  di  credito  non  ordina¬ 
rio  ;  ed  il  fuo  maggior  valore  lo  dimoftro  il  piu  delle  volte 
nel  rapprefenrare  in  piccoli  fpazj  curiofe  e  ideali  figure  .  Sem- 
bra  pero  ,  che  faliffe  a  piu  alto  grado  d’  eftimazione  ,  e  rifcuo- 
tefle  maggiore  applaufo  fra  gl’  intendenti  ,  qualora  s’  impiego 
nel  formare  le  tefte  foverchiamente  fdegnate  ,  e  burbere  ,  e 
tutte  fopraffatte  da  un’  ira  implacabile  ,  o  fivvero  quando  le 
coloriva  piacevolmente  allegre  e  giulive  ,  e  in  si  burlevole  ca- 
ricatura  ,  che  a  rifo  muovono  chiunque  le  rimira  ;  e  la  manie- 
ra  ,  ch’  ei  tenne  nel  condurre  in  piccolo  i  fuoi  lavori  ,  non 
riufci  difgradevole  ali’  occhio  di  chi  e  perito  nell’  arte  ,  per  ef¬ 
fere  accompagnata  da  fomma  finitezza  ,  diligenza  ,  ed  attenzio- 
ne  ,  e  da  un  robullo  ,  vivace  ,  e  lucido  colorito  ali’  ufo  Fiam- 
rningo  . 

Quanto  ali’  opere  in  grande  ,  che  ufeirono  da’  fuoi  pennel- 
li  ,  febbene  i  profeflori  vi  fappiano  riconofcere  quelle  fteffe  ap- 
plicazioni  ,  ch’  ei  pratico  nelle  pitture  di  minore  eftenfione  ; 
contuttocio  concordemente  conlelfano  di  ravvifarle  come  parti 
d’  una  mente  preoccupata  dalla  fervile  imitazione  della  pura  e 
femplice  natura  ,  fenza  1’  attenta  e  necelfaria  fcelta  dei  bello  , 
e  dell’  efatto  ,  che  fi  ricava  dall’  arte  ,  e  che  avvedutamente  al- 
Vol.  IV.  Ll  2  lon- 
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jSalomoke  lontana  da  fe  ogni  minimo  difetto  ;  come  dal  proprio  ricrarro  , 
m  DiNzicAche  in  grandezza  quafi  intera  dal  naturale  ,  e  in  vedura  riden¬ 
te  ,  e  addirata  doppiamente  effigiofli  ,  e  anche  dal  1’  alere  opere 
iue  ,  che  appreffo  a’  dilertanti  della  pitrura  fparfamente  fi  con- 
fervano  ,  pud  da  ognuno  offer  varii  con  tutta  facilita  . 

Pafso  quelto  artefice  nell’ Italia  circa  all’  anno  1695.  ,  do- 
ve  in  diverfe  citta  trovo  vantaggiofi  incontri  ,  ed  ebbe  varie 
commilTioni  per  i  fuoi  pittorefehi  ,  e  curiofi  capriccj  ,  e  per  la 
non  mediocre  diligenza  nel  colorirgli  ,  Nulla  di  certo  polliamo 
aflerire  fopra  le  rapprefentanze  di  tali  lavori ,  e  intorno  a  quei 
luoghi  ,  ne’  quali  fi  fece  diltinguere  con  fuo  vantaggio  ;  e  fola- 
menre  venghiamo  alficurati  ,  che  finalmenre  fi  trasferi  nella  cit¬ 
ta  di  Milano  ,  dove  molte  furono  le  opere  ,  ch’  ei  lavoro  ,  e 
che  ivi  per  avventura  avellero  termine  anche  i  fuoi  giorni  . 


GIOVAMBATISTA 

L  E  B  E  L 
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iovambatista  LeBel  fioriva  nello  fca- 
dere  dei  fecolo  paflaro  ,  e  credefi  che  an- 
che  nel  prefente  abbia  continuaro  ad  ope¬ 
rare  ;  e  per  quanto  apparifce  dalla  cifra  , 
ch’  ei  coi  pennelio  fcrifle  dietro  alia  tela 
dei  Tuo  rirratto  ,  fi  fa  di  nazione  Fiammin- 
go  .  Le  di  lui  confuete  applicazioni  ci 
viene  a  {Terito  effere  flate  nel  colorire  i  ri- 
tratti  al  naturale  ,  e  nel  formare  femplici 
tefte  d’  uomini  e  di  femmine  avanzate  in  eta  ,  e  cariche  di 
naturali  difetti  ,  e  il  piu  delle  volte  ,  fecondo  che  gli  dettava 
il  capriccio  ,  curiofamenre  idcate  . 

Alcune  delle  fuddette  tefte  efiftono  qui  in  Firenze  appref- 
fo  ad  un  erudito  cittadino  grand’  amatore  delle  belle  arti  ,  e 
quefte  medefime  furono  con  comune  approvazione  e  diletto  of- 
fervate  1’  anno  1737.  nel  vago  folenne  appararo  ,  che  que- 
fta  rinomata  Accademia  dei  Difegno  fuol  far  talora  nel  cele¬ 
brare  la  fefta  di  Santo  Luca  ,  efponendo  alia  pubblica  vifta 
una  ferie  aflai  numerofa  di  circa  ieicento  quadri  egregiamente 
dipinti,  di  ftatue  ,  di  gruppi  ,  di  modelli  ,  di  baifirilievi  ,  e 
di  varj  difegni ,  tutte  opere  fcelte  d’  infigni  profeifori  di  qua- 
lunque  nazione  <■ ) . 

L’  uniformita  poi  totale  ,  a  riferva  di  una  minor  forza  e 
franchezza  ,  che  riene  il  prefente  rirratto  dei  Le  Bel  con  uno  , 
che  della  propria  effigie  dipinfe  fui  terminare  dei  fecolo  pafla- 
to  il  braviffimo  ritrattifla  Diacinto  Rigaud  ,  e  che  indi  nell’ an¬ 
no  1700.  fu  inragliato  in  rame  dal  valorofo  incifore  Pietro 

Dre- 


( 1 )  V.  il  libro  ftampato  con  quefto  ticolo  :  Nota  de’ 
quadri  ,  e  opere  di  1'cultura  ccc.  elpofti  per  Ja  fefla 
«ii  Sanco  Luca  dagli  Accadcmici  dcl  Dilegno  nel- 


la  loro  cappella  ,  e  nel  chioftro  fecondo  dei  conven¬ 
io  de’  Padn  della  Sanciflima  Nonziaca  di  Firenze 
1’  anno  1757. 


Giovamba- 
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Drevet  (■)  ;  verifimilmente  ci  fembra  ,  che  nel  far  pubblico 
adeifo  coli’  incifione  dei  rame  quefto  dei  Le  Bel  pofla  eller  mo- 
tivo  di  apportare  ,  per  1’  ugualita  troppo  fimile  d’  ogni  minu- 
tiflima  forma  in  ambedue  ,  una  giufta  forte  dubbiezza  , 

Veggendo  7  mondo  aver  cangiata  fuccia  ( o  , 

in  un  altro  foggetto  quel  medefimo  ritratto  ,  che  gia  era  ftato 
polio  in  luce  come  proprio  dei  medefimo  Rigaud  ,  incapace  di 
appropriarfi  gli  altrui  penfieri  .  Ma  intorno  a  cio  ne  lafciamo 
volentieri  la  decifione  alia  maggiore  intelligenza  de’  maeftri 
dell’  arte  ,  veri  conofcitori  dei  pregio  e  dei  merito  di  ciafche- 
duno  ;  fervendoci  foltanto  di  aver  additato  quell’  obietto  ,  che 
prevedevamo  poterfi  produrre  dagli  eruditi  . 


(1  )  II  fuddecto  ritratto  dipinto  dal  Rigaud  ,  e  intaglia» 
to  dal  Drevet ,  b  in  tutto  e  per  tutco  differente  da 
quello  ,  che  pofcia  il  medefimo  Rigaud  colori  per 
quefta  Galleria  ,  come  di  leggieri  potrii  fariene  il 
nlcontro  in  quefto  Volume  alia  pag.  171.  Sotto  al- 
1’  intaglio  fatco  dal  Drevet  leggefi  la  feguente  memo¬ 
ria  ,  che  a  maggior  chiarezza  di  quanto  fopra  ff  dif- 
fe  ,  riportiamo  : 


FER- 

Hyacinthus  Rigaud  Eques  natus  Perpiniani  ex  nobilium  eiuf- 
dem  civitatis  numero  ,  in  Regia  PiElurae  Academia  Pro - 
fejfor  . 

Hanc  ab  ipfomet  coloribus  exprejfam  effigiem  aeri  incidit 
Petrus  Drevet  Lugdunenfis  Calcograpbus  Regius  ,  peren¬ 
ne  animi  monumentum  ,  quod  illum  in  artis  peritia  /a- 
pientibus  confihis  invenit  .  Anno  MDCC. 

(2]  Dante  Inf.  XXIV. 
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echera'  per  avvenrura  gran  maraviglia  a - 1 

tutn  coloro  ,  cne  vanno  leggendo  le  me-  vout 
morie  de’ valenruomini  nell’  arte  della  pic- 
tura  ,  che  compongono  queda  ferie  si  rag- 
guardevole  e  numerola  ,  il  vedere  che  di 
Ferdinando  Vout  altro  non  fe  ne  ac- 
cenna  ,  che  il  puro  nome  ,  fenza  neppur 
far  palefe  la  di  lui  patria  ,  ne  faperne  in- 
velligare  almen  la  nazione  ,  o  alcun  altro 
de’ fuoi  dipinti  ;  ne  manchera  forfe  raluno  ,  che  credera  di  po- 
tere  giudamenre  incolparci  di  negligenza  ,  o  di  poca  accura- 
tezza  ed  impegno  nel  ricercar  dei  medefimo  quelle  poche  no- 
nzie  ,  che  fole  bahaflero  ,  come  di  altri  e  feguito  ,  a  farne  for¬ 
mare  qualche  carattere  .  Speriamo  nondimeno  ,  che  chiunque 
feriamente  vorra  riflettere  ,  che  niuno  fcrittore  fra  quei  molri  , 
che  abbiam  noi  veduti  ,  ha  farta  menzione  neppur  dei  nome 
di  quedo  artefice  ,  fta  per  conofcere  chiaramente  ,  che  non  ha¬ 
mo  noi  foli  i  primi  ,  a’  quali  fta  quegli  (fato  dei  rutro  ignoto 
Ma  poiche  il  concorde  filenzio  d’  ogn’  altro  ,  non  farebbe  (lata 
per  noi  una  badevole  fcufa  dei  non  aver  prodotta  al  pubblico 
cofa  alcuna  rifguardante  la  di  lui  vita  ,  podiamo  ciafcheduno 
accertare  ,  che  oltre  all’  indefeda  lettura  di  quegli  autori  ,  che 
a  noi  furon  noti  ,  e  che  fenza  mancare  precifamente  al  loro 
indituto  dovean  fenza  dubbio  farne  parola  ,  le  1’  avellero  cono- 
fciuto  ;  non  abbiamo  trafcurato  di  ufare  tutte  le  piu  minute 
diligenze  apprelfo  a’  profelfori  piu  accreditati  ed  antichi  per 
rintracciarne  qualche  notizia  ,  e  ne  abbiamo  inoltre  fatta  ogni 
podibil  ricerca  a  diverfi  eruditi  viaggiatori  ,  e  dilettanti  del- 
1’  arte  ;  ne  mai  ci  e  poturo  riufcire  d’  avere  alcun  rifcontro 
ne  della  patria  ,  ne  dell’  opere  fue  .  Quindi  e  ,  che  dopo  la 
lincera  proteda  della  nodra  attenzione  3  ci  lufinghiamo  che  il 

la  g- 
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faggio  e  difcreto  amatore  della  verita  reftera  perfuafo  della  giu- 

RDINANDO  OO  *  *  .  0 

v o u t  fla  cagione  di  tal  tnancanza  ,  e  fia  per  confefiare  di  aver  fatto 
adelTo  un  qualche  novello  acquido  di  cognizione  intorno  al- 
1’  indole  ,  e  perizia  di  quedo  pirtore  ,  qualora  vien  da  noi  alli- 
curato  ,  che  per  quanto  apparifce  dall’  eleganza  ,  con  cui  e  con- 
dotro  il  Tuo  ritratto  ,  puofli  con  tutta  ragione  aflerire  ,  efler 
egli  dato  di  molto  buon  gudo  ,  aflai  franco  ,  e  valorofo  in  ral 
genere  d’  operare  ,  non  tanto  pel  colorito  robudo  ,  e  diligen¬ 
te  ,  quanto  ancora  per  1’  accordo  armoniofo  di  ciafcuna  parte 
della  figura  laonde  gli  fi  dee  meritamente  attnbuire  la  lode 
almeno  di  bravo  ed  elatto  ritrattida  . 


GIO. 


G  I  O.  STEFA 
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on  fon  rari  gli  efempj  d’  illuftri  artefici  ,  e~--— 
d’  eceellenti  profelfori  in  qualunque  gene-0'^™0 
re  di  liberal  difciplina  ,  1’  ingegno  de’  qua¬ 
li  fe  fode  rimafo  fepolto  ,  o  forzaramenre 
applicaro  a  quegli  efercizj  ,  che  vennero 
ad  elli  deftinati  da’  genitori  ,  farebbe  fenz’ 
alcun  fallo  reflato  il  mondo  privo  di  mol- 
te  opere  di  fommo  pregio  ,  e  gli  fpiriti 
piu  bri lianti  arricchiti  di  particolari  prero- 
gative  ,  perdendofi  inutilmente  ,  e  contro  lor  voglia  fra  diver- 
le  occupazioni  non  punto  confacevoli  ali’  interna  difpofizione 
dell’  animo  ,  fi  farebbero  per  tal  cagione  illanguiditi  lenza  far 
fralle  genti  alcuna  luminofa  comparfa  .  Stabilito  pertanto  un 
tal  ragionevol  principio  ,  dedur  li  puo  francamente  ,  che  il  va- 
lentuomo  G10,  Stefano  Liotard,  che  formato  era  dalla 
natura  per  maneggiare  i  colori  ,  fe  aveffe  fortito  un  genitore  , 
che  ollinato  fi  folle  nel  farlo  attendere  ,  come  avea  gia  ftabil- 
mente  propoflo  ,  a’  traffichi  mercantili  ,  non  farebbe  forfe  per- 
venuto  a  si  alto  grado  di  reputazione  ,  e  d’  onore  ,  e  farebbe 
certamente  mancaro  ali’  arte  della  pittura  quel  nuovo  ornamen¬ 
to  e  fplendore  ,  che  vagamente  le  arrecano  i  di  lui  lingolari  , 
e  maravigliofi  dipinri  . 

Nel  mefe  di  Dicembre  dell’ anno  1702.  nacque  in  Gine- 
vcra  il  valente  arrefice  Gio.  Stefano  Liotard  ,  ed  ellendo  per- 
venuto  ali’  eta  capace  di  ragione  ,  e  di  chiaro  difcernimento  , 

1’  aveva  il  padre  ,  come  s’  e  detto  ,  gia  dellinato  ali’  efercizio 
della  mercatura  ;  ma  diffuafo  pofcia  dagli  amici  dal  volere  fta- 
bilire  una  tal  profeffione  al  figliuolo  ,  che  fin  d’  allora  dimo- 
flrava  una  particolare  inclinazione  ali’  arte  della  pittura  ,  final- 
l  ol.  11.  Mm  mente 
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3,o.sTE«Nomente  rifolvd  di  fargli  apparare  il  difegno  ,  e  volle  da  fe 
liotard  medefimo  manifeflargli  quefto  fuo  nuovo  penfiero  ,  fapendo  af- 
iai  bene  ,  che  una  ral  norizia  gli  avrebbe  arrecata  fomma  alle- 
grezza  a  . 

S’ applico  dunque  1’  animofo  giovinetto  al  ranto  da  lui  bra- 
mato  efercizio  dei  difegno  ,  e  dopo  il  breve  fpazio  di  quattro 
mefi ,  uno  de’  quali  1’  impiego  per  lo  (ludio  della  profpectiva  , 
fi  po fe  da  fe  medefimo  a  copiare  in  miniatura  ,  ed  in  ifmalto 
alcuni  ritratti  ,  i  quali  gli  riufcirono  si  ben  condotti  ,  e  tanto 
fomiglianti  ,  che  talora  accadde  ,  che  i  pittori  ftefli  ,  che  gli 
preftarono  gli  originali  ,  in  cambio  di  queili  riprefero  per  isba- 
glio  le  copie  da  lui  lavorate  t*i  . 

Portatoh  a  Parigi  nell’  anno  172 5.  cola  (i  trattenne  per 
aualche  ternpo  ,  e  condufTe  varj  ritratti  in  paflelli  ,  in  minia¬ 
tura  ,  ed  in  ifmalto  con  fomma  finitezza  ,  e  perfezione  ,  onde 
acquifloifi  un  gran  nome  appreffo  i  piu  bravi  profeflori  ,  fra’ 
quali  non  dee  tacerfi  Francefco  de  Moine  (5)  primo  pittore 
dei  Re  ,  il  quale  effendo  flato  dal  Liotard  richieflo  dei  fuo  pa¬ 
rere  intorno  a  un  fuo  ritratto  ,  con  parole  efprimenti  al  mag- 
gior  (egno  quell’  alta  (lima  ,  in  cui  lo  teneva  ,  gli  fe  palefe 
1’  animo  i'uo  (* )  . 

Non  oflante  pero  una  si  fatta  eflimazione  ed  applaufo  , 
che  fi  era  il  Liotard  acquillato  in  Parigi  ,  e  che  quivi  gli  pro- 
metteva  prcgiabiliflimi  vantaggj  ,  pel  defiderio  affai  grande  , 
che  in  feno  nodriva  ,  di  veder  1’  Italia  ,  non  trafcuro  d’  appro- 
(ittarfi  della  favorevole  congiuntura  ,  che  opportunamente  gli  fi 
prefento  ,  d’  accompagnarfi  coi  Marchefe  De  Pruffieux  Amba- 
fciadore  Regio  alia  Corte  di  Napoli  ;  cd  elfendofi  in  quella 
dominante  trattenuto  per  pochi  mefi  ,  fi  trasferi  a  Roma  a), 
dove  toflo  fi  fece  conolcere  per  ottimo  profefTore  ;  ed  oltre  a 

molte  opere  ,  che  ivi  condulLc  ,  fece  in  paflelli  i  ritratti  dei 

Ponrefice  ,  dei  Re  d’  Inghilterra  ,  e  di  quella  Reale  Famiglia  , 
ed  altri  pure  ne  colori  di  piu  Cardinali  . 

Ef- 

(1)  Fu  tanta  1’ allcgrezza  dei  giovinetto  Liotard  a!  fen-  prendendo  Ia  copia  per  1’  originale  . 

tirfi  dire  dal  padre  ,  che  egli  fi  era  mutato  di  fenti-  (3)  Di  quefto  celebre  pittore  v.  1’  Abregi  ecc.  T.  il. 
mento,  e  che  lo  animava  ad  apprender  1’  arte  della  pag.  425. 

pittura  ,  che  per  tutca  la  fufleguente  notte  non  poc£  (4)  Le  parole  di  Francefco  Le  Moine  furon  quefte  :  Mi 

prender  fonno  .  permettete  dunque  ,  che  io  vi  dica  il  mio  fentimento  .  E 

(2)  Quefta  non  b  efagerazione  ,  ma  verita  ,  efTendochk  bene  ;  non  dipingere  mai  ,  fe  non  al  vivo  ,  percbc  non 

avendo  egli  copiato  in  ilmalto  un  belliftimo  ritratto  conofco  verun  altro  ,  che  fta  piu  di  voi  in  grado  di  co - 

di  Petitot  \  quegli  ,  che  glielo  avea  preftato  ,  quan-  piar  bene  la  natura  . 

tunque  fofie  pittore  di  profeflione  ,  reftb  ingannato ,  (5)  Ci6  lcgui  nell’ anno  1736. 
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Edendo  egli  per  cafo  entrato  un  giorno  in  una  bottega 

b  r  b  o  Gio.Stf.fano 

di  caffe  in  3Jiazza  di  Spagna  ,  rrovo  parecchi  Signori  Ingleli ,  Liotard 
che  ragionavano  infieme  d’  una  belliflima  copia  fatra  da  Liotard 
in  miniatura  della  Venere  Medicea  ,  e  1’  efaltavano  al  maggior 
fegno  ,  come  un’  opera  la  piu  perfetta  ,  che  fi  forte  fin  allora 
veduta  in  tal  genere  ;  ond’  egli  allettato  dal  defiderio  di  farfi 
conofcere  per  autore  d’  un  lavoro  tanto  da  lor  celebrato  ,  dopo 
varie  interrogazioni  fatte  gentilmenre  a’  medefimi  per  bene  afli- 
curarfi  della  verita  ,  fcoperfe  loro  il  fuo  nome  ,  e  ne  riceve 
grandi  elogj  ,  e  replicati  contraflegni  di  venerazione  e  d’  af- 
fetto  . 

Paffati  alquanti  mefi  ,  alcuni  di  quei  medefimi  Inglefi  1’  in- 
vitarono  ad  intraprender  con  elfi  un  viaggio  in  Coftantinopo- 
li  ;  ed  egli  ben  volentieri  accettando  la  fattagli  correfe  efibi- 
zione  ,  giunfe  finalmente  cola  nel  mefe  di  Giugno  dell’  an¬ 
no  1738.  Elfendofi  quivi  trattenuro  per  lo  fpazio  di  quattro 
anni  ,  s’  occupo  in  difegnare  varie  veftiture  al  naturale  con 
lomma  finitezza  ,  e  gufto  di  colorito  ,  e  volle  per  fuo  comodo 
prender  1’  abito  alia  Levantina  ,  cbe  nel  progreffo  dei  tempo 
non  ha  mai  deporto  ,  piacendogli  molto  tal  foggia  di  veftitu- 
ra  d  ;  e  fi  lafcio  inoltre  crefcer  la  barba  nel  ioggiqrno  ,  che 
fece  per  foli  dieci  mefi  in  Moldavia  . 

Trasferitofi  quindi  alia  Corte  di  Vienna  ,  fuvvi  torto  be- 
nignamente  accolto  con  chiari  fegni  di  ftima  ,  e  fu  ammeflb  al 
diftinto  onore  di  colorire  i  ritratti  di  quei  Sovrani  ,  fra’  quali 
rammenrcremo  quello  dell’  Auguftiflimo  Imperadore  Regnante 
Francefco  I.  ,  che  gli  chiefe  ancora  il  fuo  proprio  ,  per  collo- 
carlo  in  quefta  fua  Galleria  di  Firenze  ;  e  1’  altro  dell’  Impera- 
drice  Regina  Maria  Terefa  ,  la  quale  in  diverfe  occafioni  gli 
dimoftto  fempre  una  particolare  affiftenza  ,  e  real  protezione  , 
con  avergli  fino  donare  alcune  gemme  di  molto  valore  ,  fimili 
a  quelle  ,  che  d’  altrui  propriera  (■)  gli  erano  rtate  involate  , 
e  per  la  di  cui  perdita  avea  foffe rta  molta  pena  con  pregiudi- 
zio  dei  proprio  onore  . 

Dopo  efferfi  non  per  molto  tempo  trattenuto  in  Vienna  , 

Vol.  IV.  Al  m  2  do- 


(1)  Di  ci6  fi  fa  menzione  anche  nel  breve  ragguaglio 
della  viia  dei  Liotard  nell’  Abeced.  Pitt.  pag.  298. 

(2)  Quefli  erano  diamanti  di  proprieta  dei  Conte  IVeif- 
fenfelfs  ,  che  erano  intorno  al  ritratto  di  Sua  Mae¬ 
lia  1’  Imperadrice  Regina  ,  che  lo  avea  onorato  di 


si  pregiabil  dono  ed  erano  flati  dal  Conte  confe- 
gnati  a  Liotard  ,  perchfe  levando  la  primiera  augufla 
effigie  ,  ve  ne  incafiraffe  una  fimile  colorita  da’  luoi 
pennelli  . 


\ 
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- dove  era  tanto  applaudito  e  (limaro  ,  rifolve  di  far  ritorno  a 

Gio.Stefano  ^  1  |  ' 

liotard  Ginevera  fua  patria  ;  indi  portoffi  di  nuovo  a  Parigi  ,  dove  fi 
trattenne  quattro  anni  in  circa  ,  e  conduffe  con  gran  maeftria  i 
ritratti  di  tutta  la  Real  Famiglia  .  Andato  pofcia  in  Inghilrerra 
dipinfe  fimilmente  i  ritratti  della  Principeffa  di  Galles  ,  e  de’ 
ligli  ;  e  paffato  quindi  in  Olanda  ri trade  i  fembianti  dei  gio- 
vine  Principe  Stathoudcr  ,  e  della  Principeffa  forella  o. 

Invio  d a  1 1  ’  Haya  ali’  Imperadrice  Regina  due  fue  bellidime 
opere  ,  accompagnandole  con'  una  lettera  ,  in  cui  rinnuovava 
alia  di  lui  fovrana  benefattrice  la  fua  gratitudine  per  li  tanti 
benefizj  da  lei  ricevuti  ;  ed  avendogli  ella  fatto  rifpondere  ,  che 
volentieri  1’  avrebbe  riveduto  alia  Corte  ,  le  promife  di  farvi 
fpeditamente  ritorno  ;  ma  a  motivo  delle  inforte  guerre  non 
gli  riufci  di  foddisfare  alia  fatta  promeffa  ,  effendofi  inoltre  ac- 
cafato  con  Maria  Fargues  figlia  d’  un  negoziante  Francefe  (labi- 
I ito  in  Amderdam  ,  dove  fi  fece  rader  la  barba  ,  ma  fempre  fe- 
guitando  a  ufar  le  vcfti  da  Levantino  . 

Queilo  valorofo  e  tuttora  vivente  artefice  con  indefeffo 
(ludio  ,  e  con  incredibile  indudria  e  fatica  ha  tentato  ogni 
sforzo  per  arrivare  a  fegno  di  dipingere  in  ifmalto  in  una  ltra- 
ordinaria  grandezza  ,  quale  fi  e  quella  d’  un  piede  ,  e  cinque 
pollici  ,  e  d’  un  piede  ,  e  d’  un  pollice  di  larghezza  ,  come 
apparifce  da  quattro  opere  lavorate  in  quefta  forma  con  fingo- 
lar  fquifitezza  e  valore  .  La  fua  maniera  poi  di  dipingere  in  pa- 
(lelli  e  forprendente  ,  bellidimo  e  il  colorito  5  e  di  tal  forza  , 
che  fembra  inverifimile  agi’  intendenti  ,  che  alcun  altro  poffa 
giammai  fuperarlo  .  Molti  fono  in  tal  genere  i  fuoi  lavori  ,  fra’ 
quali  oltre  il  proprio  ritratto  fi  noverano  queilo  di  fua  confor- 
te  ,  e  due  quadri  ,  che  efprimono  i  fembianti  de’  fuoi  nipoti 
lavorati  in  Lione  ,  uno  de’  quali  gli  fu  pagato  in  Londra  du- 
gento  ghinee  ,  ed  e  poffeduto  da  Milord  d’  un  Cannon  .  Son 
pure  alfai  (limati  i  ritratti  ,  ch’  ei  colori  della  nobil  donna 
Tronchin  ,  e  dei  di  lei  conforte  Configliere  di  Stato  in  Gine¬ 
vera  ,  che  gli  ha  collocati  nel  fuo  preziofo  gabinetto  adorno 
delle  piu  rare  pitture  de’  celebri  profeffori  . 

CRI- 


( 1  )  Nell’  Abecedario  Pittorico  fi  aflerifee  inoltre  che 
il  Liotard  prima  di  paflare  a  Coftantinopoli  and6  a 
Venezia  ,  e  dipoi  nell’  anno  1744.  vi  ritornd  ,  e  ven- 
de  uno  de’  fuoi  quadri  a  paflelli  per  zecchini  130. 


Da  quanto  dunque  ivi  s’  aflerifee  ,  e  da  ci6  ,  che  fi 
dice  nel  leguito  di  quefla  Vita  ,  apparifce  ,  che  egli 
ha  viaggiato  in  parecchi  luoghi  ,  ed  a  noi  non  b 
poflibile  il  faperne  fare  un  minuto  e  precifo  dettaglio  . 


c  R  I  s  T  I 

S  E  Y  B  O 


*77 

ANO 

L  T 


T  T  0  R  E. 


randissimo  certamente  e  il  numero  di 
quegli  uomini  valorofi  ed  infigni  di  qua- 
lunque  nazione  ,  e  peritillimi  in  qualfivo- 
glia  genere  di  virtu  ,  le  opere  illuftri  de’ 
quali  per  la  lunghezza  de’  tempi  ,  e  pe’  di- 
verfi  umani  avvenimenti  ii  fono  affatto  per- 
dute  ,  e  difperfe  ,  e  di  cui  il  folo  celebre 
nome  fu  fino  a  noi  tramandato  dalla  vene¬ 
rabile  antichita  .  Una  perdita  pero  si  de- 
plorabile  di  tanti  pregiabili  monumenti  ,  o  fivvero  lo  fcarfiffi- 
mo  preziofo  avanzo  di  qualche  virtuofo  lavoro  de’  piu  nobili 
autori  ,  non  rimafto  per  avventura  foggetto  agli  oltraggj  dei 
tempo  ,  o  d’  altra  nemica  forte  ,  non  reca  ,  fe  ben  fi  rifletta  , 
gran  maraviglia  ,  qualora  fi  confideri  quante  iieno  flate  mai- 
fempre  de’  iecoli  trapallati  le  fatali  vicende  ,  e  quante  cofe  di 
fommo  pregio  abbiano  appoco  appoco  dillrutte  e  difperfe  le 
lunghe  eta  .  Ma  che  d’  alcuni  arrefici  di  abilita  non  mediocre  , 
vivuti  negli  anni  a  noi  piu  vicini  ,  e  de’  quali  fu  collocata 
1’  effigie  fragii  altri  molti  de’  pili  celebri  profeffori  ,  fe  ne  deb- 
ba  effer  quafi  perdura  ogni  memoria  ,  o  non  fia  (taro  poffibile  , 
che  a  noi  ne  perveniffe  una  qualche  particolar  cognizione  ; 
fembra  ficuramente  una  cofa  troppo  lontana  dal  verifimile  ,  anzi 
parer  potrebbe  incredibile  ,  fe  intorno  ad  altri  artefici  ,  che 
compongono  quefta  Serie  ,  non  fi  folle  dovuta  dopo  lunghe  ri- 
cerche  confeffare  una  tal  verita  ,  e  fe  le  menti  illuminate  de¬ 
gi’  intendenti  leggitori  non  foffero  omai  perfuafi  ,  che  molte 
poffono  effere  le  cagioni  ,  onde  a’  polleri  fieno  afcofe  le  neceffa- 
rie  notizie  anche  de’  valentuomini  piu  moderni  . 

Uno  pertanto  di  quegli  artefici  ,  intorno  a’  quali  fu  vana 

ogni 


Cristiano 

Seybolt 
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ogni  noftra  diligente  attenzione  ,  per  rintracciarne  qualche  lo- 
Cs™txNOdevol  materia  di  ragionare  ,  ii  e  Cristiano  Seybolt  ,  e 
quantunque  s’  abbia  non  lieve  motivo  di  credere  ,  che  tuttora 
vivente  fi  faccia  molto  diftinguere  nell’  arte  fua  ,  null’  altro 
nondimeno  poiliamo  afferire  ,  fe  non  che  circa  1’  anno  1702. 
egli  nacque  in  Magonza  ,  e  che  dalla  maniera  ,  con  cui  con- 
duiTe  ii  proprio  ritratto  nell’ anno  1747.  ,  apparifce  effere  (lato 
fcolare  di  Denner  ,  o  imitatore  de’  di  lui  dipinci  ,  e  percio  af- 
fai  meritevole  d’  effer  dillinto  dal  Re  di  Pollonia  coi  pregiabi- 
liflimo  carattere  di  fuo  pittore  . 


PIE- 


RO  ROTARI 


I  T  T  0  R  E. 


no  degi  i  ornamenti  piu  luminofi  ,  che  in 
quefti  ultimi  tempi  aggiunga  gloria  ed 
onore  alia  si  celebre  ed  illudre  citra  di 
Verona  ,  madre  feconda  in  ogni  fecolo  di 
pellegrini  ingegni  ,  e  d’  incliti  cittadini  , 
puo  chiamarfi  fenza  contrado  il  nobile  ed 
iniigne  profeflfore  Conte  Pietro  Rotari, 
che  linendo  alio  fplendor  de’  natali  il  pro¬ 
prio  valore  ,  e  la  rara  eccellenza  nell’  ar¬ 
te  ,  ha  faputo  innalzard  fovra  degli  altri  coi  render  chiaro  il 
fuo  nome  appreffo  le  primarie  corti  dell’  Europa  ,  e  coi  fubli- 
rne  acquido  d  eterna  lode  ,  e  d’  univerfale  applaufo  ,  ed  edi- 
mazione  . 

Nacque  dunque  in  Verona  li  4.  Ottobre  dell’  anno  1707. 
da  nobili  e  facoltofi  genitori  Pietro  Rotari  ,  il  quale  fenten- 
dofi  lino  dalla  piu  tenera  era  inclinato  alio  dudio  della  pittu- 
la  ,  ottenne  dal  faggio  fuo  padre  di  potere  attendere  alia  me- 
d elima  ,  lenza  pero  tralafciare  gli  altri  necelfarj  virtuod  eferci- 
zj  ,  quindi  e  che  nel  fettimo  anno  della  fua  vita  ne  apprefe  i 
primi  rudimenti  da  Roberro  Van-Auden-Aertd  uorno  alfai  ce¬ 
lebre  per  le  molte  opere  di  Carlo  Maratta  da  lui  incife  nel 
rame  .  Grande  fu  certamente  il  profitto  ,  che  fotto  la  fcor- 
ta  di  cosi  bravo  precettore  fece  1’  attento  giovinetto  ;  ma  lu 
di  gran  lunga  rnaggiore  quello  ,  che  dopo  la  partenza  dei  pri¬ 
mo  maedro  pote  far  nella  fcuola  d’  Antonio  Baledrao  ,  il 
quale  fcuoprendo  in  lui  un  vivace  ingegno  ,  e  una  mirabile 
difpolizione  per  1’  arte  ,  e  vedendo  altresi  quanto  ogni  giorno 
piu  s  avanzava  in  tale  dudio  con  felice  riufcimento  ,  1’  allide 
mai  fempie  con  una  cura  particolare  ,  e  fi n  d’  allora  ne  prefa- 
gi  il  di  lui  gran  valore. 

Per- 


PIET 


Pietro 

Rotari 


(i)  V.  Ia  di  lui  vita  in  quefto  Vol.  alia  pag.  191. 


PlETRO 

Rotari 
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Pervenuto  al  diciottefimo  anno  dell’  eta  Tua  rifolve  di 
portarii  a  Venezia  ,  per  ivi  olTervare  le  infigni  opere  ,  che  di 
Paolo  ,  di  Tiziano  ,  e  d’  altri  efmij  profeffori  cola  fi  ritrovano  ; 
e  tornato  pofcia  aila  patria  nell’  anno  ventefimo  ,  crede  necef- 
fario  pel  fuo  maggiore  avanzamento  d’  andare  a  Roma  ,  dove 
frequentando  la  fcuola  dei  celebre  Francefco  Trevifani  o  fece 
per  quattro  anni  continovi  le  pili  ftudiofe  ,  e  diligenti  oflerva- 
zioni  fopra  i  cofpicui  efemplari  ,  che  si  nella  pittura  ,  che  nel- 
la  fcultura  fono  tlluftre  e  vetufto  ornamento  di  quell’  alma  cit- 
ta  capo  dei  mondo  .  Pafso  quindi  a  Napoli  rnoffo  principal- 
mente  dal  defiderio  di  conofcere  il  celebratilfimo  Solimena  (>), 
il  quale  avcndolo  accolto  con  particolar  gentilezza  ,  gli  fece  la 
cortefe  ,  ne  ad  alcun  altro  giammai  efibita  offerta  d  e  1 1  a  pro¬ 
pria  fua  fianza  ,  per  ivi  rrattenerfi  a  ftudiare  con  tutto  il  co- 
modo  ;  lo  che  fu  cagione  ,  che  egli  vi  dimoro  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  con  fuo  fommo  profitto  ,  e  con  indicibil  piacere  . 

Ritornato  alia  patria  ,  fe  tofto  palefe  per  mezzo  de’  fuoi 
fquifiti  lavori  a  qual  alto  grado  di  perfezione  nell’  arte  era 
giunto  ;  onde  non  mancarono  fubitamenre  i  di  lui  concittadi- 
ni  ,  ed  anche  gli  ftranieri  ,  a  richiedergli  a  gara  qualche  ope¬ 
ra  delle  fue  mani  .  Egli  pero  ,  a  cui  molto  era  a  cuore  ,  che 
quello  ftudio  ,  che  in  lui  procedeva  da  folo  diletto  ,  non  foffe 
per  avventura  riputato  una  mercenaria  fatica  ,  prima  d’  appa- 
gare  gli  altrui  defiderj  ,  penso  a  foddisfar  fe  medefimo  ,  lavo- 
rando  per  ornamento  della  paterna  fua  cafa  diverfi  bellilfimi 
quadri  ,  che  in  due  ftanze  vagamente  difpofti  danno  una  chiara 
tefiimonianza  della  fomma  perizia  dei  nobile  artefice  ,  ed  arre- 
cano  una  gioconda  maraviglia  a  chiunque  portafi  a  contemplar- 
gli  .  Appagato  in  tal  guifa  il  proprio  genio  ,  non  ricuso  pofcia 
di  render  contente  le  vivilfime  brame  di  qualche  amico  ,  di- 
pingendo  alcune  tavole  da  altare  ,  e  altri  quadri  maeftrevol- 
mente  condotti  ,  di  cui  fono  adorne  varie  chiefe  ,  e  palazzi 
d’  Italia  .  Mando  pure  in  dono  alia  Duchelfa  di  Parma  tre  pic- 
coli  quadri  coloriti  con  fommo  gufto  ,  in  due  de’  quali  erano 
efprelfe  le  imagini  di  Maria  Vergine  ,  e  di  San  Luigi  Gonza- 
ga  ,  e  il  terzo  rapprefentava  il  martirio  di  Santa  Vittoria  .  Al 
Margravio  di  Bareith  invio  pure  in  regalo  un  quadro  efpri- 

mente 


(1)  V.  le  notizie  in  quello  Volume  alia  pag-  99. 


(1)  V.  di  quello  pictore  il  prefcntc  Vol.  alia  pag.  117. 
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mente  1’  Aurora  ,  un  altro  ,  che  dimoftrava  Ia  Nafcita  dei  di¬ 
vino  Infante  vifirato  in  tempo  di  notte  da’  Pallori  ,  al  Cardi¬ 
nal  Valenti . 

Ma  raffembrando  al  virtuofo  animo  dei  Conte  Pietro  li 
mite  troppo  anguflo  i  confini  della  fua  patria  ,  ed  efTendo  de- 
fiderofo  di  vedere  le  principali  Corti  d’  Europa  ,  preceduto 
dalla  fama  delle  proprie  virtu  s’  incammino  a  Vienna  ,  dove 
accolto  con  fingolari  dimoftrazioni  di  (lima  gode  1’  onore  di 
colori  re  per  la  Sacra  Maefta  deli’  Imperadore  in  due  quadri  le 
imagini  di  San  Francefco  ,  e  di  Santa  Terefa  ;  e  per  1’  Augufta 
mperadnee  Regina  un  belliffimo  quadro  con  una  parte  di  ve¬ 
lo  lopra  dipintovi  con  indicibile  naturalezza  e  leggiadria  o. 

Ricolmo  d’  onori  ,  e  di  preziofi  donativi  partito  da  Vien¬ 
na  li  trasferi  a  Drefda  ,  modo  principalmente  dal  defiderio 
d  ammirare  in  quella  corte  la  prodigiofa  raccolta  di  pitture  le 
piu  fingolari  fatta  con  (omma  indullria  ,  e  reale  munificenza 
dal  felicemente  regnante  Federigo  Augufto  III.  Re  di  Pollo- 
ma  ,  grande  eftimatore  ,  e  protettore  delle  belle  arti .  Avendo 
egli  pertanto  renduta  paga  la  fua  nobile  curiofita  ,  coli’  effere 
(lato  ammeffo  a  contemplare  una  ferie  cosi  ftupenda  di  tante 
opere  mfigni  de’  piu  eccellenti  pittori  ,  volea  profeguire  il 
viaggio  uella  Francia  ,  e  nell’  Inghilterra  ;  ma  fi  trovo  obbliaa- 
to  a  li  trattenerfi  per  obbedire  a’  comandi  di  quel  Monarca 
che  un  quadro  gli  chiefe  colorito  da’  fuoi  fpiritofi  pennelli  ’ 
per  poi  collocarlo  nella  Real  Callem  ;  ond’  effo  animato  an¬ 
cora  da  tal  diftinta  onoranza  s’  accinfe  di  buona  voglia  a  rap- 
prelentare  in  una  tela  con  figure  grandi  al  naturale  il  ripofo 
della  Santa  Famiglia  in  Egitto  nel  tempo  di  notte  ;  e  un  tal 
finito  lavoro  incontro  talmente  1’  approvazione  dei  Re  ,  che  gli 
ordino  tofto  due  tavole  da  altare  ,  una  delle  quali  efprimeffe 
Sant’  Ignazio  Loiola  ,  e  1’  altra  San  Francefco  Saverio  per  fi- 
tuarii  nella  fua  Real  chiefa  Cattolica  .  Conduffe  pure  tre  altri 
quadri  per  doverfi  riporre  nella  fopraccennata  Galleria  ,  in  due 
de’  quali  colori  una  mezza  figura  della  Maddalena  ,  e  1’  effigie 
d’  un  Santo  Vefcovo  ,  ed  il  terzo  lo  lavoro  come  quello  con- 
dotto  in  Vienna  ,  con  un  velo  fopra  ,  cosi  naturalmente  idea- 
v°l-  Nn  t0 


( i )  Gradi  olcremodo  I’  Imperadrice  Regina  quefta  pittu. 
ra  ,  c  fi  prefe  talora  il  divertimenco  di  vedere  ingan- 
nati  alcuni  gran  perfonaggj  della  fua  Corte  ,  i  quali 


credendolo  veramente  un  velo  s’  accoftavano  per  le- 
vario  ,  onde  icorgere  ci6  che  vi  fofle  dipinco  . 


Pietro 

Rotari 
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~  ro  ed  efpreffo  ,  che  inganna  la  maggior  parte  degli  attoniti 
rotari  riguardanti  . 

Nel  tempo  fteffo  ,  che  trattenevafi  alia  Corte  di  Drefda 
gli  fu  da  Vienna  per  parte  delP  Imperadore  fatta  1’  onorevol 
richiefta  dei  proprio  ritratto  ,  per  collocari!  in  quefta  Galleria 
di  Firenze  ;  ed  egli  accogliendo  una  tal  domanda  con  fomrno 
fuo  gradimento  ,  come  quegli  ,  che  fcorgevafi  per  tal  mezzo 
riputato  degno  d’  effere  aferitto  fra’  piu  celebri  dipintori  del- 
1’  Europa  ,  ienza  veruno  indugio  lo  colori  ,  e  fpeditolo  a  quel- 
la  corte  ebbe  il  piacerc  d’  intendere  ,  che  Sua  Maefta  gli  avea 
fatto  1’  onore  di  tenerlo  per  qualche  giorno  nel  proprio  gabi- 
netto  prima  d’  inviarlo  in  Tofcana  . 

Non  fi  era  lino  allora  il  Rotari  efercitato  molto  nel  con- 
durre  i  ritratti  al  naturale  ,  ne  a  lui  pareva  ,  che  1’  impiegarfi 
in  tal  genere  di  lavoro  gli  arrecaffe  molto  diletto  ;  pur  nondi- 
meno  attribui  a  fingolar  fuo  pregio  il  colorire  i  ritratti  dei 
Principe  Reale  ed  Elettorale  di  Saffonia  Federigo  Crilliano  ,  e 
della  Real  Principeffa  fua  Spofa  ;  terminati  i  quali  ,  dove  poi 
condurre  tutti  gli  altri  della  Real  Famiglia  per  ordine  dei  Re  , 
che  avendogli  molto  lodati  ed  applauditi  ,  volle  finalmente  , 
che  coloriffe  anche  il  fuo  ,  e  quello  della  Regina  di  lui 
Conforte  .  Lavoro  pure  il  ritratto  dei  Conte  di  Bruhl  ,  per  cui 
dipinfe  ancora  diverfi  quadri  con  mezze  figure  da  collocarfi  nel 
di  lui  gabinetto  ;  altri  ne  colori  per  varj  perfonaggj  diftinti  di 
quella  corte  ;  e  due  ne  invio  in  dono  a  Sua  Maefta  Reale  la 
Ducheffa  di  Baviera  ,  che  contenevano  due  mezze  figure  al  na¬ 
turale  ;  per  le  quali  opere  finora  accennate  oltre  un  fingolare 
applaufo  ne  riceve  fempre  ricchiflimi  donativi . 

Stava  tuttora  impiegato  nel  fervizio  di  quel  Monarca  , 
quando  riceve  una  lettera  dal  Conte  di  Beftoucheff  Gran  Can- 
celliere  della  Corona  di  Pietroburgo  ,  che  note  facevagli  le  pre- 
rnure  di  Sua  Maefta  1’  Imperadrice  delle  Ruflie  ,  che  bramava 
d’  averlo  per  qualche  tempo  nella  fua  corte  ,  e  mille  ungheri 
gli  fpediva  per  fare  un  tal  viaggio  .  Terminati  pertanto  quei 
lavori  ,  che  avea  fra  mano  ,  e  chiefta  licenza  di  cola  trasferirft 
a  quel  Sovrano  ,  che  gli  diede  in  dono  il  proprio  ritratto  cir~ 
condato  di  preziofiflime  gemine  ,  acciocche  lo  portaffe  penden¬ 
te  al  collo  ,  dopo  un  foggiorno  di  circa  quatrro  anni  parti  da 

Drefda  , 
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Drefda  ,  e  nel  mefe  di  Giugno  dell’ anno  17 56.  arrivo  a  Pie- 
troburgo  . 

Appena  giunto  in  quella  dominante  ,  gli  fu  tollo  affegnata 
1’  abitazione  nel  palazzo  dei  Tenente  Generale  dell’  armi  Ywa- 
nowitz  de  Schou\'alow  cavaliere  d’  un  alto  merito  ,  e  foggetto 
di  gran  reputazione  in  tutto  quel  vallo  impero  ;  e  facendo 
quivi  una  nobil  comparfa  attefe  fubito  a  colorire  il  ritratto 
dell’  Imperadrice  Sovrana  delle  Ruffie  ,  e  fimilmente  quelli  di 
Carlo  Pietro  Duca  d’  Holltein  Granduca  di  Ruffia  ,  afcefo  ulti- 
mamente  al  Trono  Imperiale  ,  e  della  Granduchefla  di  Ruffia 
Solia  Augulla  fua  Real  Conforte  .  Dipinfe  pure  per  1’  Impera¬ 
drice  tre  imagini  di  Maria  Santiffima  in  mezza  figura  al  natu¬ 
rale  ,  deftinate  per  le  tre  cappelle  Imperiali  di  Pierroburgo  , 
di  Peterhoff,  e  di  Zavshoecelo  ,  ed  una  Nafcita  di  Noltro  Si- 
gnore  con  molte  figure  da  collocarfi  nella  propria  Itanza  di 
Sua  Maelia  .  Per  1’  Altezza  Imperiale  dei  Gran  Duca  conduffe 
un  belliffimo  quadro  ,  dove  era  effigiato  Scipione  Affricano  nel- 
1’  atto  di  rendere  ad  un  Principe  1’  amata  fpofa  ,  ed  un  altro 
di  minor  grandezza  rapprefentante  Venete  ,  che  trattiene  Ado¬ 
ne  dall’  andare  alia  caccia  ;  e  con  dodici  mezze  figure  efpri- 
menti  altrettante  palfioni  dell’  animo  adorno  un  piccolo  gabi- 
netto  dell’  Imperial  GranduchelTa  . 

Vive  turtora  il  Conte  Pietro  Rotari  gloriofo  in  quel  Re¬ 
gno  ,  fempre  impiegato  ,  ed  intento  al  lavoro  di  ottimi  com- 
ponirnenti  ,  che  dei  continovo  gli  fon  richielti  ;  ne  puo  fpie- 
garfi  abbaltanza  quali  fieno  i  fegnalati  onori  ,  che  ogni  di  com- 
partiti  gli  vengono  da’  piu  nobili  perfonaggj  ,  e  quanti  i  pre- 
giabiliffimi  regali  ,  che  gli  fono  ognora  efibiti  dagli  amatori 
dcl  fuo  gran  merito  ,  e  dagli  ammiratori  di  quella  rara  virtu  , 
che  non  folamenre  rifplende  per  le  opere  maravigliofe  dei  fuo 
pennello  ,  ma  eziandio  pe’  fuoi  gentili  collumi  ,  per  la  fua  na¬ 
turale  piacevolezza  ,  e  per  molte  altre  fingolari  fue  doti  ,  che 
fono  il  piu  nobile  ornamento  dei  fuo  bell’  animo  . 


Pietro 

Rotari 
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VIOLANTE  BEATRICE 


R 


E 


P  I  T  T  R  I  C  E . 


tere 

lode 


on  e  quefta  Ia  prima  valorofa  donna  ,  che 
fra  gli  uomini  illuftri  ,  che  compongono 
quefta  Serie  ,  goda  un  pofto  onorevole  per 
1’  eccelienza  di  fua  virtu  ;  ne  quefta  pure 
e  Ia  prima  ,  che  nata  in  Firenze  ,  madre 
in  ogni  tempo  felice  di  femmine  fpirito- 
fe  ,  ed  infigni  nell’  efercizio  delle  belle  ar¬ 
ti  ,  abbia  in  quefte  carte  renduto  celebre 
cd  immortale  il  fuo  nome  pel  proprio  va- 
lore  nella  pittura  .  E  fe  ciafcuna  di  efte  per  qualche  raro  fuo 
pregio  merito  ,  che  fe  ne  formaffe  un  qualche  diftinto  carat- 
per  quindi  trarne  un  particolare  argomento  di  fomrna 
fi  puo  a  buona  equita  aflerire  ,  che  Violante  Bea- 
trice  Siries  per  1’  efatta  maniera  ,  e  per  la  fingolare  abili- 
>  ed  attenzione  nel  colorire  dal  vero  con  rutta  la  fomiglian- 
ogni  foggia  d’  abbigliamenti  ,  e  di  veftiture  ,  abbia  qua  fi  fu- 
perato  coli’  arte  ,  e  coli’  induftre  fatica  1’  arte  medefima  . 

Nacque  in  Firenze  il  di  2 6.  di  Gennaio  nell’  anno  1710. 

ed  avendo  fino  dalla  piu  tenera  eta  dimo- 
ftrata  palefemente  1’  interna  difpofizione  dell’  animo  per  appli¬ 
care  alio  ftudio  dell’  arti  liberali  ,  1’  attento  genitore  Luigi  Si- 
rinomato  pe’  diverfi  iavori  tanto  in  metal¬ 
li  , 


Violante 

Beatrice 

Siries 


ta 

za 


Violante  Beatrice 


ries  ( * )  artefice  aftai 


(1)  Mr.  Luigi  Siries  non  h  tanto  maravigliofo  per  le 
opere  eccellenti  ,  che  fa  ,  quanto  per  elTer  egli  mae- 
ftro  di  le  fteffo  ,  e  avToSiSaKrcs  ,  come  paria  di  lui 
Giovanni  Lami  autore  delle  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
renze  al  n.  3.  dell’  anno  174S.  ,  il  quale  riferendo  gli 
altrui  fentimenti  non  dubita  anch’  egli  d’  affermare  , 
che  . in  materia  d  onficena  ha  levato  Ia  mano  agli  an- 
tichi  Calltcrate  ,  e  Mirmecide  .  Queflo  chiariflimo  Scrit- 
tore  ragiona  dei  Siries  in  diverfi  luoghi  delle  foprac- 
citate  Novelle  ,  ma  fpezialmente  al  1'uddetto  anno 
1748.  n.  22.  dove  riporta  una  lettera  dei  March.  Mar - 
cello  Venuti  di  Cortona  ,  contenente  grandiftimi  elogj 
di  queflo  artefice  ;  nel  fuddetto  num.  3.  dei  medefi. 


mo  anno  in  occafione  di  dar  ragguaglio  dei  dotto  li¬ 
bro  di  Mr.  Joanuon  de  Saint  Laurent  intitolato  Defert 
ption  et  explicatio n  d'  un  Carnee  de  Lapis  Lapilli  ec.  ;  e  aU 
1’  anno  1754.  al  n.  26.  dove  fi  legge  una  lpiegazione 
di  due  intaglj  in  agata  orientale  .  Del  portentofo  va- 
lore  di  Luigi  Siries  ,  che  ottuagenario  tuttora  vive  in 
Firenze  fempre  indefeflo  nell’  efercizio  de’  fuoi  lavo 
ri  ,  hanno  feritto  Mr.  Pietro  Mariette  nella  fua  Bibliot. 
Dattiliograf.  pag.  422.  ,  il  foprammentovato  Joannon 
de  Saint  Laurent  nell’  opera  indicata  qui  fopra  ,  Jlndrea 
Giulianelli  nelle  Memorie  degi’  Iutagliatori  moderni  in  pie - 
tre  dure  ec.  pag.  90.  e  fegg.  ,  e  altri  molti  ,  che  fanno 
menzione  di  varie  di  lui  opere  prodigiofe  . 
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VlOLANT! 

Beaticer. 

SlRlES 


li  ,  che  in  gemine  felicemente  condotti  ,  con  provido  configlio 
penso  di  farla  ammaeftrare  nel  difegno  dal  celebre  fcultore  Fi- 
lippo  Valle  o,  che  con  vigilante  premura  1’  inftrui  ,  dandone 
alia  vivace  giovinetta  i  piu  ficuri  precetti  .  Ma  avendo  quefti 
dovuto  dopo  qualche  tempo  trasferirfi  a  Roma  ,  raccomando  il 
padre  la  (tudiofa  e  diligente  figi  ia  alia  direzione  della  brava 
xnaeftra  Giovanna  Fratellini  (»)  ,  che  in  quei  tempi  viveva  in 
Firenze  con  fomma  riputazione  ,  e  con  fama  d’  eccellente  pit- 
trice  . 

Aveva  gia  cominciaro  Violante  fotro  la  luminofa  fcorta  di 
cosi  valente  direttrice  a  lar  noto  il  fuo  valore  in  diverfe  ope¬ 
re  fpezialmente  lavorate  in  paftelli  ,  e  in  miniatura  ;  quando 
il  padre  nell’  anno  172 6.  elfendo  dato  diciiiarato  orefice  dei 
Re  Criftianiffimo  ,  la  condulle  a  Parigi  in  compagnia  della  ma- 
dre  (5),  e  dcl  fratello  (•»)  .  Quivi  giunta  nel  fedicefimo  anno 
dell’  eta  fua  s’  applico  con  maggiore  impegno  alio  (ludio  della 
pittura  a  olio  ,  eleggendo  per  luo  precettore  il  famofo  ritrat- 
tifta  De  Lieins  di  nazione  Fiammingo  ;  e  profitto  altresi  di 
molti  infegnamenti  ,  che  fi  compiacquero  darie  nella  di  lei  ca- 
fa  gli  efimj  pittori  Rigaud  ,  e  Bouche  ,  non  trafeurando  nel 
tempo  ifteffo  d’  apprendere  dall’  attual  profeflore  di  quella  Rea- 
le  Accademia  le  piu  neceffarie  geometriche  dimoftrazioni  ,  e 
molti  importanti  precetti  ,  ed  ottime  regole  riguardanti  1’  ar- 
chitettura  . 

Nel  foggiorno  pero  ,  ch’  ella  fece  in  Parigi  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  ,  non  attefe  foltanto  ad  arricchir  la  fua  mente 
di  vantaggiofe  notizie  per  meglio  perfezionarfi  nell’  intraprefo 
efercizio  della  pittura  ,  ma  fece  conofcere  fin  d'  allora  la  fua 
non  ordinaria  perizia  ed  abii  ira  nel  colorire  le  tele  ,  lacendo 
diverfe  opere  a  lei  commeffe  da  varj  nobili  perfonaggj  ;  fralle 
quali  meritano  una  particolare  laudevole  ricordanza  due  qua¬ 
dri  grandi  di  figure  al  naturale  ,  e  afTai  vagamente  condotti  , 
efprimenri  1’  uno  il  ritratto  di  Mr.  Nourry  Configliere  dei 
Re,  e  1’  altro  quello  della  di  lui  conforte  .  La  bellezza  di  tali 
pitture  le  avea  procacciato  appreflo  gl’  intendenti  fomma  repu¬ 
ta- 

(1)  Celebre  fcultor  Fiorentino  ,  chc  prelentemente  di-  (4)  E'  quefti  Coftmo  Stries  ,  che  prefentemente  e  il  tli- 

mora  in  Roma  .  rettore  de’  preziofi  lavori  in  quefta  Imperial  Galle- 

(2)  V.  la  vita  in  quefio  Volume  alia  pag.  209.  ria  in  luogo  dei  padre. 

(3)  La  madre  di  Violante  fu  Marghtrita  Mugnai . 
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tazione  ,  ed  applaufo  ,  e  la  fama  dei  di  lei  meriro  era  perve-^777^ 
nuta  fino  alia  corte  ,  che  1’  avea  richiefta  di  fare  i  ritratti  di  Beatrice 
tutra  la  Real  Famiglia  ;  ma  non  le  fu  polfibile  di  godere  un  SmiES 
onore  cosi  fegnalato  ,  edendo  (lata  coftretta  a  far  ritorno  alia 
patria  coi  padre  ,  richiamato  dal  Granduca  Gio.  Gaflone  ,  che 
1’  avea  dichiarato  incifore  de’  conj  ,  con  alfegnargli  una  ftanza 
nella  Real  Galleria  o  . 

Tornata  dunque  nell’  anno  1732.  a  Firenze  ,  feguito  ad 
operare  con  molta  lode  ;  e  non  contenta  di  quei  lumi  ,  che 
aveva  acquiftati  ,  ne  dei  confiderabil  progreffo  ,  che  avea  gia 
fatto  ,  eleffe  Francefco  Conti  (o  per  nuovo  direttore  delle  fue 
operazioni  ,  e  con  1’  indirizzo  di  quefto  valentuomo  s’  avanzo 
fempre  piu  nel  dipingere  correttamente  ,  e  con  fquifirezza  di 
gufto  ,  e  di  colorito  . 

Pafso  quindi  a  Roma  nell’ anno  1734.  con  Luigi  fuo  pa¬ 
dre  ,  ed  abito  nel  palazzo  chiamato  allora  di  Madama  per  di- 
ftinta  grazia  benignamente  conceftale  dal  Sovrano  .  Nella  breve 
dimora  ,  che  fece  Violante  in  quell’  alma  citta  ,  dove  impie- 
gare  li  fuoi  accreditati  pennelli  nel  colorire  i  ritratti  di  molti 
Prelati  ,  e  d’  altri  illuftri  foggetti  ,  quali  a  tal  fegno  ne  rima- 
fero  foddisfatti  e  contenti  ,  che  oltre  la  pattuita  mercede  le 
fecero  a  gara  molti  fplendidi  donativi  in  contralfegno  di  vera 
ftima  ,  e  di  gradimento  . 

Fatto  appena  ritorno  alia  patria  ,  il  Granduca  Gio.  Gaftone  , 
faggio  eftimatore  delle  belle  arti  ,  e  perfetto  conofcitore  del- 
1’  altrui  merito  ,  volle  che  Violante  s’  accingelfe  a  dipingere  il 
proprio  fembiante  ,  per  doverfi  poi  collocare  fra  gli  altri  degli 
eccellenti  profeflori  nella  fua  Real  Galleria  o)  ;  ond’  ella  nel- 
1’  accingerfi  ad  obbedire  a’  comandi  dei  fuo  Principe  penso 
d’  eternare  anche  la  memoria  dell’  amato  fuo  genitore  ,  poiche 
in  tale  attitudine  formofli  il  ritratto  ,  che  nella  deftra  le  li 
vedeffe  una  tela  ,  ove  folfe  effigiato  con  tutta  la  fomiglianza  il 
volto  di  lui  medefimo  . 

E!  facile  a  concepirfi  qual  maggiore  ellimazione  allora  le 
concilialfe  un  tale  onore  cosi  diftinto  ,  e  quanto  pili  frequenti 

le 


( 1 )  Cio  chiaramente  apparifce  da  un  memoriale  firma¬ 
to  dal  Granduca  fotto  li  26.  Maggio  1732. 

(2)  Francefco  Conti  fu  in  progrelTo  di  tempo  maeftro 
dei  difegaa  in  queft’  Imperial  Galleria  ,  e  mori  il 


dx  7.  Dicembre  dell’  anno  1760. 

(3)  Quefto  quadro  fu  confegnaco  alia  Galleria  agli  8. 
di  Marzo  dell’  anno  1735.  eflendo  la  Siries  in  eta 
d’ anni  25.  appena  compiti  . 
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violante^  proccuraflfe  le  occafioni  d’  efercitarfi  nel  colorire  diverfe  tele 
beatmce  animate  dalle  vivaci  fue  tinte  ,  e  condotte  maifempre  con  fin- 
golar  maeftria  .  Congiunta  quindi  in  decorofo  matrimonio  nel- 
1’ anno  1737.  con  Giufeppe  Cerroti  o,  non  defille  punto  dal- 
1’  intraprendere  nuovi  lavori  ;  ed  ha  fempre  di  poi  continovato 
con  indefelfo  ftudio  ,  ed  applicazione  a  foddisfare  alie  numero- 
fe  richiefte  di  varie  pitture  ,  che  pur  tuttora  giornalmente  le 
vengon  fatte  da  ogni  genere  di  perfone  tanto  eftere  ,  che  cit- 
tadine  ,  e  a  condurre  parte  a  olio  ,  e  per  lo  piu  di  figura  al 
naturale  ,  e  parte  in  paftelli  ,  i  ritratti  di  molte  dame  ,  e  ca- 
valieri  Fiorentini  ,  che  ne’  loro  refpettivi  palazzi  tofi  ammira- 
no  quai  bene  intefi  lavori  ,  e  come  produzioni  d’  efperco  ,  ed 
accurato  pennello  .  Ma  non  folo  fralle  paterne  mura  rifplende 
il  valore  di  quefta  pittrice  nel  formare  i  ritratti  dal  naturale  ; 
poiche  anche  un  gran  numero  d’  affai  ragguardevoli  foreftieri 
ebbero  il  piacere  ,  che  ella  efprimefte  co’  fuoi  fjpiritofi  colori 
il  loro  fembiante  ,  fra’  quali  folo  nomineremo  il  Generale 
Wachtendonck  ,  ficcome  quegli  ,  che  gradi  piu  volte  ,  che 
Violante  al  vivo  lo  ritraefle  fopra  tele  di  diverfa  grandezza  . 

In  congiuntura  poi  ,  che  da  Sua  Maefta  1’  Imperadrice  Re¬ 
gina  furon  mandati  a  Luigi  fuo  padre  tutti  i  ritratti  dell’  Au- 
gufta  Imperiale  Famiglia  eccellentemente  dipinti  ,  e  fomiglian- 
tilfimi ,  acciocche  egli  gli  fcolpilfe  in  baifo  rilievo  in  un’  oni- 
che  maravigliofa  ,  volgarmente  niccolo  ,  ellittica  oi;  ebbe  Vio¬ 
lante  da  Mr.  Caters  Signore  d’  Hems-Rode  la  commilfione  di 
ritrarre  anch’  elfa  tutta  quella  Famiglia  Imperiale  ;  lo  che  ella 
diligentemente  efegui  in  un  quadro  d’  altezza  di  tre  braccia  e 
mczzo  ,  e  di  cinque  e  mezzo  di  lunghezza  ,  cosi  bene  intefo  , 
non  tanto  per  la  vaga  ,  e  regolata  fimetria  di  quattordici  figu- 
re  difpofte  in  un  grandiofo  appartamento  di  ricca  architettu- 
ra  ,  quanto  per  la  naturale  bellezza  ,  e  multiplice  varieta  del- 
le  velli  ,  e  pel  gentile  ed  ottimo  colorito  ;  che  rifcoffe  uni- 
verfalmente  grandilfimo  applaufo  da  ogni  ceto  di  perfone  ,  che 

con- 


(  1 )  Quefti  b  figlio  dei  celebre  marmifta  Francefco  Cer¬ 
roti  ,  che  conduffe  in  Roma  ia  bella  facciata  di  S.  Gio- 
vanni  Laterano  . 

(2)  Per  rammentarne  alcuni  ,  s’  accennano  i  palazzi 
delle  nobili  famiglie  Capponi  ,  Cerretani  ,  Condi  ,  Bar¬ 
di  ,  Del  Bergo  ,  Libri  ,  e  Sanfedoni  in  particolare  ,  do- 
ve  oltre  diverfi  ritratti  fi  confervano  altri  molti 
belliffimi  quadri  a  olio  ,  c  in  paftelli  ,  che  h' Stries 


condufle  per  commiflione  dei  Bali  Oratio  Sanfedoni  . 

(3)  Vedine  la  delcrizione  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  dell’  anno  1757.  al  num.  32.  Per  un  tal  la- 
voro  ebbe  il  Siries ,  oltre  alia  generofa  mercede  ,  una 
collana  d’  oro  colla  medaglia  rapprefentante  il  ritrat- 
to  di  Sua  Maefta  1’  Imperadrice  Regina  ,  che  gliel* 
confegnb  colle  proprie  fue  mani  . 
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concorfero  in  gran  numero  ad  ammirarlo  nella  di  lei  abirazio-' 
ne  3  prima  che  foiTe  inviato  al  Tuo  deltino  nelle  Fiandre  o. 

Altre  molcifTime  opere  di  non  minor  pregio  ha  ella  termi¬ 
nate  ,  la  maggior  parte  a  olio  ,  efprimenti  non  folo  ritratti  al 
naturale  ,  e  figurc  ideali  e  capricciofe  ,  ma  ancora  varie  forte 
di  Irutti  ,  e  di  fiori  con  fomma  eleganza  ,  molte  delle  quali  fi 
vedono  appreffo  il  padre  ,  altre  nella  propria  abirazione  ,  ed 
altre  in  diverfe  citta  dei  1’  Europa  ,  cola  trasferite  da  molti 
elteri  perfonaggj  ,  che  goderono  di  farne  acquillo  ;  e  qui  fola- 
mente  faremo  menzione  di  tre  bel lilfimi  ritratti  ,  uno  de’  quali 
efprimeva  al  naturale  in  figura  in  piedi  il  Capitano  Hughes  , 
partiti  ultimamente  per  1’  lnghilterra  . 

Con  fomma  riputazione  di  valente  pittrice  ,  e  di  brava 
imitatrice  dei  vero  ,  particolarmente  nel  colorire  con  giufta  ,  e 
naturale  efpreffione  i  diverfi  arteggiamenti  ,  ed  ornati  di  ric- 
che  velli  ,  di  ricami  ,  di  finiffime  trine  ,  di  veli u ti  ,  di  broc- 
cati  ,  di  (toffe  ,  e  d’  ogni  genere  d’  abbigliamenro  ,  vive  tutto- 
ra  in  Firenze  la  celebre  donna  Violante  Beatrice  ,  intenta  mai- 
fempre  ali’ efercizio  dell’  arte  per  foddisfare  alie  continue  com- 
millioni  de’  concorrenti  ,  ed  ognora  in  iflato  d’  accrelcer  gloria 
e  fplendore  a  fe  flelTa  co’  fuoi  vaghi  dipinti  ,  e  con  nuove  in- 
dullriofe  fatiche  dell’  efperta  fua  deflra  . 


Vol.  IV. 
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(  i )  Di  quefto  quadro  si  rinomato  ella  n’  avea  prima 
facto  uno  sbozzo  in  altra  tela  di  minor  grandezza  ; 
cui  avendo  portato  a  Vienna  in  quefti  ultimi  tempi 
Luigi  luo  padre  con  altri  quadri  ideali  dipinti  dalla 
figlia  ,  i’  lmperadrice  Regina  gli  volle  tutti  apprefso 


di  fe  ,  ed  oltre  a  un  abbondante  regalo  gli  diede 
una  medaglia  d’  oro  co'  ritratti  dell’  Arciduca  Ciufep- 
pe  ,  e  della  Reale  Infanta  Donna  Jfabella  di  Bcrbonc 
fua  fpofa  ,  da  confegnarfi  alia  virtuola  pittrice  , 


Violante 

Beatrice 

Siries 
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G  L  I  E  L  M  O 

I  K  M  A  N 

F  I  T  T  0  R  E- 


irca  ali’  anno  1720.  fioriva  nella  citra  di - 

.  '  r  j  •  Guglielmo 

Londra  quefto  ingegnofiflimo  pittore  Ingle-  Aikman 
fe  ,  il  quale  porrato  da  varj  genj  attefe 
con  fervore  a  diverfe  applicazioni  ;  ma  in¬ 
di  colla  ftefla  facilita  ,  con  cui  pieno  di 
buon  defiderio  le  intraprendeva  ,  con  al- 
trertanta  indolenza  poi  nel  doverle  pubbli- 
camente  efercitare  trafandavale  .  Gugliel¬ 
mo  Aikman  ftudio  primieramenre  con  re- 
gola  le  lingue  ftraniere  ,  ed  in  ifpezie  la  Latina  ,  indi  diedeli 
ali’  acquifto  di  una  letteratura  univerfale  ,  e  pallando  da  quella 
internolli  nell’  intelligenza  dei  le  filofofiche  ,  e  delle  matemati- 
che  fcienze  . 

Dalle  cognizioni  otrenute  con  indefeffe  fatiche  ne’  fuddet- 
ti  ftudj  vennegli  volonta  d’  indagare  i  fegreti  della  narura  nel- 
le  piante  ,  e  ne’  minerali  ,  facendone  per  mezzo  dell’  arte  chi- 
mica  dilettevoli  efperimenti  .  Diedefi  pofcia  a  far  pratica  nella 
medicina  ,  curando  gl’  infermi  ;  ma  tediatofi  di  un  tal  obbliga- 
to  efercizio  ,  rivolto  tutto  1’  animo  fuo  ad  imparare  il  dife- 
gno  ,  e  la  pittura  . 

Viveva  Guglielmo  fotto  la  prorezione  dei  Duca  di  King- 
fton  ,  che  totalmente  1’  aflifteva  ,  e  prendevafi  piacere  di  qua- 
lunque  operazione  ,  che  lo  (ludiofiflimo  giovane  gli  dimoltra- 
va  .  Conofciuta  pertanto  quefto  Signore  1’  ardente  brama  ,  che 
egli  aveva  d’  impratichirfi  anche  nel  dipignere  ,  volentieri  ac- 
cordogli  una  tal  refoluzione  .  E  per  dir  vero  ,  fe  nell’  altre  ap¬ 
plicazioni  ebbe  talenti  fufficienti  in  apprenderle  ,  nella  pittura 
fupero  mirabilmente  se  fteffo  ,  e  Ia  comune  efpettativa  di  quel- 
li  ,  che  si  fovente  vedevan  cangiargli  volonta  e  ftudio  . 
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guouelmo  Dalle  migliori  pitrure  adunque  ,  che  fi  trovaffero  in  Lon- 
A"™  dra  de’ piii  rinomati  maeftri  delle  fcuole  Iraliane  ,  e  di  la  da’ 
monti  ,  ricavo  egli  confideraramenre  a  luo  vancaggio  quell’  otti- 
me  parti  ,  che  fi  richieggono  a  formare  un  valenruomo  ,  si 
quanto  al  regolamento  e  difpofizione  ,  che  all’  armonia  ,  e  al 
colorito  .  Fece  inoltre  colla  continua  offervazione  fulle  differen¬ 
ti  maniere  ufate  da’  profeffori  cotanto  ficura  pratica  ,  che  dalla 
fua  decifione  poteafi  chiunqne  afiicurare  1*  acquifio  delle  opere 
vere  di  quegli  au  tori  ,  a’ quali  le  attribuiva  . 

Lo  fielTo  Duca  di  Kingfton  non  mai  difcoftavafi  dal  fenti- 
mento  di  Guglielmo  nell’  occafione  di  far  compra  di  pitture  ; 
anzi  pei  accomodare  un  gabinetto  delle  opere  genuine  de’  no- 
fiii  artefici  lo  fpedi  nell’  Iralia  .  Una  tal  fua  refoluzione  ebbe 
in  fine  il  deflinato  effctto  ,  mentre  all’  accortezza  e  intelligen- 
za  dei  pittore  di  leggieri  fi  facilitd  1’  acquifio  di  pitture  ra- 
rillime  . 

Tornato  in  Londra  continuo  promifcuamente  le  fue  belle 
operazioni  ,  ed  in  ifpezie  nella  pittura  ,  che  indi  il  Duca  fuo 
protettore  regalava  a  Principi  ,  e  a  Signori  quahficati  ,  per  far 
nota  la  virtu  dell’  Aikman  ,  il  quale  pervenuto  all’  anno  di  no- 
ftra  falute  174 nella  cafa  dei  Duca  ,  e  con  gran  difpiacere 
dei  medefimo  ,  e  di  chiunque  il  conofceva  ,  termino  di  vivere  . 


FRAN- 
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FRANCESCO 

DE  BACKER. 

P  I  T  T  0  R  E. 


ssendoche'  alcri  braviflimi  profeffori  nel- 
1’  arte  della  pittura  ,  che  nelle  Fiandre  fio- 
rirono  in  varj  tempi  ,  e  fotto  quefto  co- 
gnome  medefimo  fi  fecero  fommamenre  di- 
ftinguere  pel  proprio  valore  ,  fieno  (lati 
nelle  loro  opere  rammentati  da  diverfi  fcrit- 
tori  ,  fra’  quali  faremo  menzione  di  Gio- 
vacchino  Sandrart  ,  e  di  Cornelio  de  Bie  ; 
fembra  cofa  aflai  verifimile  ,  che  da  quefti 
pofla  effere  per  avventura  difcefo  quefto  Fkancesco  de  B  a- 
cker;  non  avendone  per  altro  noi  ne  una  convincente  ragio- 
ne  per  crederlo  d’  un’  origine  da  loro  diverfa  ,  ne  altresi  una 
ftcura  riprova  ,  ma  folo  una  femplice  congettura  ,  per  dichia- 
rarlo  difcendente  da  una  lamiglia  ,  che  ha  prodotto  altre  volte 
valentuomini  inftgni  nella  medefima  profeflione  ,  e  che  porta 
1’  ifteffo  nome  . 

Quello  che  dei  fuddetro  Francefco  de  Backer  fappiamo  di 
certo  fi  e  ,  che  egli  per  molto  tempo  fi  trattenne  a  Duffel- 
dorff,  e  parecchi  lavori  di  fommo  pregio  egli  fece  per  quell’ 
Elettor  Palatino  Giovanni  Guglielmo  ;  laonde  ne  avvenne  ,  che 
la  di  lui  fingolare  abilita  ,  ed  in  ifpezie  il  di  lui  valore  e  mae- 
ftria  nel  condurre  i  rirratti  al  naturale  ,  foffe  pure  aflai  palefe 
alia  Principeffa  Anna  Luifa  de’  Medici  moglie  dei  fopramme- 
morato  Elettore  . 

F flendo  quefti  dipoi  nell’  anno  1716.  paffaro  a  miglior  vi¬ 
ra  ,  ed  avendo  la  vedova  Elettrice  Anna  Luifa  fatto  ritorno  al¬ 
ia  Corte  di  Tofcana  appreffo  al  Padre  il  Granduca  Cofimo  III., 
quivi  ancora  capito  nell’  anno  1721.  Francefco  de  Backer,  che 
in  compagnia  della  moglie  avea  facto  il  viaggio  dell’  Italia  ,  e 

nella 


Francesco 
de  Backer. 
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francesco  nella  ^ua  permanenza  in  Roma  avea  gia  colorito  il  proprio  ri- 
de backek.  tratto  ,  con  inrenzione  ,  nel  palfaggio  che  avea  ilabilito  di  far 
per  Firenze  ,  di  prefentarlo  alia  Principefla  Elettrice  . 

Ed  in  fatri  appena  arrivato  in  quefla  dominante  mando  ad 
effetto  il  fuo  difegno  ;  ond’  el Ia  dopo  averlo  ricevuto  con  gra- 
dimento  ,  e  dopo  d’  aver  regalaco  generofamenre  il  pittore  , 
diede  ordine  ,  che  folfe  dato  luogo  a  quel  quadro  fra  gli  altri 
originali  de’  rinomati  artefici  ,  che  fi  confervano  nella  celebra- 
tillima  ftanza  della  Galleria  .  Nella  pittura  in  carattere  aflai 
piccolo  vi  fu  fcritto  dailo  fteflo  profeflbre  il  feguente  ricordo  . 


F.  de  Backer 
P.  Romi  1721. 
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IACOPO  ANTONIO 

A  R  L  A  U  D 

MINIATOR  E- 


ella  circa  di  Ginevra  ebbe  il  natale,  e  . - - 

. ,  .  r  .  1M  .  .  •  •  -i  Iacopo  An- 

gl  inlegnamenri  nelr  arte  dei  miniare  ii  TONIO 
braviflimo  artefice  Iacopo  Antonio  Ah-  Arlaud 
laud  ,  il  quale  dopo  aver  dimoftrato  ;I 
fuo  valore  nella  patria  ,  ed  altrove  ,  trasfe- 
riffi  a  Parigi  .  Ivi  pure  avendo  farto  cono- 
fcere  la  propria  virtu  ,  fu  da  quella  no- 
bilta  itnpiegaro  con  dimoftrazioni  di  fti- 
ma  .  Alquanti  ritratti  di  femmine  illuftri 
pe’ natali  ,  e  diflinte  per  le  rare  qualita  ,  che  le  ornavano  ,  gli 
acquiftarono  una  reputazione  ftraordinaria  ,  mentre  ognuno  am- 
mirava  nelle  di  lui  farture  una  vivacira  di  colori  maravigliofa  , 
una  paffofita  delicata  ,  ed  una  diligente  efattiflima  imitazione 
dei  vero  . 

11  diletto  ,  e  1’  intelligenza  fovraggrande  ,  che  il  Duca 
d’  Orleans  ,  Reggenre  allora  della  Francia  ,  pofledeva  per  le 
belle  arti  ,  nelle  quali  per  fuo  diporto  al  paragone  de’  piu  efper- 
ti  maeftri  talvolta  impiegavafi  ad  operare  ;  fecegli  por  1’  occhio 
fulle  miniature  ,  che  avea  condocte  Arlaud  ,  e  riconofciutele 
in  efFetto  di  quella  fquifitezza  ,  che  eragli  (lata  rapprefentata  , 
lo  ammife  alia  fua  prefenza  ,  facendofi  ritrarre  dal  naturale  ;  e 
indi  impiegollo  in  diverfe  operette  ,  che  tuttora  fi  confervano 
nello  fcelto  gabinetto  di  quel  Principe  . 

Colori  inoltre  i  ritratti  di  tutta  la  Real  Cafa  ,  e  di  altri 
qualificati  perfonaggj  ,  da’  quali  era  riguaruato  con  diftinta  par- 
zialita  ;  raa  fopra  turti  confideravalo  il  Duca  Reggente  per 
gran  valentuomo  ;  ficche  rrattenevali  fovente  con  effo  in  fami- 
gliari  difcorfi  dell’  arte  ,  e  dei  modo  di  operare  con  eleganza  . 

Da  quefte  conferenze  palfava  quindi  alia  prefenza  dell’  artefice 


Iacopo  An¬ 
tonio 
Arlaud 
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'ad  impiegarfi  anch’  effo  nel  miniare  ,  facendo  diverfe  geniali  fi- 
gurine  ,  toccare  con  gufto  ,  con  diligenza  ,  e  con  maniera  fran- 
ca  ,  folita  ufarfi  piu  da’  profefldri  ,  che  da’ dilerranti  . 

Ebbe  1’  onore  d’  effere  ammeffo  nell’  Accademia  Reale  ,  e 
che  le  di  lui  miniature  foffero  reputare  da  quei  maeftri  e  di- 
rettori  degne  di  venire  efpofle  nelle  dimoftrazioni ,  che  alcune 
fiate  la  medefima  Accademia  prepara  al  pubblico  ,  delle  opere 
pili  rare  de’  fuoi  profeffori  . 

Una  fomigliante  diflinzione  gode  in  Inghil terra  ,  ove  mol- 
re  fue  miniature  in  varj  tempi  erano  (late  tralportate  ,  aumen- 
tandofi  quindi  1’  applaufo  ,  alloraquando  queft’  artefice  fl  por¬ 
to  in  perfona  nella  capitale  di  Londra  ,  ove  riceve  trattamen- 
ti  ftraordinarj  ,  per  avere  appieno  foddisfatto  co’  fuoi  piccoli 
dipinti  la  raffinata  inrelligenza  di  quell’  erudita  ,  e  generofa 
nazione  . 

Nel  rirratto  di  queflo  valentuomo  ,  che  di  miniatura  efi- 
fle  in  queffa  Imperial  Galleria  ,  egli  medefimo  vi  appofe  di 
fua  mano  la  feguente  memoria  . 


Iacoeus  Antonius  Arlaud 
Civis  Gen.  se  ipso  ad  vivum 
PINGEBAT  1727. 
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B  A  R  O  C  C  I  . 


vendo  noi  fino  ali’  ultimo  termine  di  que- 
(la  Serie  regidrate  in  compendio  le  Vite 
de’  celebri  pictori  ,  che  la  compongono  , 
con  quell’  ordine  cronologico  ,  che  c’  e  (la¬ 
to  polfibile  d’  olTervare  colla  maggiore  efat- 
tezza  ;  fembrera  cerramente  cofa  nuova  ed 
impropria  il  veder  collocato  in  quedo  luo- 
go  Ambrogio  Barocci,  che  vide  nel 
lc colo  decimoquinto  ,  e  vi  fara  forfe  chi 
credera  elTer  cio  avvenuto  per  isbaglio  di  chi  s’  accinfe  a  com¬ 
pilare  qued’  opera  ,  e  a  didribuirne  fecondo  i  rempi  gli  arrefi- 
ci  .  La  vera  cagione  pero  ,  che  c’  induffe  a  non  regidrare  la 
vira  di  quedo  profedore  nella  clade  ,  che  a  lui  convenivad  per 
tagione  dei  fecolo  in  cui  fioriva  ,  non  altra  fu  cerramente  ,  fe 
non  una  giulla  ,  e  matura  ridedione  1  u  11'  arte  da  Iui  efercitata 
di  (cultore  ,  e  fui  non  ederfi  trovata  memoria  alcuna  ,  o  veri¬ 
dica  tedimonianza  di  qualche  ferittore  ,  che  almeno  ci  adicu- 
rade  ,  d’  ederfi  egli  olrre  alia  fculrura  anche  nella  pittura  al- 
cun  poco  impiegato  .  Q^uindi  e  ,  che  avendo  fin  qui  fofpefo  il 
nodro  giudizio  ,  e  avendo  fratranro  fu  tal  propofito  fatte  ,  ma 
fempre  in  vano  ,  ulteriori  ricerche  ;  quantunque  non  ci  da 
per  anco  palefe  la  perizia  di  quedo  foggetto  nel  colorire  le 
rele  ,  pure  per  trovard  collocato  il  di  lui  ritratro  nella  cele- 
b.atidima  danza  di  queda  ImperiaI  Galleria  ,  abbiamo  dnalmen- 
te  determinato  di  qui  regidrarlo  nell’  ultimo  luogo  ,  per  non 
pubblicare  imperfetta  una  Serie  cosi  pregiabile  ,  e  per  lafciare 
altresi  agi  intendenti  libero  il  campo  di  poter  giudicarne  ,  co¬ 
me  loro  piu  aggrada  . 

Le  notizie  piu  didinre  intorno  al  merito  d’  Ambrogio  Ba¬ 
rocci  ci  vengono  brevemente  fomminidrate  da  Gio.  Pietro  Bel- 
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lori  (<),  il  quale  nel  cominciar  la  vira  dei  celebre  pittore  Fe- 
derigo  Barocci  (»),  racconra  ,  che  avendo  Federigo  Felrrio  Du- 
ca  d’  Urbino  edificato  un  magnifico  palazzo  ,  e  volendolo  arric- 
chire  di  fplendidi  ornamenti  ,  di  nobili  picture  ,  e  di  bellifli- 
me  flatue  di  bronzo  ,  e  di  marmo  ,  chiamo  in  Urbino  gran  nu¬ 
mero  di  profeffori  ,  fra’  quali  vi  traffe  Ambrogio  Barocci  fcul- 
tore  Milanefe  ,  che  ivi  lungamente  dimoto  ,  e  prcfe  per  mo- 
glie  una  onorevole  cittadina. ;  ed  afferifce  inoltre  ,  che  effo  fu 
poi  Fautore  dei  Ia  famiglia  Barocci  in  Urbino  ;  e  che  effendo 
vivuro  in  ottima  fortuna  ed  eftimazione  della  virtu  fua  ap- 
prefTo  quel  Principe  ,  lafcio  dopo  di  fe  un  figliuolo  chiamato 
Marco  Antonio  aflui  perito  nelle  materie  legali  ,  e  da  cui  di- 
fcefe  quel  numerofo  ftuolo  di  nobiliffimi  artefici  cotanto  rino- 
mati  nel  mondo  . 


I  L  FINE. 


IN- 


( O  V.  la  di  lui  Opera  inritolata  :  Le  Vite  dc'  Pittori  ,  (2)  V.  le  notizie  di  Federigo  Barocci  nel  Vol.  I.  di 

Scultori  ,  ed  Arcbitetti  moderni  ec.  alia  pag.  98.  quefta  Serie  alia  pag.  149. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 
CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  QUARTO  VOLUME. 
11  contrajfcgno  delt  *  indica  ejfer  nellc  Note  quanto  vient  accennato  . 


A 

AB  at  e  Cajfana  .  V.  Caffana  Cio.  Ago- 
Jiino  . 

Abate  Ciccio  .  V.  So  limen  a  Francefco  . 
Abecedario  Pittorico  .  275.  e  27 6.  * 
Accademici  dei  difegno  .  2 69.  * 

Accademia  di  Architettura  civile  e  militare  erct- 
ta  in  cala  di  Baccio  dei  Btanco  .  2. 
d’  Agar  Jacopo  Pittore  .  In  Parigi  lua  patria 
attende  per  naturale  inclinazione  alia  pittura 
fotto  la  direzione  di  Ferdinando  Vovet.  133. 
Si  trasferilce  in  Danimarca  ,  ed  onori  che 
riceve  dal  Re  Crijliano  V.  ivi  e  134.  D’  or¬ 
dine  dei  medefimo  Monarca  fa  il  proprio  ri- 
tratto  per  fpedirlo  a  Firenze  .  ivi  .  Per  de- 
fiderio  di  maggior  gloria  ,  e  guadagno  palla 
nell  Inghilterra  .  ivi  .  Ha  molte  commiffio- 
ni  di  lavorare  .  135.  Fa  ritorno  nella  Dani¬ 
marca  ,  dove  termina  i  fuoi  giorni  .  ivi  . 
Aikman  Guglielmo  Pittore  .  Nella  cittk  di 
Londra,  ove  fioriva,  s’ applica  a  varj  geniali 
fludj  .  2pi.  Vien  protetto  ne’  fuoi  ftudj  dal 
Duca  di  Kingfton  ,  il  quale  gli  accorda  d’  at¬ 
tendere  alia  pittura  .  ivi  .  Suo  avanzamen- 
to  nell’  arte  ,  e  giudizio  ficuro  ,  che  dava 
dell  altrui  opere.  2<?2.  Dal  fuo  protettore  e 
mandato  nell’  Italia  per  far  compra  di  belle 
c  rare  pitture  .  ivi  .  Ritornato  in  Londra 
profegue  a  lavorare  ,  e  nell’  anno  1745.  paf- 
sb  da  quefta  ali’  altra  vita  .  ivi  . 

Albani  Annibale  Cardinale  obbliga  Giufeppe 
C  hiari  a  portarfi  a  Urbino  .  78. 

Jlldobrandini  Tomrnafo  eccellente  pittore  in  qua¬ 
dratura  .  7.  *  88. 

AleJJiowitz  ,  detto  Pietro  il  Grande  ,  Czar  di 
Mofcovia  nell’  effere  in  Parigi  e  ritratto  dal 
Putor  Meytens  in  ifmalto  ,  che,  piacendogli 
lal  lavoro  ,  gli  ordina  varj  ritratti  .  262. 

Vol.  i v. ; 


Aquila  Francefco  intaglia  in  rame  varj  difegni 
di  Pier  Leone  GbeTgi  ,  comprefi  in  40.^0- 
gli  reali  .  224.  * 

Arlaud  iacopo  Antonio  Miniatore  .  In  Gi- 
nevera  lua  patria  s’  applica  con  profitto  nel- 
J'  arte  dei  miniare  .  295.  Paffa  a  Parigi  ,  e 
fi  fa  diftinguere  nell’  occafione  di  colorire  va¬ 
rj  ritratti.  ivi.  Piacendo  al  Reggente  Duca 
d'  Orleans  la  fua  maniera  ,  lo  fa  operare  in 
fua  prefenza  ,  facendoti  ritrarre  al  naturale  , 
indi  gli  ordina  varj  ritratti  della  Real  Ca- 
fa  .  ivi  .  E'  ammeffo  nell’  Accademia  Rea- 
le  .  2 96.  Vengono  efpofte  al  pubblico  le  lue 
opere,  ivi.  Si  trasferifce  in  Londra  ,  ove  piii 
era  corfa  Ia  fama  delle  fue  miniature  .  ivi  . 
Arnoldo  Vejlerbeut  intaglia  in  rame  gli  Scena- 
rj  ,  che  fervirono  per  la  rapprelentazione  dei 
Greco  in  F rota  .  6  * 

Audran  Giovanni  incide  in  rame  il  ritratto  del- 
1’  Elettor  MaJJimiltano  Emanuelle  Duca  di 
Baviera  .  13 1.  * 

B 

Balestra  Antonio  Pittore  Per  ubbidire 
al  genitore  attende  alie  letrere  ,  e  alia 
mercatura  ,  ma  di  proprio  gemo  prende  le- 
zione  dei  difegno  da  Giovanni  Z effis  .  191. 
Contrae  amicizia  coli’  Abate  Francefco  Bian - 
chini  per  apprendere  i  principj  della  profpet- 
tiva  .  ip2.  Paffa  a  Venezia  lotto  la  direzio¬ 
ne  d’  Antonio  Bellucci  .  ivi  .  Indi  a  Roma  , 
ed  ha  per  maeftro  Carlo  Maratti  .  ivi  .  Paf¬ 
fa  a  Napoli  .  193.  Si  reftituifce  a  Roma  , 
ed  ottiene  il  premio  dagli  Accademici  di  San- 
to  Luca.  ivi.  Si  rrasferifce  a  Verona  lua 
patria  ,  ed  incontra  co’  fuoi  dipinti  .  ivi  .  Si 
porta  in  varie  cittk  della  Lombardia  .  ivi . 
Ritornato  alia  patria  molto  opera  .  1514.  Si 
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defcrivono  molte  fue  pitture  fatte  in  Vene¬ 
zia  ,  ed  altrove  .  195.  E'  molto  ftimato  dal- 
1’  Elettor  di  Magonza  .  196.  E'  richiamato 
dall’  Elettor  Palatino  Gio.  Guglielmo  ,  e  luo 
giufto  riflelTo  per  non  trasferirfi  a  quella  cor¬ 
te  .  ivi  .  E'  mirabile  nel  colorire  a  paftelli  . 
i 97.  Sua  morte,  ivi.  E'  maeffro  nell’  arte 
a  Pietro  Rorari  .  279. 

De  Backer.  Francesco  Pittore  .  Incertezza 
deir  efier  luo  .  29 3.  Molto  opera  per  1’  Elec¬ 
tor  Palatino  Gio.  Guglielmo  .  ivi  .  Nel  tor¬ 
nare  di  Roma  paffa  per  Firenze  ,  e  prefen- 
ta  il  proprio  ritratto  ali’  Elettrice  vedova  An¬ 
na  Lutfa  de'  Medici  .  29 4.  Memoria  nel  det- 
to  ritratto  .  ivi  . 

Barocci  Ambrogio  .  Motivo  per  cui  fi  pone 
nell’  ultimo  luogo  di  quella  Serie  .  297.  La- 
vora  con  altri  profeffori  nel  magnifico  Palaz- 
zo  dei  Duca  d’  Urbino  Federigo  Feltrio  .  298. 
Sua  dimora  in  detta  citth  ,  dove  li  accafa  ,  c 
laicia  un  figliuolo  ,  che  fu  molto  perito  nel- 
le  materie  Legali  ,  ivi  . 

Barocci  Federigo  Pittore  .  298.  * 

Baldinucci  Fthppo  2.  *  3.  *  5.  * 

le  Bel  Giovambatista  Pittore  .  Sua  vivacita 
nel  colorire  le  tefte  con  caricatura  .  269.  Suo 
ritratto  iomigliar.te  il  Rigaud.  2 70. 

Bellori  Gio.  Pietro  autore  delle  Vite  de’  Pitto- 
ri  ,  Scultori  ,  e  Architetti  moderni  .  298. 

Bellucci  Antonio  Pittore  .  Per  propria  in- 
clinazione  impara  il  dilegno  ,  ed  il  maneg- 
giare  i  pennelli  lotto  Ia  direzione  di  Dome- 
nteo  Difinico  nella  cittk  di  Venezia  ,  ove  eb- 
be  il  natale  .  93.  Da’  profcllori  fono  lodate 
le  lue  pitture  .  ivi  .  E"  mirabile  ne’  ritratti 
al  naturale.  94.  Viene  impiegato  in  alquan- 
te  opere  pubbliche  .  ivi  .  Trasferitofi  nella 
Germania  ,  opera  in  varie  cittk  ,  ed  in  Vien¬ 
na  e  ammeflo  a  ritrarre  al  vivo  Giufeppe  I. 
Re  de’  Romani  ,  che  lo  dichiara  fuo  pitto¬ 
re  .  ivi  .  Nell’  effere  a’  fervigj  dell’  Elettor 
Palatino  termina  i  fuoi  giorni  nel  territorio 
di  Trevigi  .  ivi  .  E'  maeffro  a  Antonio  Ba - 
leflra  .  192. 

Bernini  Gio.  Loren^o  .  1 66.  * 

Ber^gbelli  Gio.  Niccola  Cavaliere  protegge  Be- 
nedetro  Luti  .  200. 

Del  Btanco  Baccio  Pittore  ,  Architetto  ,  e  Mac- 
chmilta  .  2. 

Bianchini  Francefco  rinomato  Geometra  .  192. 

Biancbi  Pietro  Pittore  termina  un  quadro  di  Be- 
nedetto  Luti  luo  maeftro  ,  che  fu  venduto  per 
450.  Scudi  205.  * 

Bideau  Maria  Giovanna  moglie  d’  Antonio  Coy- 
pel  .  i  67. 

Bimbi  Bartolommeo  aiuta  il  Gabbiani  nel  dipi- 
gncre  la  volta  di  Ceftello  .  66.  * 

le  Blanc  Abate  critica  alcune  opere  dei  pittor 
Gio,  Francefco  de  Troji.  233.  * 


Bocchi  Francefco  .  5.  * 

Bol  Ferdinando  Pittore  ,  maeffro  de’  due  fratel- 
li  Kneller  .  55. 

Bombelli  Sebafliano  fa  elitare  molte  pitture  al 
Gabbiani  .  62. 

Bonecbi  Matteo  dipinge  i  peducci  della  cupola 
di  Ceftello  .  66.  * 

Botrini  Doralice  moglie  d’  lacopo  Chiaviflelli .  6. 
Boulonge  Bon  pittore  fubentra  a  dipingere  in 
luogo  dei  Poerfon  .  72. 

Le  Brun  Carlo  e  maeffro  a  Giufeppe  Vivien  . 
129.  Configlia  il  Rigaud  a  perfezionarfi  ne’ 
ritratti  al  naturale  .  172. 

Bojcbi  Fabrico  inlcgna  1’  arte  della  pittura  a 
lacopo  Chiaviflelli.  2.  Suo  umore  bisbetico.  ivi . 

C 

CAnuti  Domenico  infegna  I’  arte  dei  dipin¬ 
gere  a  Gio.  Giufeppe  dal  Sole  .  86. 
Campi  Paolo  fcultore  .  249. 

Car  acci  Lodovico  .  89.  * 

Carlo  VI.  Imperatore  e  ritratto  dal  Mejitens  in 
fmalto  .  263.  265. 

Don  Carlo  Infante  di  Spagna  ,  e  Re  di  Napo- 
li  &  ritratto  dal  Solimena  .  1 25. 

Carlo  Pietro  Duca  d’  Holltein  Granduca  di  Ruf- 
lia  e  ritratto  al  naturale  da  Pietro  Rotari  . 
283. 

Carlo  III.  d’  Auftria  e  ritratto  da  Gio.  France¬ 
fco  D^uven  .  1 1  5. 

Carlo  II.  Re  d’  Inghilterra  fi  fa  ritrarre  da 
Goffredo  Kneller.  51. 

Carriera  Angiola  pittrice  ,  forella  della  Rofal- 
ba  ,  e  moglie  di  Antonio  Pellegrim  ritrae  il 
Re  Luigi  XV.  236.  *  Sua  morte  .  243.  * 
Carriera  Rosalba  Pittrice.  Sua  nalcita.239. 
Colla  penna  forma  capricciofi  difegni  lui  la 
carta  ,  che  riconofciuti  dal  di  Ici  padre  non 
privi  affatto  di  gufto  ,  la  raccomanda  al  pit¬ 
tore  Giovanni  Diamantini  ,  il  quale  ,  oltre  al 
difegno  ,  le  infegna  il  modo  di  colorire  .  240. 
Seguita  il  proprio  padre  ,  che  va  per  Vica¬ 
rio  in  varj  caftelli  dei  Friuli  ,  dove  man- 
candole  maeftri  idonei  ,  attende  ad  erudire 
la  mente  nell’  univerfalith  dell’  Iftoria  ,  e 
conduce  varj  quadri  ,  e  ritratti  .  ivi  .  Refti- 
tuitafi  a  Venezia  fi  cimenta  nel  lavoro  di 
miniatura,  e  vi  riefee  .  241.  Caluale  acqui- 
fto  da  lei  fatto  in  apprendere  il  modo  di  la- 
vorare  a  paftelli  .  ivi  .  Suo  avanzamento  in 
tal  arte  ,  e  varj  ritratti  fatti  a  diverfi  Mo- 
narchi  .  242.  Si  trasferifce  in  Parigi  ,  in 
Vienna  ,  cd  in  altre  cittk  ,  ed  opere,  che  vi 
conduce  .  243.  Ritornata  alia  patria  profe- 
gue  a  lavorare  con  indicibil  credito  .  ivi . 
Ritrae  al  naturale  co’ paftelli  varj  ,  e  diverfi 
Principi  ,  e  facendonc  per  le  medefima  al- 
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trettante  copie  ,  quefte  gli  vcngon  richiefte 
dal  Re  di  PolJonia  Federigo  Auguflo  lll.  ivi  . 
Generofa  rimunerazione  ,  che  dii  il  medefi- 
mo  per  ottencre  una  fua  pittura  .  244.  Ar- 
rivata  ali  eta  di  72.  anni  ,  per  cagione  del- 
c  troppe  applicazioni  perde  il  lume  degli  00 
chi  .  245.  Vive  in  si  miferabile  ftato  cir¬ 
ca  a  10.  anni  .  ivi  .  Sua  morte  .  ivi . 
Cavaigpni  Zannotti  Gio.  Pietro  8 6.  *  87.  * 
Cassana  Qio.  Agostino  ,  detto  1'  Abate  Caf- 
Jana  ,  Pictore  .  Dipinge  in  compagnia  di  Ntc- 
colo  luo  fratello  .  152.  per  non  entrar  feco 
in  contefa  fi  adatta  a  dipingere  animali  d’ 
ogni  fpezie  .  ivi  .  Con  bizzarra  maniera  ri- 
trae  i  frutti  piu  rari  della  terra.  158.  Iftrui- 
fce  una  fua  iorella  nell’  arte  .  ivi  .  Pafl"a  a 
Gcnova  lua  patria  ,  c  contegno  da  eflo  te¬ 
neto  per  far  fi  difiinguere  uomo  fplendido  . 
tvi  .  Per  tal  motivo  fi  riduce  in  miferie  ,  c 
muore  .  ivi  . 

Cassana  Niccolo'  ,  detto  Niccoletro  Pittore  . 
Dopo  ricevuti  i  primi  precetti  dell’  arte  dal 
proprio  padre  in  Venezia  fua  patria  ,  s’  ap¬ 
plica  con  ingegnola  induftria  ad  olTcrvare  il 
perfetto  della  natura  .  148.  Piacendo  la  fua 
maniera  e  invitato  alia  Corte  di  Tofcana 
dal  Gran  Principe  F erdtnando  ,  e  lavori  ch« 
vi  conduce  .  ivi  e  149.  Per  alcuni  ritratti  , 
che  furono  tralportati  in  Londra  ,  e  richia- 
mato  a  quelJa  corte  .  ivi  .  Ritrae  la  Regina 
Anna  ,  che  Jo  dichiara  fuo  primario  pittore  . 
150.  Suoi  ftravizj  ,  per  i  quali  incontra  la 
morte  .  ivi  . 

le  Clere  Sebafliano  famofo  incifore  .  id8. 

Cerve  Ili  Federigo  b  maeltro  di  Sebafliano  Ric- 
ci  .  137. 

Cignani  Carlo  .  48. 

C  melli  Giovanni  ,  5.  * 

Chiari  Giusepve  ‘  fua  nafeita  .  7^.  Per  eau- 
fa  d’  influenza  contagiola  refla  mal  fano  per 
alquanto  tempo  ,  ienza  porere  applicare  a 
verun’ arte  .  ivi  .  Richicde  d’  imparare  il  di- 
fegno  ,  ed  e  poflo  fotto  C  ari  amomo  Gallia - 
ni  •  76’  Non  fa  gran  profitto  nell’  arte  ,  pe¬ 
ro  il  padre  lo  configlia  ad  applicarfi  ad  al- 
tro  ;  ma  coflante  nel  fuo  proponimento  paf- 
fa  nella  fcuola  di  Carlo  Maratti .  ivi  .  Ac- 
quifla  franchezza  nell’  operare  ,  e  fanitk.  iv*. 

Dal  maertro  per  la  lua  dependenza  e  pro- 
moffo  a  varj  lavori  pubblici  .  ivi  .  Dipinge 
in  concorrenza  d’  altri  profeffori  .  77.  Stima 
che  ne  fa  il  Maratti  ,  e  perfeziona  alcuni 
fuoi  cartoni  .  ivi  .  Soddisfa  co'  fuoi  dipinti 
Clemente  XI.  ,  che  molto  lo  fa  lavorare  .  ivi . 
Impiega  i  luoi  pennelli  in  grandiofe  opere  , 
e  per  alquanti  perlonaggj  Romani.  78.  Paf- 
fa  a  Urbino  ,  dipoi  torna  a  Roma  .  ivi  . 
Attaccato  da  apopleffia  termina  i  fuoi  gior- 
ni  .  ivi . 


NOTABILI.  joi 

Cbiarini  Marcantonio  architetto  ,  e  valente  pit¬ 
tore  in  quadratura  .  88. 

Cbiaviftelli  Andre  a  Padre  d’  lacopo  .  2. 
Chiavistelli  Jacopo  .  Sua  inclinazione  per 
1’  della  pittura  .  2.  Impara  il  difegno  , 
ed  il  modo  di  colorire  da  Fabricio  Bojcbi  . 
ivi  .  Vien  neceffitato  a  licenziarfi  dalla  di 
lui  fcuola  )  per  caufa  dell’  umore  bisbetico 
dei  maeftro  .  ivi  .  Va  a  fludiare  1’  architet- 
tura  civile  ,  e  militare  in  cafa  di  Baccio  dei 
Btanco  >  e  in  breve  tempo  fupera  in  quefto 
Audio  tutti  gli  altri  condifcepoli  .  ivi  .  Per 
configlio  degli  amici  ,  e  de’  parenti  attende 
a  dipingere  a  frefeo  d’  architetiura  .  ivi  .  Stu¬ 
dia  le  opere  d’  Angiol  Mtcbele  Colonna  .  3. 
Si  trasferifce  a  Bologna  per  oflervare  le  pic¬ 
ture  dcl  fuddetto  arufice,  di  Girolamo  Cur¬ 
ti  ,  e  di  Agojlino  Metelli .  ivi  .  Torna  alia 
patria  ,  e  molto  vi  opera  ,  ed  in  fpezie  nel 
teatro  di  via  della  Pcrgola  per  le  Nozze  dei 
Gran  Principe  F  erdtnando  .  4.  Si  trasferifce 
in  varj  luoghi  ,  e  cittk  di  quefto  ftato  ,  e  vi 
dipinge  aflai  .  5*  E  invidiato  da  alcuni 
de’  fuoi  fcolari  ,  e  per  motivo  di  cid  fi 
rifolve  d’  andare  in  Spagna  .  ivi  .  Vien 
richiamato  alia  patria  dalla  Real  Cala  de 
Medici  .  6.  ,  e  dalla  medefima  impiegato  ad 
operare  .ivi  .  In  etk  d’  anni  59.  fi  acca- 
la  .  ivi  .  Suo  accora mento  nel  vederfi  prefe- 
rire  a  diverfi  lavori  Giufeppe  Tonelli  luo  lco- 
lare  .  7.  Sua  morte  ,  ed  ilerizion  fepolcra- 
le  .  ivi  . 

Clemente  XI.  fa  molto  lavorare  il  Chiari.  71. 
Ordina  con  magnificenza  1’  efcquie  a  Giufep¬ 
pe  Pafferi  ,  e  lowiene  con  annua  penfione 
la  di  lui  famiglia  .  82.  Ordina  una  pittura 
al  Trevifani.  102.  Fa  conofcer  Pier  Leone 
Gbe\xj  1  impiegandolo  a  dipingere  in  varj 
luoghi  pubblici  .  220.  Fa  lavorare  Sebafliano 
Conea  .  250. 

Colonna  Angiol  Mtcbele  .  3. 

Mr.  Colle  di  nazione  Inglcle  configlia  Rofalba 
a  dipingere  a  paftclli  .  241. 

I.e  Comte.  33.  *  35.  *  108.  160.  *  170.  * 

Conga  Sebastiano  Pittore  .  Sua  nafeita  ,  e 
inclinazione  ,  che  moftrd  per  la  pittura  ,  con 
formare  varj  caratteri  ,  e  geroglifici  .  247. 
ed  ivi  *.  Perci6  e  condotto  a  Napoli  nella 
fcuola  dei  Solimena  .  ivi  .  Sua  pazienza  nel 
foffrire  gli  ftrapazzi  ,  che  facevangli  i  luoi 
compagni  .  248.  Pcl  fuo  avanzamento ,  e 
docilith  e  impiegato  dal  maeftro  ad  abboz- 
zargli  alcuni(  lavori  ,  ed  b  condotto  feco  a 
Monte  Caflino  ,  permettendogli  di  far  prati- 
ca  nel  colorire  a  frefeo  .  ivi  .  Ritornato  a 
Napoli  nell’  ore  deftinate  al  ripofo  fi  pone  a 
dipingere  piccoli  ritratti  a  vil  prezzo  .  ivi  . 
Piacendo  i  luoi  dipinti  al  Principe  della  To- 
rella  gli  ordina  varie  ftanze  a  frefeo  .  249. 
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terminate  le  quali  con  applaufo  rifiuta  varj 
lavori  per  portarfi  a  Roma  ,  dove  ftudia  fo- 
pra  1’  opere  de’  valentuomini  .  ivi  .  Fa  ami- 
cizia  collo  fcultore  Le  Gros  ,  che  prendendo 
a  proteggerlo  lo  fa  conofcere  a’  dilettanti  di 
pittura  ,  e  con  tal  mezzo  efita  molti  fuoi  la¬ 
vori.  ivi  e  250.  E' afcritto  ali’ Accademia  di 
Santo  Luca  .  ivi  ,  dove  ottenne  piu  volte  il 
Prine ipato  .  ivi  *  Dal  Cardinale  Pietro  Otto- 
buoni  e  impiegato  in  varj  lavori  ,  che  riu- 
fcendo  di  luo  gutto  lo  fa  conofcere  a  Cle- 
mente  XI.  ,  che  gli  d'a  varie  commiifioni  . 
ivi  .  Dal  medefimo  gli  vien  conferito  per 
mano  dei  fuddetto  Cardinale  Ottobuoni  1’  abi¬ 
to  di  Cavaliere  di  Critto  .  251.  Si  deferivo- 
no  varie  fue  opere  .  ivi  .  E'  chiamato  in 
Spagna  da  Filippo  V.  ,  e  ricufa  d’  andarvi  . 
252.  Dipinge  per  il  detto  Re  ,  e  per  altri 
Monarchi  .  ivi  .  Si  deferivono  molte  fue  ope¬ 
re  ,  per  chi  fatte  ,  in  quali  luoghi  efiftano, 
ed  in  fpezie  nella  cittk  di  Gaeta  fua  patria  . 
253*  254.  255.  Sua  malattia  per  la  fover- 
chia  applicazione  .  ivi  .  Contro  lua  voglia  e 
neceffitato  a  portarfi  a  Napoli  per  fare  varj  la¬ 
vori  ,  256.  ,  terminati  i  quali  palfa  in  Gae¬ 
ta  ,  e  gli  vengon  date  varie  commilTioni  . 
257.  E'  obbligato  dal  Monarca  di  Napoli  a 
far  ritorno  a  quella  capitale  .  ivi  .  che  ol- 
tre  un  vantaggiofo  onorario  lo  dichiara  no¬ 
bile  di  Gaeta  con  tutta  la  di  lui  famiglia  . 
ivi  , 

Conti  Francefco  fu  maettro  alia  Stries  .  287.  * 
Sua  morte  .  ivi  * 

Cornaro  Angiolo  fa  dipingere  alcune  ftanzc  a 
Antonio  Pellegrtni  .  23  6. 

Coypel  Antonio  Pittore  .  Nella  citta  di  Pa- 
rigi  fua  patria  riceve  dal  proprio  genitore  i 
primi  precetti  nell’  arte  .  165*  E  dal  mede¬ 
fimo  e  condotto  a  Roma  ,  ove  s’  approfitta 
full’  opere  de’  valentuomini  .  166.  Ottiene 
uno  de’  premj  dagli  Accademici  di  San  Lu¬ 
ca  .  ivi  .  Palfa  per  la  Lombardia  ,  e  ff  udi  a 
full’  opere  dei  Coreggio  ,  e  d’  altri  .  ivi  .  Si 
reftituilce  alia  patria  ,  ed  opere  ,  che  vi  con- 
duce  .  ivi  .  Vien  protetto  da’  Duchi  d’  Or- 
leans  ,  e  di  Chartres  .  161.  Per  confondere 
i  fuoi  avverfarj  dipinge  in  eroico  1’  accufa  di 
Sufanna  .  168.  Da’  vantaggiofi  progetti  ,  che 
li  Ion  fatti  dal  1’  Inghilterra  ,  penfa  colk  por¬ 
tarfi  ,  ma  vien  trattenuto  dal  fuo  protettore 
il  Duca  di  Chartres  .  id8.  Sue  opere  fatte 
d’  ordine  dei  Real  Delfino  .  ivi  .  S’  impiega 
in  varie  grandiole  opere  d’  ordine  dei  det¬ 
to  Duca  fuo  Protettore  .  idp.  Generola 
ricompenfa  che  ne  ottiene  dal  medefimo  . 
ivi  *  .  Vien  dichiarato  primo  pittore  dei  Re  , 
indi  direttore  dell’  Accademia.  ivi .  Sue  iftru- 
zioni  ,  e  lezioni  dette  nella  medefima  Acca¬ 
demia  .  ivi .  Scrive  un  trattato  iuli’  arte  . 
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ivi  .  Perch£  non  pubblicato  colle  ftampe  . 
ivi  *  .  Alfalito  dall’  ipocondria  termina  i  fuoi 
giorni  in  etk  d’  anni  fettantuno  .  170. 

Coypel  Carlo  primo  pittore  dei  Re  di  Francia  , 
e  padre  d’  Antonio  Coypel  .  170. 

Coypel  Noel  pittore  inlcgna  1’  arte  della  pittu¬ 
ra  al  Poerfon  .  7  f. 

Crefcimbeni  Mario  traduce  in  Tofcano  1’  ome- 
lie  di  Clemente  XI.  225.  * 

Crespi  Giuseppe  Maria  ,  detto  lo  Spagnuolo  , 
Pittore  .  Per  propria  inclinazione  fa  illanza 
al  padre  di  volere  apprendere  la  pittura  ,  ed 
e  accomodato  nella  lcuola  d’  Angel  Michele 
Toni  in  Bologna  lua  patria.  18 1.  Difcgna 
in  compagnia  d’  alcuni  fuoi  condilcepoli .  ivi  . 
Suo  bizzarro  fpirito  ,  e  perche  fi  chiami  lo 
Spagnuolo  .  ivi  .  Dal  pittore  Domenico  Ma¬ 
ria  Canuti  e  confortato  a  profeguire  con  at- 
tenzione  il  dilegno  .  ivi  .  Lo  accetta  per  luo 
fcolare  .  183.  E'  forzato  a  licenziarfi  da 
quella  fcuola  ,  e  fotto  quali  maellri  ttudiaf- 
fe  .  ivi  .  Frequenta  1’  Accademia  dei  nudo 
in  cala  Gbifileri  .  ivi  .  Sua  bizzarria  in  un 
difegno  ,  per  la  qual  cofa  gli  convien  palla¬ 
re  a  Venezia  .  184.  Dal  fopraddetto  Gbifi- 
lieri  e  ricondotto  alia  patria  ,  dove  apre  lcuo¬ 
la  di  pittura  .  ivi  .  Curiolo  incontro  che  ha 
con  un  Prete  ,  per  cagione  dei  quale  fi  por¬ 
ta  a  Firenze  ,  e  prclenta  un  quadro  al  Gran 
Principe  Ferdinando  .  185.  Incontra  la  pro- 
tezione  dcl  medefimo  Principe  ,  e  opere  che 
gli  fa  .  ivi  .  E'  mirabile  ne’  r  tratti  al  na¬ 
turale  .  i85.  Per  isfogo  della  fua  giocofa  fan- 
tafia  efprime  alcune  azioni  buffonelche  di 
Bertoldo  ,  che  dipoi  incide  in  rame  .  187. 
Sua  maniera  nel  dipingere  totalmente  nuo- 
va  ,  e  non  imitabile  .  ivi  .  Capricciofo  rego- 
lamento  nel  vivere  ,  al  quale  obbliga  ancora 
i  fuoi  di  cafa  .  188.  In  etk  di  anni  ottan- 
tadue  muorc  .  189. 

Crijliano  V.  Re  di  Danimarca  molto  ftima  ed 
onora  Iacopo  d'  Agar  .  134* 

Curri  Girolamo  .  3. 

Qyar  Pietro  il  grande  fa  ftima  dell’  opere  dei 
Redi  .  175». 

D 

Dandini  Piero  Pittore  .  Dal  Padre  &  mefio 
a  imparare  a  ferivere  da  Valerio  Spada  • 
38.  Dipoi  e  pofto  fotto  la  direzione  di  Vincendo 
Dandini  luo  zio  ad  apprendere  il  difegno . 
ivi  .  Sono  approvati  varj  fuoi  dipinti  .  ivi  . 
Il  Volterrano  acclama  le  fue  pitture  .  39.  Si 
trasferifcc  in  Lombardia  ,  ed  in  Venezia  , 
ove  copia  diverfe  pitture  di  varj  autori  .  ivi  . 
Reftituito  alia  patria  ,  gli  vengon  date  va¬ 
rie  commiifioni  .  49.  Si  porta  a  Roma  ,  e  di 
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nuovo  a  Venezia  ,  indi  rirorna  alia  patria  , 
e  molto  vi  opera  .  ivi .  E'  impiegato  dalla 
Rcal  Cafa  de  Medici  in  varj  lavori  .  41. 
Opera  in  piu  c  diverfi  taoghi  della  noltra 
citta  .  42.  43.  Ha  varie  commiffioni  per  al- 
tri  luoghi  .  ivi  e  44.  Per  1’  inegualita  de’  fuoi 
dipinti  e  chiamato  pittor  da  ogni  prezzo.  ivi. 
Viene  affalito  da  una  fiera  ipocondria  .  ivi  . 
Per  cagione  della  fuppofta  malattia  e  molto 
lento  nel  fuo  operare  .  45.  Sua  rifoluzione 
nel  farfi  curare  .  ivi  .  ne  incontra  la  mor¬ 
te  .  ivi .  dove  fepolto  .  ivi  . 

Dandini  Vincendo  infegna  1’  arte  della  pittura 
a  Anton  Domenico  Gabbiani  .  60. 
di  Danzica  Salomone  Pittore  .  Acquifta  cre¬ 
dito  nel  formare  le  terte  or  burbere  ,  ed  or 
giulive  .  267.  Stima  ,  che  fanno  i  profeflori 
de  fuoi  dipinti  .  ivi  .  Si  rrasferifce  nell’  Ita¬ 
lia  .  268. 

De  Piles  .  33.  * 

De  Saint  Laurent  Mr.  Joannon  comunica  le  no- 
tizie  dello  Scboonians  .  98.  * 

Dejcb  Pandolfo  pittore  di  fiori  e  frutti  ,  amico 
dei  Dandini  .  40.  Si  unilce  coi  Gabbiani  a  di- 
pingere  la  volta  di  Ccftcllo  .  66.  * 

De  Bie  Cornelio  .  30.  * 

Dellano  Velafco  Don  Giovanni  dilettante  di  pit¬ 
tura  dk  comodo  nella  propria  cala  al  Dou- 
ven  di  potere  ftudiare  .  112. 
de  Dominici  Bernardino  Scrittore  delle  Vite  de’ 
Pittori  .  117.  *  119.  *  124.  *  12 6-  *  ,  fa 
menzione  di  molte  opere  di  Sebajliano  Con¬ 
ea  .  250.  *  252.  *  255.  * 

De  Lieins  e  maellro  della  Stries  .  28 6. 
Diamantini  Giovanni  e  maeftro  nel  difegno  ,  e 
nella  pittura  a  Rofalba  Carriera  .  240. 

Dioni  fio  Re  di  Portogallo  .  53.  * 

Difimco  Domenico  e  maellro  nell’  arte  dei  dipin- 
gere  a  Antonio  Bellucci  .  9 3. 

Domenico  Gianre  Pittore  .  6.  * 

Douven  Gio.  Francesco  Pittore  .  Suo  nata¬ 
le  feguiro  nella  cittk  di  Ruremonda  .  1 1 1. 

In  etk  capace  e  mandato  a  Liege  lotto  la 
direzione  di  Gabbriello  Lombartm  .  ivi  .  Di- 
venuto  abile  ad  operare  fa  ritorno  alia  pa¬ 
tria  ,  dove  da  un  dilettante  di  pittura  gli  e 
dato  comodo  di  potere  lludiare  .  ivi  .  Per  Ia 
lua  eccellenza  nel  formar  le  terte  e  confi¬ 
gito  ad  attendere  a’  ritratti  al  naturale  . 
112.  Dal  Principe  Gio.  Guglielmo  di  Neo- 
burgo  vien  condotto  a  DufleldorfF,  ede  pre- 
fentato  ali’  Elettor  Palatino  ,  al  quale  fa  il 
ritratto  al  naturale,  ivi.  Coi  medefimo  Prin¬ 
cipe  palfa  a  Vienna  ,  ove  h  ammeffo  a  ri- 
trarre  Leopoldo  /.  ,  e  1’  Imperatrice  Leonora 
fua  c on forte  .  113.  Tornato  in  DulTeldorff 
molto  opera  .  ivi  .  E'  richiamato  a  Vienna 
per  ritrarre  1’  Imperial  Famiglia  .  ivi  .  Si 
reftitmfce  alia  corte  dell’  Elettor  Palatino  ,  e 
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dal  medefimo  e  fpedito  a  Lisbona  per  fare  i 
ritratti  dei  Re  ,  e  di  quella  Regina  .  ivi  . 
Va  nella  Danimarca  per  colorire  al  natura¬ 
le  quei  Monarchi  .  114.  Di  comando  della 
Corte  Imperiale  palfa  nell’  Italia  .  ivi .  Si 
trasferifce  a  Firenze  ,  e  prefenta  al  Grandu- 
ca  varj  ritratti  ,  tra’  quali  il  proprio  .  ivi . 
Reftituitofi  a  DulfcldorfF  feguita  ad  operare 
fino  ali’  anno  17057. 

Drevet  intaglia  in  rame  alcune  opere  dei  Ri- 
gaud  .  172.  *  ,  e  di  poi  gl’  incide  il  ritrat- 
to  ,  che  £  molto  diifcrente  da  quello  di  que- 
fta  Serie  .  270.  * 

E 

^  T7  Ste  Beatrice  Eleonora  Moglie  di  Giaco- 
JlL/  mo  ll.  Re  d’  Inghilterra  e  ritratta  da 
Niccolo  de  Largillterc  .  108. 

F 

Agiuolt  Gio.  Batifla  indirizza  un  Capitolo 
a  Piero  Dandini  pittore  .  41.  * 

Fava  Conte  Alcffandro  .  86. 

F  alconieri  Cardinale  Alejfandro  ordina  molti 
lavori  a  Pier  Leone  Gbcigi  .  222. 

Federigo  Crifliano  Elettor  di  Sallonia  e  ritrat- 
to  al  naturale  da  Pietro  Rotari.  28 2. 
Federigo  IV.  Re  di  Danimarca  e  ritratto  a  pa- 
rtclli  dalla  Rofalba  .  242. 

Federigo  I.  Re  di  Svezia  e  ritratto  dal  Mey- 
tens  .  2 65. 

Federigo  Auguflo  HI.  Re  di  Pollonia  ,  ed  Elet¬ 
tor  di  Safionia  e  ritratto  al  naturale  dalla  Ro¬ 
falba  .  242.  ,  e  dal  Meytens  in  ilmalto  .  263. 
Acquifta  molti  ritratti  di  varj  Principi  fatei 
dalla  Rofalba  ,  e  lua  generofa  ricompenfa 
per  ottenere  una  di  lei  pittura  .  244.  Ordi- 
^  na  varj  lavori  al  Conte  Pietro  Rotari.  281. 
Fthbien  .  1 1.  * 

Felrrio  Federigo  Duca  d’  Urbino  fabbrica  un 
fontuolo  palazzo  .  298. 

Ferri  C iro  Capo  dell’  Accademia  Tofcana  di 
pittura  in  Roma  .  176. 

Filippo  Duca  di  Chartrcs  protegge  il  Coypcl , 
ed  apprende  1’  arte  dei  dipingere  per  diver- 
timento  ,  e  vi  riefee  a  maraviglia  .  167. 
Filippo  Duca  d’  Orleans  dichiara  fuo  primario 
pittore  Antonio  Coj/pel  .  167. 

Filippo  V.  Re  di  Spagna  e  ritratto  dal  Solime- 
na  .  1 1 2.  123. 

Francefcbini  Baldaffarre  Ioda  le  opere  dei  Dan¬ 
dini  .  39.  ivi  * 

Francefco  1.  Duca  di  Parma  dichiara  Conte  Pa¬ 
latino  ,  e  Cavaliere  a  fpron  d’  oro  Pier  Leo¬ 
ne  Gbe^i  .  221. 
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Francefco  1.  Imperitore  Regnante  e  ritratto  dal 
.Meytens  .  2 66. 

Franceschini  Marcantonio  Pittore.  In  Bo- 
iogna  fua  patria  attende  allc  lettere  ,  e  di- 
poi  al  difegno  nella  Icuola  di  Gio.  Maria 
Galli  .  47.  Suo  maraviglioib  profitto  .  ivi  . 
Mancatogli  il  maeftro  ,  penia  d’  avanzarfi  lo- 
pra  i’  al  erui  opere  fenza  alcuna  direzione  , 
ma  parendogli  difficile  ,  fi  pone  fotto  i  pre* 
cetti  di  Carlo  Gignant  .  48.  Per  1’  attenzio- 
ne  dei  maeftro  fi  riduce  capace  di  colorire 
varj  componimenti  tanto  a  olio  ,  che  a  fre- 
fco  .  ivi  .  Stima  che  di  lui  fa  il  Cigtjani  ,  e 
ammaeftramenti  ,  che  gli  coraunica.  ivi,  Di- 
pinge  in  luogo  dei  maeftro  ,  e  ne  riceve  ap- 
plaufo  .  49.  Per  la  lua  bonta  vien  fatto  la. 
vorare  a  vil  prezzo  ,  e  percib  c  richianiato 
dal  luo  maeftro  nella  citri)  di  Fori)  .  ivi  . 
Per  configlio  dei  Cignani  prende  mogli e.  ivi. 
Ha  per  compagno  nel  fuo  operare  Lutgi  Quai- 
ni  ,  ed  aprono  in  Bologna  una  Icuola  di  pit- 
tura  .  50.  Pofpone  i  proprj  vantagg)  ,  e  va 
a  Parma  per  aiutare  il  maeftro  .  ivi  .  Rcfti- 
tuitofi  alia  patria  molto  opera  inlicme  coi 
Quaini .  ivi.  Lavora  per  varie  citt'a  .  51. 
PafTa  a  Modena  ,  dipoi  a  Reggio  >  ed  a  Ge- 
nova  ,  ed  opere  ,  che  vi  dipinge  .  ivi  .  Per 
una  lua  pittura  prefentata  a  Clemente  XI.  e 
chiamato  a  Roma  a  far  varj  lavori  .  52. 
Pal  medtfimo  Pontefice  e  onorato  della  Cro¬ 
ce  de’  Cavalieri  di  Crifto  .  ivi  .  Sua  ultima 
opera  .  53.  Coraggiofamente  incontra  il  fine 
de’  1'uoi  giorni  .  ivi  .  E'  compianto  da  molti 
per  la  lua  caritk  .  ivi ,  e  54. 

Fratellini  Gigvanna  Pittrice  .  Sua  nafeita 
feguita  nella  cittH  di  Firenze  .  20p.  Pcl 
fuo  vivace  fpirito  e  da  fanciulletta  pofta  dal- 
la  Granducheffa  Vittoria  tra  le  donne  di  luo 
fervigio.  ivi.  Apprende  con  profitto  a  tocca- 
re  in  penna,  ed  a  ricamare  .  jio.  Ricono- 
fciuto  ii  luo  avanzamento  dalla  detta  Gran- 
duchefta  la  raccomanda  al  P.  G alamini  ,  ac- 
cib  1’  iftruifte  nel  miniare  .  ivi  .  Indi  ha  per 
maeftro  nel  difegno  Anton  Domenico  Gabbiani . 
ivi  .  Da  Domenico  Tempejli  celebre  pittore 
a  paftelli  apprende  a  perfezione  tal  arte  . 
2  11.  Intraprende  a  colorire  di  fmalto,  e  a  di- 
pingere  full’  avorio  .  ivi  .  Si  delcrivono  mol- 
te  lue  opere  fatte  per  i  Principi  della  Real 
Cal3  de’  Medici  .  212.  Dalla  Gran  Principef- 
fa  Violante  e  mandata  a  Bologna  per  ritrar- 
re  dal  vivo  Giacomo  Stuardo  ,  la  di  lui  Con- 
forte  ,  e  Figji  .  213.  D’ ordine  della  predet- 
ta  Principelfa  paffa  a  Venezia  per  fare  il  ri¬ 
tratto  dell’  Elettrice  di  Baviera  .  ivi  .  Refti- 
tuitafi  alia  patria  ha  molte  commiflioni .  214. 
Ritrae  varj  Principi  ,  che  paffano  di  Firen- 
?e  .  ivi  .  Si  trasferifce  a  Siena  per  fare  al- 
cuni  ritratti  .215-  Nel  fare  il  proprio  ritrat¬ 


to  d’  ordine  dei  Gran  Principe  Ferdinando  fi 
dipinge  coi  fuo  figliuolo  Lorenyo  aneor  egli 
pittore.  216.  Si  delcrive  qualche  opera  di 
pittura  dei  detto  Loren^o  .  ivi  .  La  di  lui 
morte  immatura  .  217.  Si  affligge  per  la  per¬ 
dita  dei  figliuolo  ,  e  termina  di  vivere  in  eia 
di  65.  anni  .  ivi  . 

Fumanti  Qaterina  madre  d’  Iacopo  Chiavijlel • 

li  .  2. 

G 

Gabbiani  Anton  Domenico  Pittore.  Sua 
nafeita  ,  che  pone  in  pericolo  la  madre  , 
60.  Dal  padre  e  pofto  a  ftudiare  la  lingua 
latina  ,  con  idea  di  fario  attendere  alia  me¬ 
dicina  ,  ma  dimoftrando  genio  per  il  dilegno  . 
ha  per  maeftro  Valerio  Spada  (  nella  Vita 
dicefi  che  ave  (Te  anco  Remigio  C antagalltna  , 
ma  cib  per  isbaglio  .  )  ivi  .  In  eth  di  10. 
anni  e  in  pericolo  della  vita  .  ivi  .  Suo  avan¬ 
zamento  nel  difegno  .  ivi  .  Vien  protetto  dal 
Granduca  Cofimo  III.  61.  Colorifce  di  pro¬ 
pria  invenzione  ,  e  ne  riporta  lode  dal  mae¬ 
ftro  .  ivi .  Pcl  fuo  naturale  quieto  ,  e  pa¬ 
cifico  fi  diverte  nel  pefcare  con  la  canna  . 
ivi  .  Dal  fuo  Real  Protettore  b  mandato  a 
ltudio  a  Roma  ,  e  profitto  che  vi  fa  .  ivi. 
Richiamato  alia  patria  gli  vengon  date  com¬ 
miflioni  da  varj  nobili  ,  e  colla  protezione 
d’  alcuni  de’  medefimi  pafla  a  Venezia  .  62. 
Per  1'  lftanze  dei  padre  torna  alia  patria  ,  e 
fa  molti  ritratti  al  naturale  .  ivi  .  Per  moti- 
vo  di  quefti  e  molto  impiegato  da  tutt’  i  Prin¬ 
cipi  della  Real  Cala  de’  Medici  .  ivi  .  Sua 
prima  opera  elpofta  al  pubblico  .  6 3.  Vien 
richiefto  dall’  Imperatore  Leopoldo  I.  ,  ed  in- 
cmtra  in  quella  corte  .  6 4.  E'  obbligato  a 
ritornare  alia  patria  per  caufa  di  malattia. 
ivi  .  *  D’  ordine  dei  Gran  Principe  Ferdinan¬ 
do  fi  porta  nella  Lombardia  .  ivi  .  Reftitui- 
tofi  a  Firenze  molto  opera  con  maraviglia 
di  tutri  .  6 5.  e  66.  Sua  ultima  opera  non 
affateo  compita  ,  mentre  nel  terminarla  pre- 
cipita  dal  palco  ,  e  muore  .  67.  Ifcrizione 
polta  al  fuo  lcpolcro  ,  e  memoria  in  cala  In- 
contri  .  ivi ,  e  68.  E'  maeftro  nella  pittura 
di  Tommafo  Redi  .  175.  di  Benedetto  Luti  . 
200.  di  Giovanna  Fratellini  .  210. 

Galantini  Ipoltto  e  maeftro  della  Giovanna  Fra¬ 
tellini  .  210. 

Gallerti  Filippo  Maria  .  45.  * 

Galliani  Carlantonio  pittore  ,  e  negoziante  di 
quadri  infegna  il  difegno  a  Giufeppe  Chiari  , 
7  6. 

Galli  Bibbiena  Anton  Domenico  pittore  .  6.  * 
Galli  Gio.  Maria  infegna  il  difegno  a  Marcan¬ 
tonio  Francefchini  .  47. 
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Ghezzi  Pier  Leone  Pittore  .  Sua  nafcita  fe- 
guita  nella  cittk  di  Roma  .  220.  Coli’  indi- 
rizzo  dei  padre  acquilla  franchezza  e  abilnk 
nel  colorire  .  ivi  .  E'  protetto  da  Clemcn- 
te  XI.  ,  che  lo  impiega  in  varj  lavori  ,  e  di- 
poi  piacendo  una  lua  pittura  fatta  lopra  la 
tela  d’  oro  per  il  detto  Pontcfice  a  France- 
fco  l.  Duca  di  Parma  ,  ne  ordina  una  aneor 
effo  ;  e  generola  ricompenfa  ,  che  gli  dh  . 
221.  Dal  Cardinale  Alejfandro  F aleoni  eri  e 
molto  impiegato  in  diverfi  lavori  .  222.  Con- 
duce  molti  ritratti  al  naturale  ,  e  d’  ordine 
di  Benedetto  XIiI.  e  impiegato  in  alquante 
opere  .  223.  Benedetto  XIV.  ottiene  1  luoi 
diiegni  ,  afiegnandogli  un’  annua  penfione  . 
124.  Lo  promuove  a  diverfe  cariche  .  ivi. 
Sua  abilit^  nel  colorire  in  imalto.  225.  Pia¬ 
cendo  un  tal  lavoro  al  Re  di  Napoli  Carlo 
Borhone  ,  lo  richiama  alia  lua  corte  .  ivi  - 
Non  accetta  un  tale  invito  ,  e  neppure  quel- 
lo  dei  Re  di  Spagna  Filippo  V.  ivi  .  Sui  abi- 
lith  nell’ intagliare  in  rame.  ivi.  Per  diver- 
timento  fi  pone  ad  ifcolpire  in  pietre  dure  , 
e  vi  riefee  a  maraviglia  .  22 6.  Si  dclcrive 
la  lua  abilita  nel  iuonare  varj  firumenti  .  ivi. 
In  eta  d’ anni  81.  muore  .  227. 

Gbeggi  Pier  Leone  e  compagno  dei  Chiari  in 
vane  pitture  .  77. 

Gb<gi  Flavio  Cardinale  protegge  Francefco  Tre- 
'utfani  .  101.  Sua  morte  .  102.  * 

Giacomo  II.  Re  d’  Inghilterra  fi  fa  ritrarre  da 
Niccolb  de  Largillier  .  1 08. 

G10.  Guglielmo  Duca  di  Juliers  prende  la  pro- 
tezione  di  Gio.  Francefco  Dov.ven  .  117. 

Gio.  Guglielmo  Elettor  Palatino  poffiede  molti 
lavori  dcl  Backer  .  293. 

Giujli  Conte  Ercole  richiama  a  Verona  Gio.  Giu- 
feppe  dei  Sole  a  operare  .  89. 

Gongaleg^  Tirfo  Generale  de’  Geluiti  vien  ritrat- 
to  da  Andrea  dei  Pogyo  alia  sfuggita  .  18. 

Goubeau  Francefco  e  maeltro  di  Niccolb  de  Lar¬ 
gillier  .  10  6. 

Graffolini  Cavalier  Giovanni  accetta  nella  pro¬ 
pria  cafa  Gio.  Francefco  de  Froy  .  229. 

le  Gros  Scultore  in  Roma  fa  conofcere  a’  di- 
lettanti  dell’  arte  Sebafliano  Conea  .  249. 

Guidi  Alejfandro  traduce  in  verfo  tofcano  1’  O- 
mclie  di  Clemente  XI.  225.  * 

H 

Artfoeker  Niccola  infigne  Matematico  O- 
landefe  fa  conofcere  ali’  Elettor  Palatino 
Gio.  Guglielmo  il  valorc  ,  e  merito  dei  Ba- 

leflra  .  1  $6. 

Hughes  Capitano  e  ritratto  ai  naturale  dalla 
Siries  .  289. 
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INcendio  dclla  chiefa  di  San  Biagio  quando 
Icguiro  17S.  * 

lncontri  Marchefe  Pier  Filippo  per  la  fuma 
che  ha  dei  GMiani  non  fa  terminare  la  vol¬ 
ta  dclla  lua  Galleria  .  68. 

K 

Kkeller  Goffrbdo  Pittore  .  Nella  cittWi 
Lubecca  lua  patria  impara  il  dilegno  affie- 
me  coi  fuo  fratello  Gio.  Zaccberia  .  55.  In  1 
paflano  nell’  Olanda  1'otto  la  dirtzione  di 
Rembrant ,  e  dipoi  di  Ferdinando  Bol  .  ivi  . 
Si  trasferilcono  nell’  Italia  per  lftudiarvi  le 
opere  pu  egregie  .  ivi  .  Goffredo  abbandona 
il  compor  di  fiorie  ,  e  attende  a  far  ritratti 
al  naturale  .  56.  Si  porta  nella  Germania  , 
ed  in  altre  citta  di  qucl  vafto  Regno  .  tyt  . 
Pafia  a  Londra  ,  ed  e  acclamato  in  quella 
corte  per  efferfi  appropriato  la  maniera  dcl 
Vandyck.  ivi.  Dalle  frequenti  comimflioni 
nel  dipingere  i  ritratti  al  naturale  ,  gli  con- 
vien  prendere  alcuni  pittori  per  aiUtO  .  57* 
Incontra  nel  ritrarre  le  femmine  .  ivi  .  Per 
la  morte  dei  pittor  Lely  e  dichiarato  pittor 
Regio  ,  ed  b  inviato  a  Parigi  a  dipingere  il 
proprio  Re.  ivi.  Da  Guglielmo  Ili.  e  man¬ 
dato  a  Rifwick  per  fare  varj  ritratti  .  tyt  . 
Ritornato  in  Londra  riceve  onori  ,  e  titoli 
da  quei  Monarchi .  ivi  .  Dall’  lmperador  Giu- 
feppe  ,  oltre  una  catena  d’  oro  con  lua  im- 
pronra  ,  riceve  il  titolo  di  Cavalicre  eredita- 
rio  dell’  Imperio  .  58.  Sua  morte  feguita  in 
Londra  .  ivi . 

L 

de  T  Aer  Pietro  .  106.  *  . 

J _ j  Mr.  Lays  richiama  a  Parigi  Antonio 

Pellefirini  .  23 6. 

Lami  Giovanni  autore  delle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  paria  in  alcune  ddle  jnedtiime 
dell’  abilith  di  Luigi  Siries  .  285. 
de  Larg  llier  Niccolo'  Pittore.  Ebbe  il  na¬ 
tale  nella  cittk  di  Parigi.  105.  Dal  padre  e 
mandato  in  Londra  con  intenzione  ^di  farlo 
attendere  alia  mercatura  ,  egh  pero  s’  ap¬ 
plica  al  difegno  .  ivi  .  Richiamato  dal  padre 
in  Anverfa  gli  e  lafciata  libera  1’elezione  d’im- 
piegarfi  .  ivi  .  Si  dichiara  per  la  pittura  ,  ed 
e  raccomandato  alia  direzione  di  Francefco 
Goubeau  .  10 6.  Per  fei  anni  applica  indetef- 
famente  ;  ed  aflicurato  dei  credito  per  le  lue 
opere  fa  ritorno  in  Londra  .  ivi  .  I  fuoi  di- 
pinti  follevando  gara  tra’  profdfori  ,  e  dilet- 
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tanti  ,  gli  apportano  molte  commiffioni  ,  e 
lo  fanno  conolcerc  a  quel  Monarca.  ivi.  Per 
lc  civili  difcordie  inforte  in  quel  Regno  va 
a  Parigi  .  ivi .  Conofciuta  ia  Ida  abilitk  da 
alcuni  profelfori  ,  quefti  operano  che  fi  fer- 
mi  in  quella  citth  .  107.  Molto  opera  con 
finitezza  ,  a  tal  fcgno  ,  che  Luigi  XIV.  fi  fa 
ritrarre  al  naturale  .  108.  Per  Ia  ftima  che 
ne  ha  quel  Sovrano  lo  manda  in  Londra  al¬ 
ie  richielle  ,  che  gli  fa  Giacomo  11.  d’  un  pit- 
tore  per  farfi  ritrarre  infieme  colla  lua  con- 
forte  .  ivi  .  Rifiuta  qualunque  ingrandimen- 
to  per  non  fi  fermare  in  quella  corte  ,  e  ri- 
torna  a  Parigi  ,  ivi  .  Opere  che  vi  condu- 
ce  .  109.  E’  dichiarato  direttore  della  Reale 
Accademia  .  ivi  .  Sua  morte  .  ivi , 

Lc  Brun  Carlo  primo  pittore  di  Luigi  XIV.  Re 
di  Francia  fa  si  che  Niccolb  de  Largillier  fi 
fiabililca  in  Parigi  .  107. 

Lel?  Piem  pittore  approva  i  dipinti  di  Nicco- 
lo  de  Largillier  .  106. 

Leopoldo  1.  richiama  il  Galbiani  per  fare  il  ri- 
tratto  dcll’  Arciduca  Giujeppe  .  6 3.  Ferma  ai 
luo  fervizio  in  qualita  di  pittore  di  camera 
Antonio  Scbooniam  .  96. 

Liotard  Gio.  Stefano  Pittore  .  Sua  nafcita 
feguita  nclla  citta  di  Gtnevera  .  273.  Vien 
delimato  per  la  mercatura  dal  padre  ,  che  dif- 
fuafo  dagli  amici  lo  fa  attendere  alia  pitru- 
ra  .  274.  Suo  maravigliofo  profitto  ,  ed  in 
fpecie  in  ilmalto  .  ivi .  Si  porta  a  Parigi  , 
ed  incontra  nel  fare  var;  ritratti  a  paflelli  , 
in  miniatura  ,  ed  in  ilmalto.  ivi.  Per  pro¬ 
prio  defiderio  di  veder  i’  Italia  ,  in  compa- 
gma  dei  Marchcfe  De  Prullieux  ,  va  a  Na- 
poli  ,  indi  a  Roma  ,  ed  opere  che  vi  fa  . 
ivi .  Sua  pittura  molto  lodata  ,  della  quale 
facendofi  conolcere  per  autore  ,  oltre  il  ri- 
portarne  grandi  eJogj  ,  riceve  il  vantag- 
gio  di  portarfi  in  Coftantmopoli  .  275.  Si 
trasferifce  a  Vienna  ,  ed  incontra  con  quelle 
Maellh  facendone  il  rurarto  .  ivi  .  Per  rive- 
dere  Ia  patria  parte  di  Vienna  ,  portandofi 
in  varie  cirth  ,  e  lavori  ,  che  vi  conduce  . 
275.  Profegue  a  lavorare  in  ilmalto  ,  e  a  pa- 
Oelli  con  lomma  lquifirczza  .  ivi  . 

Lombanin  Gabbriello  mfegna  i’  arte  dei  dipin- 
gere  a  Gio.  Francefco  Douven  ,  i  [  i. 

Loir  Niccolb  pittore  mlegna  1’  arte  della  pittu- 
ra  a  Gio.  Francefco  de  7 roy  .  33. 

Luigi  XiV.  Re  di  Francia  ordina  varj  lavori  a 
Gio.  Francefco  de  Troy  .  230. 

Luigi  XF.  &  ritrarto  dal  Meyrens  in  ifmalto  . 
262. 

Luti  Benedetto  Pittore  .  Nella  citti  di  Fi- 
renze  lua  patria  e  polio  ad  imparar  1’  arte 
dcllo  Speziale  .  ipp.  Si  diverte  nell’  ore  ozio» 
fc  a  legnare  lulla  carta  ,  e  dipoi  ad  intaglia- 
re  colle  forbice  figurc  ideali  .  200.  Eflendo- 


ne  capitate  alcune  fotto  1’  occhio  dei  pittor 
Gio.  Domenico  Gabbiani  ,  vien  ricercato  d’  at¬ 
tendere  alia  pittura  ,  il  che  accetta  lotto  la 
di  lui  direzione  ,  coli’  effer  protetto  dal  Ca- 
valier  Gio.  Niccola  Ber^gbelli  .  ivi  .  Suo  pro- 
ntto  nell  arte  ,  e  prime  fue  opere  .  201.  Per 
maggiormente  perfezionarfi  fi  porta  a  Roma  , 
e  dopo  avere  acquillato  lumi  ,  e  cognizione 
nell  arte  ,  efpone  al  pubblico  una  fua  pittu¬ 
ra  ,  che  molto  incontr6  .  202.  Per  quella  , 
cd  altri  fuoi  dipinti  fi  meritd  che  1’  Elettor 
di  Magonza  gli  fpedifTc  il  diploma  di  Cava- 
liere  .  203.  Clemente  XI.  molto  llima  le  fue 
pitture  .  ivi  .  E  mirabile  nel  dipingere  a  pa- 
llclli.  204.  Suo  divagamento  nell’  attendere  a 
far  lerie  di  difegni ,  a  cagione  dei  quale  trafeura 
le  commifiioni  de  lavori  ,  con  d  1  Igu flare  chi 
gliene  ordina  .  205.  D  fficolck  che  incon¬ 
tra  per  tal  motivo  ,  con  detrimento  della  fua 
ialute  ,  cbe  io  conduce  alia  morte  .  20 6. 

M 

MAlvaJia  Conte  Carlo  3.  *  47.  *  fa  |nta. 
gliare  in  rame  alcuni  ritratti  di  pittori 
a  Gio.  Giufeppe  dal  Sole  .  87.  Autore  della 
Felfina  Pittrice  .  183. 

Manna  toni  Giulio  pittore  .  6.  * 

Manni  Domenico  Maria.  153.  * 

Mamli  Luigi  Conte,  e  Generale  affifle  in  qua¬ 
lita  di  Padnno  a  Marcantonto  F  rancefcbini 
nell’  atto  di  ricever  la  Croce  de’  Cavaheri  di 
Crillo  di  Thoroas  .  53. 

Maria  Amalia  dr  Polloma  b  ritratta  dal  Soli- 
mena  .  125. 

Marafti  Carlo  e  maeflro  a  Giufeppe  Cbiari  .  76.  1 

al  Pafseri  79.  E  eletto  Principe  dcll’ Accade¬ 
mia  di  Santo  Luca  in  Roma  .  73*  17^. 
Mafftmiliano  Emanuelle  Duca  di  Baviera  e  ri- 
tratto  da  Giufeppe  Fivien  •  130. 

MaT^a  Giufeppe  .  86. 

de  Medici  Anna  Luifa  Elettrice  Palatina,  114. 
177.  E'  ritratta  dal  Werff.  144.  Suo  ritor- 
no  in  Firenze  .  293, 

de'  Medici  Cofimo  IU.  n4.  145.  I?g.  impiega 
Piero  Dandini  in  diverfi  lavori.  41.  Protcgge 
con  ftipendio  Anton  Domenico  Gabbiani  .  pi» 
Prote^ge  Niccola  Najini  .  151.  152. 
de  Medici  F erdinando  ll.  ordina  il  compimen- 
to  della  pittura  delle  Volte  di  quella  Impe- 
rial  Galleria  .  4. 

de  Medici  Ferdmando  Gran  Principe  fa  molto 
dipingere  Piero  Dandini  .  42.  Acquifla  una 
copia  fatta  dal  medefimo  •  44.  *  Protegge  il 
Gabbiani.  6i.  Lo  fa  molto  lavorare.  <53.  6\.  * 

Fa  il  fimile  con  Sebafiiano  Ricci .  1  *o.  ficco- 
me  ancora  con  Niccolb  CaJJana.  148.  Sua  mor¬ 
te  .  215.  * 

de 
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de  Medici  Francefco  protegge  Iacopo  Cbiaviflcl- 
li  .  6.  Stima  molto  Piero  Dandini  .  42. 

de  Medici  Gio.  Gajlone  ordina  un  quadro  a  Nic- 
cola  Na  fini  .  152.  Richiama  Luigi  S  iries  per 
incifore  de’  conj  ,  dandoglt  una  Itanza  in  que- 
fta  Galleria  .  287. 

de’  Medici  Leopoldo  d'a  la  commi Ilione  a  Iacopo 
Cbiavijielli  di  dipingere  varie  Volte  di  que- 
fta  Imperial  Galleria  .  4. 

de  Medici  Violante  Gran  PrincipelTa  fa  molto  la- 
vorare  la  Fratellini  .  210.  211.  212.  Ordi¬ 
na  varj  lavori  al  Meytens  .  264. 

Medina  Giovambatista  Pittore  .  Sua  nafci- 
ta  .  155.  Fin  dall’  etk  giovenile  intraprcnde 
a  regolare  i  fuoi  fiudj  lui  Ia  maniera  di  Pie- 
tro  P aolo  Rubens  .  ivi  .  Con  tal  mezzo  ven- 
gono  applauditi  i  luoi  dipinti  neile  provincic 
della  Fiandra  ,  e  in  Inghilterra  .  ivi  .  Fu 
molto  grato  a’  Principi  della  Germania  per  i 
ritratti  al  naturale  .  156.  In  etk  d’  anni  51. 
s’  infcrma  ,  e  muore  ,  e  lalcia  21.  figliuo- 
li  ivi  . 

Metelli  Agoflino  .  3, 

Meytens  Martino  Pittore  .  Sua  nafcira  fe- 
guita  nelia  cittk  di  Stockoim  .  261.  II  ge¬ 
nio  dimoftrato  da  luo  padre  per  la  pittura  , 
ini  piro  nel  figliuolo  lentimenti  tali  per  la  me- 
defima  ,  che  in  etk  di  11.  anni  operava  con 
iftupore  ,  ed  applaulo  .  ivi  .  Per  acquiflar 
maggicr  cognizione  rilolve  di  viaggiar  per  1’ 
Europa  ,  e  di  fermaifi  ncll’  Italia.  262.  Tra- 
sfentofi  in  Londra  ftudia  1’  opere  dcl  Van- 
dyck  .  ivi  .  Indi  palla  a  Pangi  ,  ove  e  pro- 
tetto  dal  Reggentc  Duca  d’  Orleans  ,  che  lo 
fa  operare  in  fmalto  in  lua  prefenza  ,  ordi- 
nandogli  il  proprio  ritratto,  e  quello  dei  Re 
Luigi  XV .  .  ivi  .  Ritrae  Pietro  il  Grande 
Czar  di  Mofcovia  ,  che  fi  ritrovava  in  quel- 
la  cittk  ,  ed  aggradendogli  un  tal  lavoro  , 
gli  ordina  varj  ritratti  .  ivi  .  Dal  medefi- 
mo  Monarca  e  invitato  alia  fua  corte  ,  ma 
per  defiderio  di  veder  1’  Italia  ricufa  1’  an- 
darvi  .  263.  Palla  a  Vienna  ,  e  ritrae  al  vi¬ 
vo  quelle  Maeltk  Imperiali  .  ivi .  Dipoi  avu- 
ta  permillione  dall’  Imperatore  fi  trasfcrifce 
a  Venezia  ,  a  Roma  ,  ed  a  Firenze  ,  ove  da 
quei  Sovrani  e  molto  acclamato  .  264.  Si 
porta  a  Turino  ,  ed  incontra  con  quel  Mo¬ 
narca  .  ivi  .  Rertituitofi  a  Vienna  di  nuovo 
ritrae  quelle  Maefik  ,  e  da  Carlo  VI.  e  di- 
chiarato  luo  pittore  di  camera  .  265.  Con 
pcrmilfione  dei  detto  Imperatore  fi  reftituifce 
alia  patria  ,  ed  inchina  Federigo  I.  Re  di 
Svezia  ,  che  gli  ordina  il  proprio  ritratto  ,  e 
quello  della  Regina  fua  conlorte  .  ivi  .  Ri- 
tornato  a  Vienna  molto  opera.  266.  Dall’  Au- 
guftiffimo  Regnante  Imperatore  Francefco  I. 
gli  lon  confermate  tutte  le  onorificenze  ,  e  gli 
e  ordinato  il  proprio  ritratto,  e  quello  dell’Im 
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peratrice  fua  conforte  ,  con  altri  deli’  Impe- 
rial  Famiglia  .  267.  Altri  luoi  dipinti  con- 
dotti  con  molto  onore  .  ivi  . 

Miel  Giovanni  ,  detto  Giovannino  della  vite  . 
iod.  * 

Mirnar  Pietro  pittore  .  172.  * 

Mdord  d' un  Cannon  pofliede  un  quadro  a  pa- 
Itclh  dei  Liotard  ,  che  glielo  pagd  dugento 
Ghinee  .  276. 

de  Moine  Francefco  primo  pittore  dei  Re  di 
Francia  molto  ftima  il  Liotard.  274.  Suo 
fincero  fentimento  verfo  il  medefimo.  ivi  *  . 

Monaci  della  Trappa  quando  vennero  ad  abi- 
tare  in  Tofcana  .  177.  * 

Morei  Micbele  Giufeppe  .  232.  * 

Morofmi  Antonio  ,  detto  lo  Scema  .  buffone  . 
185.  * 

Mook  Carlo  Pittore  .  Nelia  citta  di  Leyden 
lua  patria  attefe  con  allidua  diligenza  alio 
Audio  dei  1’  arte  .  255?.  Ma  riulcendogli  di.rin. 
crclcimento  per  la  dilpolizione  ne’  componi- 
menti  (forici  ,  s’  applica  a’  ritratti  al  natura¬ 
le  ,  imitando  nelle  tinre  il  celebre  Vandyck  . 
ivi  .  Pafiato  il  grido  dcl  luo  operare  in  tal 
materia  negli  Svizzeri ,  acquiltb  maggior  nome 
quando  coi'a  fi  trasferi  .  ivi  .  Il  che  pure  le- 
gu'1  nel  Palatinato  ,  conducendo  per  quel  Mo¬ 
narca  ,  e  per  varj  Nobili  molti  prcgiabili  di¬ 
pinti  .  260. 

Mugnai  Margberita  madre  della  pittrice  Violan¬ 
te  Beatrtce  Siries  .  28  6.  * 

Mulen  Vander  Francefco  pittore  .  107. 

Mukray  Tommaso  Pittore  .  Riconofcendo  la 
propria  indinazione  naturale  per  la  pittura 
li  port6  a  Londra  ,  dove  ebbe  per  direttore 
Giovanni  Rtley  .  207  Seguita  ne’  luoi  dipin¬ 
ti  la  maniera  dcl  maeftro  .  208.  Per  la  lua 
civiltk  ,  e  circofpezione  nel  pariare  molto 
opera  .  ivi .  Termina  i  fuoi  giorni  nelia  det- 
ta  cittk  di  Londra  .  ivi  . 

Musscher  Michele  Pittore  .  Difegna  fenza 
veruno  indirizzo.  29.  Suo  primo  maefiro  Mar- 
tino  Zaag  Mulen  .  ivi  .  PalTa  , nelia  lcuola  d’ 
altri  profeflbri  .  30.  Si  adatta  a’  loro  modi 
di  lavorare  ,  ed  incontra  applaulo  .  ivi  .  E' 
ftimato  apprelfo  i  luoi  cittadini  .  ivi .  Si  tra- 
sferifce  nelia  cittk  di  Amftcrdam  .  ivi  .  Sua 
invenzione  per  ritrarre  molto  danaro  dalle  lue 
opere  13.  Con  applaufo  feguita  a  lavorare 
fino  al  termine  de’  fuoi  giorni  .  32. 

N 

NAftni  Appollonio  pittore  termina  alcune 
pitturi 

fi  delcnvo- 


di  Giujeppe  Niccola  luo  padre  , 
no  altre  lue  opere.  154.  * 

Nasini  Giuseppe  Niccola  Pittore  .  Dal  pro- 
Q5L.  2  pno 
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prio  padre  riceve  i  primi  precetti  dell’  arte  • 
iodi  e  mandato  a  Roma  nella  fcuola  di  Ci- 
ro  Ferri.  151.  Per  la  fua  fpeditezza  ,  e  bra- 
vura  e  dal  maeftro  mandato  in  Firenze  .  ivi . 
Ritornato  in  Roma  attende  di  propofito  a 
perfezionarfi  ,  e  per  tre  volte  otticne  il  pre- 
mio  dagli  Accademici  di  Santo  Luca  .  152. 
Coli’  affiftenza  dei  Grandpca  Cojimo  III.  viag- 
gia  per  la  Lombardia  .  ivi  .  Ritornato  a  quel- 
la  Corte  riceve  annua  penfione  .  ivi  .  D’  or¬ 
dine  dei  Principe  Gio.  Gajlone  de'  Medici  di- 
pinge  una  tavola  per  la  cittk  di  Praga  ,  che 
incontrando  il  genio  dell’ Elettor  di  Magonza 
quefti  gli  otticne  dal  1’  Imperatore  privilegj 
onorifici  .  153.  Defcrizione  delle  lue  opere  , 
ed  in  quali  citt^  fatte  .  ivi  e  154.  Sua  mor¬ 
te  .  ivi  . 

Niccoletfo  ,  V.  Niccolb  Caffana  , 

O 

OLivari  Pelegro  bravo  fcultore  in  legno  . 

i6i. 

Oliva  P.  Gio.  Paolo  Generale  de’  Gefuiti  richia- 
ma  y Indrea  dei  Pot^zo  a  Roma  .  13. 

Onofri  Crefcerrzjo  eccellente  paefilla  .  5.  * 

Orftni  Cardinal  Vincendo  ,  che  fu  poi  Bcnedet- 
to  Xll.  128. 

Ocrobuoni  Pietro  Cardinale  protegge  Francefco 
Frevifoni  .  102.  ,  a  chi  regali  una  pittura 
dei  medefimo  .  ivi  .  *  Ordina  varj  lavori  a 
Sebajliano  Conea  .  250. 

P 

PAgano  Paolo  pittor  Milanefe  protegge  An ♦ 
tonio  Pellegrini  23  6. 

Parodi  Domenco  Putore  ,  Scultore  ,  e  Ar- 
chitetto  .  Riceve  dal  proprio  padre  i  primi 
precetti  dcl  dilegno  d^po  avere  attefo  alie 
lettere  .  160.  Defiderofo  d’  acquiftare  mag- 
gior  cognizione  va  a  Roma  ,  e  per  1’  egre¬ 
gie  fuc  opere  merita  il  nome  di  maeftro  nel- 
1’  arte  .  ivi  .  Ritorna  in  Genova  lua  patria  , 
e  fi  accafa  .  i£>i.  Alcune  lue  opere  dove  fat¬ 
te  .  ivi  c  162.  Dipinge  grandiofe  tele  per 
varj  Principi  .  163,  Suoi  lavori  d’  architettu- 
ra  ,  e  per  chi  fatti  .  ivi  -  Attende  alio  Au¬ 
dio  dell’  iftoria  ,  e  della  poefia  .  164.,  Vien 
chiamato  in  Spagna  ,  ma  ricufa  d’  andar- 
vi  .  ivi  *  .  Muore  in  etk  molto  avanzata  . 
ivi  . 

Parodi  Pelegro  famofo  pittore  di  ritratti  in  Li- 
sbona  .  idi.  * 

Parodi  Don  T omnia fo  bravo  pittore  iftorico  ,  e 
ritrattifta  .  161.  * 

Pafcoli  Giufeppe  .  219.  * 
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Pafcoli  Leone  .  12.  *  17.  *  76.  *  78.  *  199.  * 

24p.  * 

Passeri  Giuseppe  Pittore  .  Nella  citta  di  Ro¬ 
ma,  ove  ebbe  il  natale  ,  riceve  i  primi  precet¬ 
ti  dell’  arte  da  Gio.  Bacifla  fuo  7^0  ,  indi  paf- 
la  nella  Icuola  di  Carlo  Maratti  ,  e  luo  pro- 
fitto  .  1  p.  Vcngono  applaudi ti  i  fuoi  dipinti  , 
ed  in  Ipecie  1’ effigie  dei  proprio  genitore. 
80.  Ha  varie  commiffioni  d’  op.rare  .  ivi  . 
Molto  lavora  per  le  chiele  ,  e  per  ia  nobil- 
ta  di  Roma.  8r.  Tediato  nel  dipingere  le- 
condo  le  commilfioni  datcgli  ,  fi  diverte  nel 
copiare  le  piu  rinomate  pitture  di  Roma  . 
ivi  .  Per  il  luo  naturale  faceto  ,  ed  allegro  e 
converlato  da  uomini  eruditi  .  85.  Dal  Pa¬ 
dre  Refla  dell’  Oratorio  b  condocio  per  1’  Ita¬ 
lia  .  ivi  .  Malattie  per  le  quali  incontra  la 
morte  .  ivi  .  Per  ordine  di  Clemente  XI.  gli 
lon  celebrate  magmfi.he  ekquie  .  ivi  .  Sua 
faci I i tk  nel  lavorare  a  v il  prezzo  .  83. 

Pellegrini  Antonio  Pittore  .  Inclina  natu- 
ralmente  alia  pittura  ,  ma  vedendofi  lotto  la 
direzione  di  poco  efperto  maefiro  nella  citta 
di  Padova  fua  patria,  pafTa  a  Venezia.  235. 
Conrrae  amicizia  con  Paolo  Pagani  pitrer  Mi- 
lancle  ,  che  proteggendolo  lo  fa  conolcere  a 
quella  nobiltk  .  236.  Suoi  lavori  ,  che  gli 
apportano  credito  ,  e  nome  ,  per  il  che  vien 
richiamato  a  Parigi  da  Mr.  Lays  .  ivi  .  E' 
alcritto  a  queft’  Accademia  di  pittura  ,  e  Rui¬ 
tura  .  243.  *  Indi  pafla  nella  Baviera  ,  e  a 
Dufieldorff,  e  termina  varie  opere  ali’  Elettor 
Palatino.  236.  Tr;;sferitofi  a  Vienna  vi  con- 
duce  molte  opere  .  243.  *  Ritornato  a  Ve¬ 
nezia  feguita  ad  operare  fino  ali’  eta  di  67. 
anni,  nella  quale  termina  i  luoi  giorni.  237. 
Pico  Duca  Aleffandro  II.  147. 

Piccolomim  Cardinal  Celio  ,  ordina  a  Piero  Dan - 
dmi  una  tavola  da  Altare  ,  40. 
de  Piles  Roirer  n  e  1 P  Abreg&  de  ia  vie  des  Pein- 
tres  ecc.  33.*  35**  71**  72**  9  5*  *  10 •  * 
170.  *  173.  * 

Pintucci  Niccolb  5.  * 

Poerson  Carlo  Francesco  Pittore  .  In  Pa¬ 
rigi  ove  nacque  ,  e  nella  fcuola  dei  pittore 
NjA  Coypel  ,  co’  di  cui  infegnamenti  fi  perfe- 
ziona  nell’  arte  ,  e  rendefi  abile  ad  inventa- 
re  .  71.  Vien  protetto  da  Mr.  Maufard ,  e 
fatto  conofcere  al  Re  Luigi  XIV.  ,  che  aven- 
dolo  ritratto  al  naturale  l’  onora  coi  titolo 
di  Cavaliere  .  ivi  .  Viene  ammeffo  ali’  Ac¬ 
cademia  Reale  .  ivi  .  E'  atterrata  una  fua 
opera  ,  che  non  incontra  ;  ne  prova  afflizio- 
ne  ,  ma  vien  confolato  nell’  elfere  eletto  di- 
rettore  dell’  Accademia  Francefe  in  Roma  . 
ivi  .  Arrivato  in  Roma  non  rifparmia  fatica 
per  bene  indirizzare  ,  ed  educare  la  gioven- 
tu  Francefe  .  ivi  .  E'  aferitto  ali’  Accademia 
di  Santo  Luca  ,  ed  e  dichiarato  Viceprinci- 

Pe 
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pe  .  73.  Opere  da  lui  fatte  .  ivi .  Arrivato 
ali’  etk  d’  anni  72.  muore  ;  fua  ifcrizione  fe- 
polcrale  .  ivi  . 

Pozzo  Andrea  Pittore  ,  e  Architetto  .  Naice 
nella  cittk  di  Trenco  ,  ed  impara  il  dilegno 
fotto  un  inelperto  pittore  .  10.  Suoi  dilegni 
applauditi  con  difgufto  dei  maeftro  .  ivi.  Si 
pone  fotto  la  direzione  d’  un  pittore  di  Co¬ 
mo  ,  e  coi  medefimo  pafTa  a  Milano  .  ivi  . 
Suoi  avanzamenti  ,  ed  incontri  .  ivi  .  Opera 
molto  per  la  nobiltk  di  Milano  .  ivi  .  Vien 
protetto  da  uno  de’  medefimi  .  n.  E  travia* 
to  da  alcuni  fuoi  compagm  .  ivi.  Sua  muta- 
zione  di  vita  ,  in  che  maniera  .  ivi  .  Si  fa 
Religiolo  della  Compagnia  di  Gesu .  12.  Ter¬ 
minato  il  noviziato  ritorna  a  Milano  ,  ove 
oltre  ali’  impiego  della  Religione  dipmge  duc 
quadri  ,  che  lon  lodati  da  Luigi  Scaramuccia  . 
ivi  .  Da’  Superiori  b  lalciato  operare  .  ivi  . 
Coli’  ordine  dei  Generale  fi  trasferilce  al 
Collegio  di  Mondovi  per  dipingervi  la  volta 
di  quella  chiefa  .  13.  Sua  accortezza  in  tal 
lavoro  ,  e  applaufo  che  ne  riceve  .  ivi  .  E' 
richiamato  a  Torino  ad  operare  ,  dilgrazia  , 
che  gli  fuccede  .  ivi  .  Di  nuovo  ritorna  a 
Milano ;  conduce  varjlavori  a  diverfi  perfonag- 
g j  y  facendo  1’  iftcfib  in  Como  ,  e  in  Mode- 
na  .  ivi  .  Per  configi  io  dei  Maratta  ,  e  d’  al- 
tri  e  richiamato  a  Roma  .  14.  Da’  Superiori 
della  Religione  e  coftretto  ad  abbandonare  la 
pittura  ,  ed  e  impiegato  in  abietti  efercizj  . 
ivi  .  Da  varj  perlonaggj  Romani  vien  richie- 
fio  a’ Superiori  per  farlo  operare.  15.  Rie- 
fce  mirabile  ne’  lavori  intraprefi  ,  e  s’  impie- 
ga  per  varj  Porporati  ,  e  Principi,  ivi.  Vien 
criticato  per  invidia  da  alcuni  pittori  Roma¬ 
ni  ,  e  percid  da’  Superiori  gli  vien  di  nuovo 
vietato  1’  operare  .  16.  Suo  difegno  della  cap- 
pella  di  Sant’  Ignazio  preferito  a  quelli  d’  al- 
tri  profeffori  .  17.  Dipinge  il  proprio  ritrat- 
to  ad  illanza  dei  Granduca  Cofimo  III  18. 
Suoi  varj  bizzarri  lavori.  ivi  .  E'  richiamato 
a  Vienna  dall’  Imperator  Lcopoldo  1.  ,  e  mol¬ 
to  vi  opera  si  in  pittura  .  che  in  architettu- 
ra  .  ivi  e  1 9.  Nel  tempo  che  fi  tratta  di 
farlo  ritornare  a  Roma  ,  s’  inferma  ,  e  muo¬ 
re  .  20. 

Dal  Po?go  Fra  Bartolommeo  autore  delle  Vite 
de’ Pittori  Veronefi  .  195. 

Puats  Andrea  fa  acquifio  d’  una  tela  dei  Van- 
der  IVerff  .  144. 


CL 

QUellein  Erafmo  Filofofo  ,  Pittore  ,  e  Ar¬ 
chitetto  infegna  1’  arte  dei  dipingere  a 
Antonio  Scboonians  .  515. 

Ghtnini  Luigi  .  457.  * 
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R  Ajinelli  Lorenr^o  .  86.  Sua  morte  .  po. 

Redi  Tommaso  Pittore  .  Nella  cittk  di  Firen- 
ze  fua  patria  e  impiegato  in  varj  efercizj  , 
ma  non  attendendo  ad  approfittarfi  in  veru- 
no  ,  in  etk  di  18.  anni  fi  dichiara  per  la 
pittura  .  175.  E'  raccomandato  al  pittore  An - 
ton  Domenico  Gabbiani ,  che  in  breve  veden- 
do  il  di  lui  profitto  lo  configlia  a  portarfi  a 
Roma  .  17 6.  Ottiene  dal  Granduca  Cofi¬ 
mo  III.  un  pofio  nello  (ludio  ed  e  da  efio  mante- 
nuto  in  quella  cittk  .  ivi  .  D’  ordine  dei  pre- 
detto  Principe  fi  reflituifce  alia  patria  ,  e 
commilfioni  che  ha  non  folo  dalla  Real  Ca¬ 
la  de'  Medici  ,  quanto  da  altri  ,  17  7-  Si  de- 
ferivono  molte  lue  opere  ,  e  per  dove  fatte. 
178.  Piacendo  la  fua  maniera  al  Czar  Pietro 
il  Grande  gli  fon  raccomandati  quatrro  gio- 
vani  Molcoviti  ,  acci&  gl’  iflruifca  nell’  arte  . 
17P.  Vien  invitato  in  Molca  dal  predetto 
Monarca  con  generofa  provvifione  .  ivi  .  Ri- 
folve  di  coik  portarfi  ,  ma  gli  e  impedito  da’ 
proprj  parenti  .  180.  Si  affligge  di  tale  im¬ 
pedimento  )  e  cade  in  malinconia  .  ivi  .  Da 
un  nobile  Inglcfe  vien  condotto  per  compa- 
gno  nel  giro  della  Tofcana  .  ivi  .  Per  viag- 
gio  e  alfalito  da  accidenti  d’  epileffia  ,  per 

10  che  fi  rellitufce  alia  patria  ,  dove  termi¬ 
na  i  fuoi  giorni  .  ivi  . 

Rembrant  i  (I  rui  Ice  nella  pittura  i  due  fratelli 
Kneller  .  55. 

Riccbiert  Gio.  Batifia  nella  fua  raccolta  di  ri- 
me  Ioda  con  due  Sonetti  Domenico  Parodi  . 
164.  * 

Ricci  Marco  celebre  pittore  d’  architettura  ,  e 
paefi  .  140. 

Ricci  Sebastiano  Pittore.  Per  la  fua  natural 
difpofizione  al  difegno  e  da’  parenti  inviato 
a  Venezia  accio  attenda  alia  pittura  fotto  la 
direzione  di  Federigo  Cervclli  Milanefe  .  137. 
Terminati  gli  ftudj  fi  trasferifce  in  Lombar- 
dia  ,  ed  e  protetto  da  Ranuccio  IL  Farnefc 
Duca  di  Parma,  ivi.  Opere  che  incontrano 

11  genio  dei  fuo  protettore  ,  che  per  mag- 
giormente  perfczionarlo  lo  fa  andare  a  fiu- 
diare  a  Roma  .  138.  Per  la  morte  dei  fud- 
detto  Duca  paffa  a  Milano  ,  protezione  che 
v’  incontra  ,  e  lavori  da  lui  condotti  .  ivi  . 
Trasferiiofi  a  Venezia  molto  opera  con  ap¬ 
plaufo  .  139.  Per  il  fuo  egregio  dipingere  e 
richiamato  a  Vienna  .  ivi  .  Indi  fi  porta  in 
Tofcana  ,  e  dal  Gran  Principe  Ferdinando  ha 
varie  commilfioni  di  lavori  .  140.  Speditofi 
da  quelli  ritorna  a  Venezia  ,  di  dove  e  richia¬ 
mato  a  Londra  dalla  Regina  Maria  .  ivi  . 
Si  riftabilifce  in  Venezia  ,  e  molto  vi  ope¬ 
ra  .  141.  Tormentato  dal  mal  di  pietra  fi 
adatta  ali’  operazione  ,  per  la  quale  incontra 
la  morte  .  142. 
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Rigaud  Diacinto  Pittore  -  In  etk  d’  anni  ?, 
rimane  fenza  padre  ,  che  lo  indirizzava  nel- 
1’  arte  nella  cittk  di  Perpignano  fu  a  patria  . 
17 1.  Dalla  madre  vien  mandato  a  Montpe- 
lier  ,  e  contrae  amie  zia  coi  pittore  Rance  , 
che  gli  fa  acquiftar  guffo  fu’  d  1  pinei  dei  Van- 
diefc  .  ivi  .  Palla  a  Parigi  ,  e  s'  applica  con 
impegno  .  172.  Medita  di  paffar  nell’  Ita¬ 
lia  ,  ma  e  trattenuto  da  Catio  Le  Brun  ,  che 
Jo  prrluade  a  perfczionarfi  nel  fart  i  ritratti  . 
ivi  .  P_-r  rivedere  la  propria  madre  fi  trasfe- 
rifce  alia  patria  .  ivi  .  Si  reftituilce  a  Pari¬ 
gi  ,  ed  e  ammeffo  nel  numero  degli  Accade- 
mici  .  ivi  .  E'  dichiarato  patrizio  da’  luoi 
concittadini  .  173.  Luigi  XIV.  1’  onora  coi 
Cordone  dell’  Ordine  di  San  Michele  ,  e  con 
alquante  penfioni  .  ivi  .  D’  ordine  dei  Rcg- 
gente  fa  il  ritratto  di  Luigi  XV.  ivi  .  Si  ac- 
cala  con  una  nobil  Signora  .  174.  Arrivato 
ali’  eta  d’  80.  anni  muore  .  ivi  . 

Riley  Giovanni  pittore  primario  di  Carlo  ll.  Re 
d’  Inghilterra  e  maeltro  nella  pittura  a  Tom- 
mafo  Murray  .  207. 

Rinuccio  II.  Duca  di  Parma  .  50.  Protegge 
Sebafiiano  Ricct  .  l?7.  Sua  morte.  138.  * 
de'  Rnfji  Bartolommeo  Ioda  G10.  Francefco  de 
Troy  con  un  Sonetto  Itampato  nel  T.  10. 
delice  Rime  degli  Arcadi  .  232.  * 
di  Rojfo  Niccola  pittore  Napolctano  ,  fua  pit¬ 
tura  cancellata  ,  e  perche  .  25 6.  * 

Rotari  Pietro  .  Nella  cittk  di  Verona,  ove 
ebbe  il  natale,  apprende  i  primi  precetti  del- 
1’  arte  da  varj  Maeftri  2 79.  Per  defiderio  d’ 
olTervare  1’  opere  de’  valentuomini  paffa  a 
Venezia  .  280.  Ritornato  alia  patria  va  a 
Roma  ,  e  frequenta  Ia  fcuola  di  Francefco 
Trevifani  ,  e  dipoi  a  Napoli  ,  dove  e  accol- 
to  dal  celebratiffimo  Soltmena .  ivi  .  Relti- 
tuitofi  alia  patria  fa  conolcere  la  (ua  a bili- 
tk  ,  ma  ricula  di  dipmgere  per  altri  ,  men- 
tre  s’  impiega  per  ornare  la  propria  abitazio- 
ne  ,  loddisfacendo  dipoi  al  defiderio  di  quil- 
che  amico  .  ivi .  Manda  in  dono  ad  alcuni 
Principi  varj  fuoi  dipinti  .  ivi  .  Per  defide¬ 
rio  di  vedere  le  principali  cittk  dell’ Europa , 
fi  porta  a  Vienna  ,  ed  opere  che  fa  per  quel- 
le  Maeftk  .  28 1.  Sua  opera  che  incontra(ap- 
preflo  1’  Imperatrice  Regina  .  ivi  *  Si  trasfe- 
rilce  a  Drelda  ,  e  molto  incontra  con  le  lue 
opere  appreflo  Federigo  Augufio  Re  di  Pol- 
lonia  .  tvi  .  D’  ordine  dell’  Imperatore  fa  il 
proprio  ritratto  per  doverfi  collocare  in  que- 
lta  Galleria  .  2S2.  Colonice  al  naturale  tut- 
ta  la  Real  Cala  di  Saffonia  .  ivi  .  E'  ri- 
chiefio  dall’  Imperatrice  delle  Rulfie  di  por- 
tarfi  a  Pietroburgo  .  ivi  .  Opere  ivi  fatte  d’ 
ordine  della  medefima  .  283.  Suo  profegui- 
mento  nel  lavorare  .  ivi . 
della  Rovere  Vtttoria  Granduchefla  di  Tofcana 


fa  dipingere  varj  quadri  a  Piero  Dandini  .  41. 
Rubens  Pietro  Paolo  ,-9 5.  155. 

S 

SAller  Alejfandro  architetto  dirige  nell’  ar- 
chitettura  quattro  giovani  Molcoviti  .  139. 
Salviaci  Daca  Gio.  V incendio  protegge  il  Gab- 
biani  .  6  2. 

Salvettt  Francefco  allievo  dei  Gabbiani  .  67. 
Sanirart  .  95.  *  100.  *  107.  *  144.  * 
Sanfcdoni  Bali  Orario  pofficde  molti  quadri  del¬ 
la  Stries  .  288.  * 

Scaramuccia  Luigi  pittore  Ioda  1’  opere  d’  An* 
drea  dei  Po-gyp  .  1  z. 

Schalcksn  Goffrldo  Pittore  .  Suoi  primi 
maeltri  .  21.  Si  allontana  dal  conune  modo 
d’  op.-rare  ,  fa.endo  pitture  ravvivaie  dal  re- 
flcllo  di  lum-  di  torcia  ,  o  di  lucerna  ,  e 
per  ral  novitk  ne  riceve  delle  commiffioni  . 
22.  Non  incontra  nel  dipingere  1  ritratti 
delle  feminine  .  ivi.  Si  trasferifce  a  Lon- 
dra  ,  e  vi  ottiene  la  graz.a  dei  Re  ,  e  de’ 
Mimftri  .  ivi.  Suj  diferedito  nel  dipingere 
il  ritratto  di  quel  Sovrano  .  ivi  .  Tenta  nuo- 
va  maniera  di  rapprefentare  figure  ideali  . 
23.  Non  foddisfk  in  tal  novitk  .  ivi  .  Si  po¬ 
ne  a  feguitar  1’  idea  dei  maeltro  Dou  ,  e  vi 
riefee  ,  ivi  .  Ritornato  in  Fiandra  ,  muore  . 
ivi  .  Suoi  penfieri  da  chi  intagliati  .  ivi  . 
Schoonians  Antonio  P.ttore  .  Sui  nafcita  . 
95.  Di  Erafmi  GLtillin  filofofo  ,  pittore  ,  e 
architetto  ,  e  riievato  nell’  arte  .  tvi  .  In  etk 
di  18.  anni  paffa  in  Francia  per  maggior- 
mente  abilitarfi  .  ivi  .  Si  ferma  per  20.  me- 
fi  nella  cittk  di  Lione  ,  di  poi  s’  incammina 
per  1’  Italia  ,  e  giunto  a  R  >mi  rinnuova  i 
luoi  Itudj  Iu  quellc  eccellenti  opere  .  93.  Con- 
fuma  10.  anni  in  tale  applicazione  .  ivi  .  In¬ 
di  paffa  a  Vienna  ,  e  per  la  iquificezza  del¬ 
le  lue  opere  fu  da  Leopoldo  1.  fermato  al 
fuo  lervizio  come  pittor  di  camera,  ivi  .  E' 
mirabile  ne’  ritratti  al  naturale  .  97.  Sue  ope¬ 
re  fatte  in  Vienna,  ivi.  Per  la  fua  rino- 
manza  e  credito  b  invitato  nella  cittk  di 
Londra  .  ivi  .  Paffa  in  Amfferdam  ,  e  dipoi 
a  Duffcldorff,  e  onori  ,  che  riceve  dall’  Elet- 
tor  Palatino  .  98.  Reftituitofi  a  Vienna  ter¬ 
mina  i  fuoi  giorni  .  ivi  .  Sua  opera  ftimabi- 
Mfima  ,  e  rara  .  ivi  *  . 

Spada  Valerio  .  38.  60. 

Seybolt  Cristiano  Pittore  .  277.  Dalla  ma¬ 
niera  ,  con  cui  e  condotto  il  fuo  ritratto  ,  fi 
fuppone  lcolare  dei  Denner .  288.  E'  dichia¬ 
rato  pittore  dei  Re  di  Pollonia  .  tvi. 

Stries  Cofimo  Fratello  della  pittrice  ,  che  e  pre- 
fentemente  Direttorc  in  quefta  Imperial  Gal- 
leria  .  286.  * 

St * 
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Stries  Luigi  padre  della  pittrice  Violante  Bea- 
trice  incilore  in  pktre  dure  .  285.  Autori 
che  di  lui  parlano  .  ivi  .  *  Incide  rutra  1’  Im- 
perial  Famiglia  in  un  oniche.  288.  Genero- 
ta  ricompenla  che  ne  riceve  .  ivi  *  Mori  il 
di  5.  d’  Aprile  1762.  dopo  che  era  ftata  ftam- 
pata  la  Vita  della  Violante  Beatrice  di  lui 
figliuola  ,  nella  quale  fi  dice  ,  che  ottuage- 
nario  tuttavia  lavora  . 

Siries  Violante  Beatrice  pittrice  .  Sua  na- 
lcita  .  285.  Riconolcendo  il  di  lei  genitore 
la  lua  dilpofizione  ali’  arti  liberali  ,  le  fa  ap- 
prendere  il  difegno  da  Filippo  Valle  fculto- 
re  ,  indi  dalla  pittrice  Gtovanna  Fratellini  . 
286.  Opera  a  paftelli  ,  ed  in  miniatura  .  ivi. 
In  compagnia  dei  padre  va  a  Parigi  ,  ove 
attende  a  dipingerc  a  olio  lotto  la  direzione 
dei  pittor  de  Lieins  ,  e  d’  altri  profcflori  ,  ed 
opere  ,  che  conduce  .  ivi  .  Ritornata  alia  pa¬ 
tria  elegge  per  luo  direttore  Francefco  Con¬ 
ti  .  287.  Indi  pafla  a  Roma  ,  e  molto  ope¬ 
ra  ,  ed  in  fpecie  di  ritratti  .  ivi  .  Reftituita- 
li  in  Firenze  fa  il  proprio  ritratto  d’  ordine 
dei  Granduca  Gio.  Gajlone  per  collocarlo  in 
quefta  Galleria  .  ivi  .  E'  fatta  fpofa  di  Giu- 
/eppe  Cerroti  .  288.  Si  defcrivono  molti  luoi 
lavori  ,  e  per  chi  fatti  •  ivi  *  D’  ordine  di 
Mr.  Caters  ritrae  tutta  1*  Imperial  Famiglia 
con  applaulo  .  288.  Si  notano  altre  lue  ope¬ 
re  ,  per  chi  fatte  ,  e  dove  efiftano  ,  289.  Ri¬ 
ceve  un  regalo  dall’  Imperatrice  Regina  . 

ivi  .  * 

Smitb  Giufeppe  Confole  della  gran  Bretragna 
in  Venezia  pofliede  varj  dipinti  di  Scbaflia- 
no  Ricci  .  142.  *  ed  un’  opera  della  Rojal- 
ba  a  fla  i  ftimata  .  243. 

Sofia  Augufla  Granduchcfla  di  Ruflia  e  ritratta 
al  naturale  da  Pietro  Rotari  .  283. 

dal  Sole  Gio.  Giuseppe  Pittore  .  Per  propria 
volontk  attende  al  dilegno  con  la  direzione 
dcl  padre  in  Bologna  lua  patria  .  86.  Pafla 
nella  fcuola  di  Domenico  Maria  Canuti  .  ivi  . 
Sedotto  da  Giufeppe  Ma^a  fuo  condilcepolo 
abbandona  ii  maeftro  ,  ed  infieme  fi  pongo- 
no  a  copiare  varj  dipinti  efiftenti  nella  cafa 
dei  Conte  / 'lleffandro  Fava  .  ivi  .  Per  confi- 
glio  dei  medcfimo  va  fotto  la  direzione  di 
Lorenzo  Pajinelli  .  ivi  .  Profitto  che  vi  fa  , 
e  fua  arte  nel  diftinguerfi  dal  maeftro  .  87. 
Per  compiacere  al  Pajinelli  fi  pone  ad  inta- 
gliare  in  rame  .  ivi  .  Non  effendo  di  tutto 
luo  genio  un  tale  efercizio  1’  abbandona  ,  e 
torna  a  dipingere  .  88.  In  compagnia  d’  al¬ 
tri  profeftori  fi  porta  in  varie  cittk  ,  e  lavo¬ 
ri  che  fanno  infieme  .  ivi .  Reftituitofi  alia 
patria  molto  opera  .  ivi  .  E'  chiamato  a  Ve¬ 
rona  dal  Conte  Ercole  Giufli .  89.  Si  trasfe- 
rifce  a  Roma  ,  e  nel  ritorno  palla  per  Bolo¬ 
gna  j  ed  opere  ,  che  vi  fa  .  90.  Va  a  Ve- 
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nezia  per  confiderare  gli  fiudj  di  quella  fcuo- 
la  .  91.  Malattia  che  lo  conduce  al  termine 
della  vita  .  ivi  .  Sua  ultima  opera  da  chi 
polfeduta  .  ivi  . 

Solimena  Francesco  ,  detto  1’  Abate  Ciccio  , 
Pittore  .  Sua  patria,  e  ftudj ,  che  faceva.  117. 
Dal  padre  gli  vien  vietato  d’  applicarfi  al  di¬ 
legno  ,  e  lamentandofene  coi  Cardinale  Vin¬ 
cendo  Orftni  ,  quefti  lo  configlia  a  dare  i 
primi  precetti  dei  difegno  al  figliuolo  .  118. 
Suo  avanzamento  ,  per  il  quale  e  mandato  a 
Napoli  .  iip.  Si  allontana  dalla  maniera  dei 
padre  ,  e  fi  appiglia  a  quella  de’  piu  va- 
Jentuomini  .  ivi  .  Suoi  lavori  fatti  in  Napo¬ 
li  ,  ed  in  Salerno.  120.  Corrilpondenza  che 
palfa  tra  elfo  ,  e  Giordano  .  121.  Si  porta  a 
Roma  per  offervare  le  maravighe  dell’  arte . 
ivi  .  E’  richiamato  a  Napoli  da  Filippo  V. 
Re  di  Spagna  .  122.  Lavori  che  vi  condu¬ 
ce  .  123.  Sue  pitture  fatte  a’  Re  Filippo  V. 
di  Spagna  ,  e  Luigi  XIV.  di  Francia  .  ivi  . 
Si  defcrivono  le  piu  maravigliole  opere  da 
lui  fatte  .  124.  E'  ammeffo  a  ritrarre  1’  In¬ 
fante  di  Spagna  Don  Carlo  nel  1’  ellcre  elet- 
to  Re  di  Napoli  ;  indi  quello  della  di  lui  con- 
forte  .  125.  Sue  pitture  fatte  nell’  avanzata 
etk  poco  ftimate  .  ivi  .  Si  ritira  in  un  luo 
cafino  ,  e  termina  i  luoi  giorni  .  126.  Sua 
pingue  eredit'a  lalciata  a’  nipoti.  ivi.  La  na- 
zione  degli  Svizzeri  fa  incidere  il  fuo  ritrat¬ 
to  con  ilerizione  .  127. 

lo  Spagnuolo  .  V.  Giufeppe  Maria  Crefpi  18 1. 

Stagi  Domenico  pittore  .  6.  * 

Storia  dell’  Accademia  Clcmentina  in  Bologna  . 
181.  *  183.  *  186.  * 

Subtermans  Gtuflo  .  60. 

T 

T  Aia  Agojlino  .  102.  * 

Targioni  To-^^etri  Giovanni  Dottore  ha  raccol- 
to  varie  notizie  di  Piero  ,  e  di  Vincendo 
Dandtni  .  4^.  * 

Tanucci  Marchefe  primo  Miniftro  dei  Re  di 
Napoli  prclenta  a  Sebafliano  Conea  un  rega¬ 
lo  d’  ordine  dei  medefimo  Re  coi  dilpaccio 
di  dichiararlo  Nobile  di  Gaeta  .  257.  * 

Tempefli  Domenico  celebre  pittore  a  paftelli  , 
e  intagliatore  in  rame,  iftruilce  in  tal  foggia 
di  pittura  Gtovanna  Fratellini  .  2 1 0. 

Tonelli  Giufeppe  vien  preferito  in  diverfi  lavo¬ 
ri  a  lacopo  C biaviflelli  fuo  maeftro.  7. 

Toni  Angiol  Michele  pittore  inlcgna  il  difegno 
a  Giufeppe  Maria  Crefpi  .  182. 

Torres  Don  Carlo  Aiutante  Reale  nella  piazza 
di  Gaeta  pofliede  moltiffimi  quadri  di  Seba¬ 
fliano  Conea  255.  * 

Trevifani  Antonio  padre  di  Francefco  .  99. 

Tre- 
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Trevisani  Francesco  Pittore  .  Nella  cittk  di 
Capo  d’  Iftria  fulle  frontiere  di  Triefte  ebbc 
il  natale  .  99.  Da  Antonio  fuo  padre  impa- 
ra  i  principj  dell’  arte  ,  e  dipoi  ftudia  lotto 
un  pittor  Fiammingo  .  ivi  .  In  eta  di  10. 
anni  colorifce  un  quadro  di  propria  invenzio- 
ne  ,  per  cui  e  configliato  il  padre  a  man- 
darlo  a  Venezia  ,  dove  pafla  fotto  la  direzio- 
'  ne  di  Antonio  Zancbi  da  Elie  ,  e  fuo  profit- 
to  .  100.  E'  acclamato  in  tutte  le  converla- 
zioni  per  la  vivacitk  dei  fuo  fpirito  .  ivi . 
Abbandona  Venezia  ,  e  fugge  a  Roma  con 
una  nobil  Veneziana  invaghitafi  di  lui.  101. 
Si  pone  fotto  la  protezione  dei  Cardinal  Fla¬ 
vio  Ghigi  ,  e  commiflioni  che  gli  vengon  da¬ 
te  .  ivi  .  Fa  varj  lavori  per  il  Duca  di  Me- 
dina  Ambafciatore  alia  Sede  Pontificia  .  ivi. 
Suo  migliorameuto  nell’  operare  .  102.  Mol- 
to  dipinge  per  il  Cardinal  Pietro  Ottobuoni 
fuo  nuovo  protettore  .  ivi  .  E'  eletto  da  Cle- 
mente  XI.  a  dipingere  nella  Bafilica  Latera- 
nenfe  .  ivi  .  Ha  molte  commiflioni  per  1’  Eu¬ 
ropa  ,  e  per  la  corte  di  Mofcovia  .  ivi  .  Per 
follievo  delle  continue  applicazioni  fi  diver¬ 
te  fecondo  la  bizzarria  dei  fuo  lpirito  .  103. 
Sorprefo  da  un  catarro  foffbgativo  in  brevi 
giorni  pafla  da  quefta  vita  .  ivi  . 
de  Troy  Francesco  Pittore  .  Da  Niccolo  fuo 
padre  riceve  i  primi  precetci  dell’  arte  .  33. 
Si  porta  a  Parigi  fotto  la  direzione  di  Nic- 
colo  Loir  .  ivi  .  Coli’  infegnamento  di  Clau¬ 
dio  Le  Fcvre  dipinge  i  ritratti  al  naturale  . 
ivi  .  Si  accafa  colla  figliuola  di  Mr.  Cotelle 
pittore.  ivi  .  £'  ammeflo  ali’  Accademia  Rea- 
le  di  Parigi  .  ivi  .  Onori  ,  che  vi  ottiene  . 
34.  Da  Luigi  XIV.  e  mandato  alia  corte  di 
Baviera  per  ritrarre  1’  effigie  della  Principef- 
fa  Anna  Crijlina  .  ivi  .  Sua  brava  maniera 
nel  dipingere  i  ritratti  al  naturale.  35,  Muo* 
re  in  etk  d’  anni  85.  ivi  . 
de  Troy  Gio.  Francesco  Pittore.  Rendutofi 
abile  nella  pittura  fotto  1’  indirizzo  dcl  pro¬ 
prio  padre  ,  viaggia  per  1’  Italia  per  illudia¬ 
re  1’  opere  de’  valentuomini  .  229.  Capita 
nella  cittk  di  P.fa  ,  ed  opere  che  vi  fa  .  230. 
Reflituitofi  a  Parigi  fua  patria  ,  vengono  ap- 
prezzati  i  fuoi  dipinti  ,  e  percib  e  ammeflo 
nell’  Accademia  Reale  .  ivi  .  Incontra  coi  Re 
Luigi  XIV.  ,  che  oltre  ad  averlo  dichiarato 
Cavalier  di  San  Michele  ,  lo  elefle  per  di- 
rettore  dell’  Accademia  di  Parigi  in  Roma  . 
231.  Suo  contegno  nell’  educare  quelli  (lu¬ 
denti  .  232.  E  ammeflo  nell’  Accademia  di 
San  Luca  ,  indi  nell’  Adunanza  degli  Arca¬ 
di  .  ivi .  Sua  morte  .  233. 
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Alie  Filippo  celebre  fcultore  Fiorentino  b 
maeftro  alia  Siries  .  28 6. 

Van-Auden- Aertd  inragliatore  in  rame  e  mae¬ 
ftro  al  Rotari  .  2 79. 

Vander  Neer  Angiolo  Andrea  Pittore  . 
Coli’  infegnamento  dcl  padre  lupera  le  difii- 
coltk  nel  dipingere  .  25.  Arnoldo  luo  padre 
ftimatiflimo  nel  lumeggiare  i  paefi  coi  chia- 
ro  fplendore  dei  Sole  ,  e  della  Luna  .  ivi  . 
Vien  fuperato  in  tali  dipinti  dal  figliuolo  . 
26.  Dubbio  de’  dilettanti  intorno  alie  lue  pit- 
ture  .  ivi  .  Sue  opere  ricercate  a  caro  prez- 
zo .  ivi.  E’  ftimato  da  varj  Principi  per  i 
ritratti  al  naturale  .  ivi  .  Va  alia  corte  dei» 
1’  Elettor  Palatino  ,  d’  ordine  dei  quale  ,  ol¬ 
tre  varj  quadri  ,  dipinge  il  proprio  ritratto  . 
ivi  .  Suoi  ultimi  giorni  .  27. 

Vander  Neer  Arnoldo  valente  pittore  ,  ma  fu¬ 
perato  dal  figliuolo  Angiolo  Andrea  .  25. 

Vander  Neer  pittore  e  maeftro  a  Andrea  Van¬ 
der  Werff  .  143. 

Vander  Werff  Andrea  Pittore  .  Dilla  fua 
inclinazione  pel  difegno  e  dal  padre  rac- 
comandato  a  Angiolo  Andrea  Vander  Neer  . 
143.  Conduce  a  perfezione  un  quadro  imi¬ 
tando  la  maniera  di  Francefco  Miret  .  ivi  . 
In  compagnia  dcl  maeftro  va  a  Leiden  ,  e 
in  Amfterdam  ,  dove  comincia  ad  operare  di 
propria  invenzione  .  144.  Piacendo  la  lua  ma¬ 
niera  ali’  Elettor  Palatino  fi  fa  ritrarre  infie- 
me  coli’  Elettrice  lua  conlorte  .  ivi .  D'  or¬ 
dine  dei  medefimo  Eleitore  fa  il  proprio  ri¬ 
tratto  per  mandarlo  in  Tofcana  al  Granduca 
Cofimo  IU.  ivi  .  Nel  prelentarlo  al  detto  E- 
lettore  con  altre  pitture  riceve  una  generofa 
ricompenfa  ,  ed  annua  penfione  .  145.  Altre 
opere  fatre  per  quel  Principe  ,  che  gli  arre» 
cano  ulteriori  donativi  ,  ed  il  titolo  di  Ca- 
valiere  .  ivi .  Seguita  ad  operare  fino  ali’  an¬ 
no  1727.  nel  quale  s’  inferma  ,  e  muore  .  ivi . 

Vanbog/lraatn  Salomone  infegna  1  arte  della  pit¬ 
tura  a  Goffredo  Scbalcfaen  ,  infieme  con  Ge¬ 
rar  do  Dou  .  21. 

Ventura  Francefco  Prefidente  dei  Supremo  Ma- 
giftrato  in  Napoli  pofliede  un  bel  quadro  di 
Sebafliano  Conea  257.  * 

Vcttorio  Amadeo  II.  Re  di  Sardigna  e  ritratto 
dal  Meytens  .  26 4. 

Vivien  Giuseppe  pittore  .  Fino  dalla  fua  gio- 
vinezza  attende  ali’  arte  della  pittura  nella 
cittk  di  Lione  lua  patria  .  129.  Indi  pafla  in 
Parigi  fotto  la  direzione  di  Carlo  Le  Brun  . 
ivi  .  Sue  opere  che  lo  fanno  diftinguere  va- 
lentuomo  ,  ed  in  ifpezie  nel  dipingere  i  ri¬ 
tratti  a  paftelli  .  130.  Sue  pitture  incife  in 
rame  .  ivi  .  Si  trasferifce  a  Brufelles  ,  e  fa 
il  ritratto  dell’  Elettor  MaJJirmliano  Duca  di 

Ba- 
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Baviera  .  ivi  .  Dal  medefimo  e  dichiarato  fuo 
primario  pittore  .  13 1.  PafTa  in  Colonia,  c 
vien  eletto  pittor  di  quella  corte  .  ivi  .  Ri- 
ceve  ordine  dalla  Baviera  di  rapprefentare 
in  un  quadro  Ia  riunione  della  Cala  Eletto- 
rale  .  ivi .  Terminata  1’  opera  fi  rifolve  di 
portarla  in  perfona  ,  ma  s’  inferma  ,  e  muo- 
re  .  ivi  . 

Vovet  Ferdinando  infegna  1’ arte  a  lacopo  (T  A- 
gar  .  133. 

Vout  Ferdinando  Pittore  .  271.  Dal  di  Iui 
ben  colorito  ritratto  francamente  fi  aflcrilce 
effer  bravo  ritrattifia  .  272. 

Ulderiga  Eleonora  Regina  di  Svezia  e  ritratta 
dal  Meytens  .  265. 

Ulivelli  Coftmo  Pittore  .  5. 

Ulloa  Don  Erafmo  Configliere  di  Sua  Maeftk 
ii  Re  di  NapoJi  poffiede  due  bei  quadri  di 
Sebajiiano  Conea.  257.  * 

IVeyerman  lacopo  Campo  ferittore  della  vita  di 
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Ferdinando  Bol  pittore  ,  che  fu  maefiro  de’ 
due  fratelli  Kneller  .  55. 

Wachtcndonch  Generale  e  ritratto  piu  volte  al 
naturale  dalla  Siries  .  288. 

IVagner  Giuleppe  incide  in  rame  alcune  opere 
dei  Luti  .  203.  * 

Z 

ZAagmulen  Martino  infegna  i  precetti  del- 
1’  arte  a  Mtcbele  Mujfcbcr  .  29. 

Zancbi  Antonio  da  Efte  e  maefiro  a  Francefco 
Trevifani  .  pp. 

Zanotti  .  3.  * 

Zeffis  Giovanni  pittore  infegna  il  difegno  ,  ed 
il  maneggiare  i  pennelli  a  Antonio  Bale - 
flra  .  1  p 2. 

Zocchi  Giufeppe  Pittore  .  6.  * 
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